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LABERIO 


Sintesi degli articoli 


La tipografia nel Seicento. Alcuni contatti tra il cnneese — in particolare il monregalese — con la Riviera Ligure , di Paola Parola. 
L’articolo, nato dalla rielaborazione e approfondimento della tesi di laurea in Bibliografia discussa dall’A. presso l’Univer- 
sità di Genova, poi sviluppata per una ricerca interuniversitaria sul paratesto, esamina l’attività di alcuni tipografi di località 
cuneesi. Cuneo, Mondovì, Savigliano, nel Seicento, inquadrandola nell’ambito dei contatti commerciali e culturali tra 
basso Piemonte e Liguria. Completano l’articolo il catalogo delle seicentine edite in Liguria possedute dalla Biblioteca 
Civica di Cuneo e gli annali del tipografo monregalese Giovanni Tommaso Rossi (1608-1630). 

Adagio e curioso. Viaggio 'lento* intorno al mondo della carta , del libro e di Gutenberg , a cura di Laura Malfatto 
L’itinerario proposto durante la prima edizione del Festival della Scienza ha toccato i più importanti centri di informazio- 
ne e documentazione sulla carta e il libro in ambito non solo cittadino (dalla Sezione di Conservazione e Raccolta Locale 
della Biblioteca Berio all’Archivio Storico del Comune di Genova, dalla Biblioteca de Amicis all’Archivio Museo della 
Stampa, dal Comune di Mele con il Centro di raccolta e testimonianza dell’Arte Cartaria di Acquasanta al Museo della 
Stampa “Jacopo da Fivizzano”), presentando mostre, laboratori didattici, conferenze, performance teatrali. 
Un’importante tappa del viaggio è stata la mostra, allestita presso la Sezione di Conservazione e Raccolta Locale della 
Berio: 

La scienza sotto torchio. Storia della carta e del libro attraverso gli antichi trattati scientifici della Biblioteca Berio. Catalogo della mostra. 
Genova, 23 ottobre - 19 dicembre 2003 , a cura di Emanuela Ferro con la collaborazione di Monica Galletti e Giorgia Rodino. 
La mostra, inaugurata nell’ambito della prima edizione del Festival della Scienza, ha presentato importanti trattati scienti- 
fici appartenenti al patrimonio antico della Biblioteca Berio, soprattutto ai Fondi Canevari, Brignole Sale e Berio, mostran- 
do l’evoluzione del libro scientifico dall’epoca dei primi incunaboli alla fine dell’Ottocento c sottolineando il contributo 
determinante dato dall’evoluzione della tecnica dell’illustrazione alla comunicazione del sapere scientifico. Il pubblico ha 
potuto vedere da vicino il Liber canonis di Avicenna, il primo trattato di anatomia illustrato, le magnifiche incisioni 
naturalistiche delle opere di Salviani, Mattioli, Aldrovandi e le prime edizioni dei trattati di Galilei e Newton. 

Summary of thè articles 

Typographj in 1600. Some contacts behveen thè Cuneo area — in particular Mondovì area — and thè Liguria Coast, by Paola Parola. 
This paper derives from a dissertation in Bibliography discussed by thè author at thè University of Genoa. It also develops 
an interuniversity research on paratext, it deals with thè work of some locai printers of Cuneo, Mondovì, Savigliano in 
1600, placing their activitv among thè many commercial and cultural contacts between Lower Piedmont and Liguria. 
Attachments to thè article are a catalogue on “seicentine” (publications printed in thè XVII ,h centurv) in Liguria, today 
kept at thè Tow Council Library of Cuneo, and thè annals by Giovanni Rossi (1608-1630) a tvpographer of Mondovì. 

‘Adagio e curioso ” (Sloiv and cnrions). A \ sloiv ' jonrney aronnd thè ivorld of thè paper, thè hook and Gutenberg. Edited by Laura 
Malfatto. 

The route, proposed during thè First edition of thè Festival of Science, stopped at thè most important information and 
documentation centres (from thè Department of Preservation and Locai Collection of Berio Library to thè Archives of 
Genoa Town Council, from De Amicis Library to thè Museum of Printing, from thè Town Council of Mele with thè 
“Centro di raccolta e testimonianza dell’Arte Cartaria” in Acquasanta to thè Museum of Printing “Jacopo da Fivizzano”) 
offering exhibitions, didactic laboratories, mectings and plays. 

An important stop of thè journev was thè exhibition held at thè Department of Preservation and Locai Collection of 
Berio Library: 

“La scienza sotto torchio ” (Science in thè press). Histoiy of thè paper and thè hook throngh thè old scientific treatises kept at Berio Librar}'. 
Catalogue of thè exhibition. Genoa 23 rJ 0ctober-19 h December 2003. Edited by Emanuela Ferro in collaboration with Monica 
Galletti and Giorgia Rodino. 

The exhibition, opened during thè first edition of thè Festival of Science, presented important scientific treatises belonging 
to thè heritage of Berio Library, above all to Canevari, Brignole Sale and Berio Collections. It showed thè evolution of 
scientific books from die time of thè first incunabula to late 1800, pointing out thè decisive contribution of thè technical 
evolution of graphics and communication in thè scientific field. 

Visitors could see thè Liber Canonis by Avicenna, thè first illustrateti treatise of anatomy, thè marvellous naturalisti 
engravings of thè works of Salviani, Mattioli, Aldovrandi and thè first editions of thè treatises of Galilei and Newton. 
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La tipografìa nel Seicento 

Alcuni contatti tra il cuneese - e in particolare il monregalese - 

con la Riviera Ligure 1 


di Paola Parola 


I. Premessa 

Allo scopo di preparare la documen- 
tazione per una ricerca sull’editoria a 
Cuneo nel Seicento è stato redatto il ca- 
talogo delle edizioni del XVII secolo 
possedute dalla locale Biblioteca Civi- 
ca 2 e si è poi tentato d’impostare gli 
annali dei tipografi che in quel periodo 
operarono in quel territorio 3 . In parti- 


colare la produzione dei Rossi a 
Mondovì, Cuneo ed in Liguria è stata 
studiata in quanto in relazione con una 
ricerca sul paratesto che si sta svolgen- 
do per l’Università degli Studi di Geno- 
va. Nel corso del lavoro sono emersi 
tangibili segnali di contatti - abbastanza 
prevedibili forse, ma comunque interes- 
santi - tra il mondo librario cuneese e 


1 II presente contributo nasce dalla rielaborazione e approfondimento dei dati bibliografici con- 
tenuti nella tesi di laurea dell’A. (Paola Parola, Biblioteca Civica di Cuneo: catalogo e analisi delle 
seicentine possedute. Annali dei tipografi locali attivi nel X\GÌ secolo, Tesi di laurea in Bibliografìa, 
Università degli Studi di Genova, a.a. 2000-2001, relatori prof.ssa A.G. Cavagna e prof. R. 
Tissoni). Un sentito ringraziamento va alla prof.ssa Anna Giulia Cavagna, docente di Bibliografia 
e Biblioteconomia, al prof. Roberto Tissoni, docente di Letteratura Italiana, alla dott.ssa Stefa- 
nia Chiaverò, direttrice della Biblioteca Civica di Cuneo, e alla dott.ssa Laura Malfatto, dirigente 
responsabile della Sezione di Conservazione e Raccolta Locale della Biblioteca Civica Berio. Le 
illustrazioni a corredo deirarticolo, eseguite dall’A., sono pubblicate per gentile concessione 
della Biblioteca Civica di Cuneo. 

2 II catalogo è di prossima pubblicazione - a cura delTA. - negli studi in occasione del bicentenario 
della Biblioteca Civica di Cuneo. Per recuperare i dati bibliografici è stato effettuato lo spoglio 
delle schede del catalogo per autori seguito dal riscontro su ogni singolo volume e dal rileva- 
mento degli ex libris. Le informazioni bibliografiche così ricavate sono poi state confrontate con 
i dati già presenti in SBN (Servizio Bibliotecario Nazionale) e sono stati uniformati i nomi degli 
autori e degli editori. 

3 Per quanto riguarda le edizioni di Mondovì cfr. P. Parola, Tentativo di ricostruzione degli annali dei 
tipografi attivi a Mondovì nel XVII secolo : i Rossi e i Gis/andi , in Dal manoscritto al libro a stampa nel 
Piemonte sudoccidentale (secoli XIII-XVTI), Atti del Convegno, Mondovì, 16 febbraio 2002, Cuneo, Saste, 
2002, “Bollettino della Società per gli studi Storici, Archeologici ed Artistici della Provincia di 
Cuneo”, n° 127, pp. 201-245. Un tentativo di ricostruzione degli annali dei tipografi attivi nel 
XVII secolo a Cuneo è di prossima pubblicazione - a cura delPA. del presente articolo - negli 
studi in onore del bicentenario della Biblioteca Civica di Cuneo. 
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AMEDEIDA *<r 

POEMA 

DI GABRIELLO 3 
CHIABREU 
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CA RLO EM ANVEL 
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Fig. 1. Frontespizio ^//Amedeida di Gabriello 
Cbiabrera (Genova, Giuseppe Pavoni, 1 620), panegirico 
a Carlo Emanuele di Savoia, un ' apologia delle avventure 
immaginarie di Amedeo V durante la difesa di Rodi, 
stampata la prima volta nel 1590. L 'esemplare 
appartenne alla famiglia Fenogli e passò perdono, sempre 
all'interno della stessa famiglia, da Oneglia a Briglie; in 
seguito Jinì al convento della Certosa di Pesio. Biblioteca 
Civica di Cuneo. 


l’universo tipografico ligure. 

Due, quindi, sono i tipi di ricerca da 
cui saranno tratte le informazioni con 
qualche attinenza con la Liguria: la rac- 
colta dei dati bibliografici e degli ex librìs 
delle seicentine possedute dalla Biblio- 


teca Civica di Cuneo (per le quali è in- 
teressante verificare quali argomenti, au- 
tori, città o editori liguri siano presenti) 
e la ricostruzione delle edizioni uscite 
nella provincia di Cuneo nel XVII se- 
colo 4 (per le quali si rileva che tipografi 
locali curarono la stampa di autori liguri 
o di opere di contenuto relativo alla Li- 
guria). 

Per quanto riguarda i contatti tra il 
mondo librario cuneese e l’universo ti- 
pografico ligure si accennerà, ad esem- 
pio, al contrabbando di carta e stracci 
fiorente tra le due regioni, a edizioni - 
uscite nel cuneese - che presentano 
stretti legami con Genova, alle 
seicentine - conservate nella Biblioteca 
Civica di Cuneo - edite in Liguria e alle 
opere di argomento o autore ligure sia 
presenti a Cuneo sia edite nel XVII se- 
colo nel cuneese. Si darà poi qualche 
notizia sull’attività della famiglia Rossi, 
in particolare di Giovanni Tommaso, 
che operò a Mondovì (in provincia di 
Cuneo) e in Liguria. 

Per una valutazione del numero di 
edizioni curate nella Provincia Granda 
dai tipografi locali, per avere un ordine 
di grandezza, può essere utile, ad esem- 
pio, un confronto con i dati della pro- 
duzione libraria ligure. Maria Maira Niri 
elenca per la Liguria 1 .606 edizioni del 
XVII secolo 5 . A Cuneo e nei centri ti- 


4 Solo alcune di esse sono conservate nella Biblioteca Civica di Cuneo, per altre sarà indicata in 
nota la localizzazione e per altre ancora si ha solo la notizia della loro esistenza dai repertori. 

5 Maria Maira Niri, La tipografia a Genova e in Ugnila nel XVII secolo, Firenze, Olschki, 1998, p. 
XVII. 
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La tipografia nel Seicento 


pograficamente attivi della sua provin- 
cia (S avigliano, Mondovì e Saluzzo), in 
base agli annali dei tipografi attivi in 
queste località, le edizioni del Seicento 
sono almeno 43 1 6 7 : più di un quarto di 
quelle liguri. Il numero, tenendo anche 
conto delle attribuzioni a Cuneo come 
falso luogo di stampa , tesdmonia come 
Cuneo, benché città di provincia, fosse, 
probabilmente per la sua posizione geo- 
grafica, un centro di discreta importan- 
za per Fattività editoriale. 

Nel corso del XVII secolo tra il bas- 
so Piemonte e la Liguria gli scambi com- 
merciali includono anche rapporti e le- 
gami nell’ambito del mondo tipografi- 
co. La situazione dell’arte della stampa 
nel cuneese è ancora un terreno abba- 
stanza inesplorato e, dati gli scambi cul- 
turali tra le due regioni confinanti, la ri- 
cerca sull’argomento non può prescin- 
dere dal confronto con gli studi sull’edi- 
toria ligure. 


IL Alcuni esempi di contatti e in- 
fluenze tipografiche 

Il cuneese, quasi del tutto circonda- 
to dai monti che lo separano dalla Fran- 
cia e dalla Riviera Ligure, sembrerebbe 
destinato all’isolamento; ma attraverso 
i valichi montani andavano e venivano 
mercanti, eretici fuggiaschi, religiosi (tra 
cui anche insegnanti) che trasportava- 
no libri o che erano essi stessi autori, 
per lo più di opere di argomento sacro, 
facendo da tramite fra realtà geografi- 
che e culturali diverse. Cuneo, come è 
noto, si trova sulla via che da Nizza va a 
Torino ed è di facile accesso dalla Savoia 
e dalla Liguria. E alla confluenza di due 
fiumi e di molte valli, i cui abitanti nel 
Seicento scambiavano i prodotti della 
montagna (lana, pelli, formaggi, casta- 
gne, noci, legname, fieno, selvaggina, 
pesci di fiume, ecc.) con quelli della pia- 
nura, sede delle manifatture, o con quelli 
provenienti dal mare 8 . Molti stranieri, 


6 Di queste, 23 sono conservate nella Biblioteca Civica di Cuneo (d’ora in poi BCC). 253 sono le 
edizioni di Mondovì di cui si è recuperata la nodzia e 112 quelle di Cuneo. Il minor numero di 
edizioni uscite a Cuneo rispetto a Mondovì è dovuto anche al fatto che nel Seicento Cuneo 
aveva circa 1 1 .000 abitano, mentre Mondovì ne contava 20.000. 

7 Mi riferisco in particolare alle due edizioni del tipografo Jacques D’Ibarra: Llhuomo del papa, e de! 
re, con tra gl'intrighi del nostro tempo di Zatnbeccarì di Benigne Milletot (1660), che risulta nel catalogo 
del Servizio Bibliotecario Nazionale (SBN), e Uhi tomo de! papa e del re di Romolo Cortaguerra 
(1664), BCC, 147/N/19; sul frontespizio di quest’ultimo nell’esemplare della Civica di Cuneo 
si legge una nota manoscritta: “Alla biblioteca civica dono di D.C. Min. Galimberti come libro 
stampato in Cuneo, 7 febbraio 1903”. 

8 Contatti per lo scambio di merci con la Liguria (che doveva rifornire le navi) si ebbero in 
particolare grazie ad alcuni buoni raccolti del cuneese e soprattutto durante la Guerra dei Trent’an- 
ni, quando il Mar Ligure, trovandosi al centro del conflitto tra Francia e Spagna, non poteva più 
rifornire la terraferma con i carichi delle navi. 
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durante tutto il secolo, erano attirati a 
Cuneo dal mercato del martedì, dove 
avevano molto successo gli articoli pro- 
venienti dalla Riviera Ligure 9 (i prodot- 
ti locali: sale 10 , merluzzi, acciughe, olio 
d’oliva, fichi, nocciole, agrumi, vino, 
panni e carta; i prodotti dell’industria o 
del commercio d’oltremare arrivati al 
porto di Genova: tessuti, cotone, spe- 
zie, rame). 

Tra le due realtà geografiche furono 
fiorenti il traffico e il contrabbando di 
carta e stracci * 11 (che probabilmente se- 
guirono le stesse strade del sale, causa 
di numerosi scontri a fine secolo tra il 


monregalese e i Savoia). I tipografi atti- 
vi nel cuneese acquistavano la materia 
prima da cartiere locali 12 (di cui cerca- 
vano di entrare in possesso), ma con più 
frequenza da mercanti che la portava- 
no dalle regioni vicine. In questo senso 
la produzione della provincia di Cuneo 
subì la concorrenza dell’esportazione 
clandestina di merce dalla Francia e dalla 
Riviera Ligure, in particolare da Geno- 
va 13 , Imperia 14 e Savona, dove era fio- 
rente l’attività di cartai e librai. I con- 
trabbandieri di carta che operavano in 
Piemonte si muovevano soprattutto 
lungo le mulattiere dell’entroterra di 


9 Cfr. Rinaldo Comba - Francesco Panerò, Storia di Cuneo e del suo territorio : 1 198-1 7 99 , Cuneo, 
Artistica Piemontese, 2002, p. 236: citando Giuseppe Barelli, Le vie del commercio tra di fa Zia e la 
Lancia net medioevo, in “Bollettino Storico Bibliografico Subalpino”, 12 (1907), p. 88, gli AA. 
ricordano che già nel Medioevo i mercanti di Genova “praticavano a volte anche quella strada [si 
tratta della strada che conduceva al colle di Tenda, passando per il pedaggio di Roccavione], come, 
per un commercio più largo ed esteso, la praticavano i conduttori di merci provenzali, valicando il 
colle ed allargandosi in Piemonte per la via di Cuneo e di Fossano” e che i fichi e le nocciole “de 
Riparia” e il tino di Taggia sono già ricordati in documenti del XV secolo. 

10 Alcune vie di comunicazione montane tra Piemonte e Liguria, in particolare tra Cuneo e 
Ventimiglia e tra Cuneo e Savona, sono dette ancora oggi “vie del sale”. 

11 R. Comba - F. Panerò cit., pp. 232-233, citando la Cronica loci Cunei di Giovanni Francesco 
Rebaccini (La piu antica cronaca di Cuneo , di Giovati Francesco Rebaccini?, a cura di Piero Camilla, 
Cuneo, Saste, 1981), ricordano che già nella seconda metà del Trecento nel cuneese era florido 
il commercio di carta e panni verso la Francia e Genova. 

12 Cfr. l’interessante studio di Paola Bianchi, Stampatori e librai a Cuneo nel Seicento: dal commercio di 
strabe al mercato librario, in Seicentina : tipografi e libri nel Piemonte del \ 600 a cura di Walter Canavesio, 
Torino, Biblioteca di Storia e Cultura del Piemonte, 1999, pp. 161-192. 

13 Nel Genovesato a metà Seicento esistevano circa settanta cartiere (a Voltri, Mele, Varazze, 
Cogoleto, Arenzano, Sestri Ponente), mentre a fine secolo se ne contavano un centinaio (cfr. M. 
Maira Niri cit., p. 25). 

14 Nella vai Nervia, vicino a Dolceacqua, c’era una cartiera di proprietà dei Doria. A proposito di 
questa cartiera Maira Niri cita Roberto Capaccio - Bartolomeo Durante, Marciando per le Alpi. 
Il ponente italiano durante la guerra di successione austriaca, 1 742-1748, Torino, Gribaudo, 1993, p. 304: 
“[...] tal carta era commercializzata sia su tutto l’arco ligure che lungo la via del Piemonte sin a 
Torino”; Cuneo si trova appunto sulla via che, attraverso Ventimiglia e il colle di Tenda, portava 
alla capitale sabauda. 
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Mondovì, ai confini del Genovesato, e, 
oltre a commerciare clandestinamente 
il prodotto finito, dirottavano la mate- 
ria prima (gli stracci raccolti localmen- 
te) verso la Riviera Ligure. I commerci 
tra le due regioni in alcuni momenti 
subirono rallentamenti, soprattutto du- 
rante i conflitti tra Piemonte e Liguria 13 , 
la peste degli anni Trenta e quella di Ge- 
nova del 1655-56: la malattia in parti- 
colare soffocò il commercio di stracci, 
pericoloso mezzo di diffusione del mor- 
bo 16 . 

Durante i mercati e negli scambi 
commerciali, tra le due regioni si verifi- 
cavano indubbiamente anche influenze 
“tipografiche”. Oltre all’aspetto prati- 
co dei rapporti di compravendita per 
stracci (la materia prima della carta), 
carta e libri stampati, alcuni stimoli cul- 
turali influirono sull’arte della stampa. 
Si fa riferimento alla collaborazione tra 
editori, alla pubblicità sui prodotti dei 
loro torchi, alla possibilità di confron- 


tarsi con i commercianti stranieri, alle 
intenzioni di scegliere un autore o un 
testo già trattato con successo da un al- 
tro tipografo. 

A Mondovì, ad esempio, fu 
ripubblicata un’opera stampata la pri- 
ma volta a Genova (da Giuseppe Pavo- 
ni nel 1 6 1 9) 1 ' , probabilmente perché 
l’argomento aveva riscosso un discreto 
favore di pubblico: si tratta del Breve trat- 
tato delle continuazioni de’ cambi in cui si esa- 
minano alcune moderne foggie di cambiare [. . .] 
Aggiuntovi l’apologià di d. Hortensio Capel- 
lone del chierico regolare Bernardo 
Giustiniano (Giovanni Gislandi e Gio- 
vanni Tommaso Rossi, 1621) 18 : è da pre- 
supporre la conoscenza dell’edizione 
genovese da parte dei tipografi di 
Mondovì. 

Un altro testo 19 è edito a Cuneo su 
commissione del libraio genovese Giu- 
seppe Bottari. Si tratta dei Comici schia- 
vi comedia di Gabrielle Antonio JLusino, rap- 
presentata in S. Pier d’Arena di Anton 


15 Nel 1625 i Savoia muovono guerra alla Repubblica di Genova, dalla quale Carlo Emanuele I si 
ridene offeso per il possesso della Contea di Zuccarello. Il conflitto dura fino al 1634 e ha 
ripercussioni negative sui mercati e sui traffici di entrambe le regioni. In particolare a Cuneo è 
proibito il commercio con “gli uomini della Marina”. Nel 1665 e nel 1671 ci saranno nuova- 
mente attriti tra Carlo Emanuele II e Genova per controversie legate ai confini. 

16 II morbo era così diffuso che il Magistrato di Sanità proibì l’accesso a Cuneo a mercanti e 
forestieri. Sull’argomento si può leggere una testimonianza coeva: Maria Antero da S. 
Bonaventura, Li lazzaretti della città e riviere di Genova del 1657, Genova, Pietro Giovanni Calenzani 
e Francesco Meschini, 1658 (BCC, 19/D/23). 

17 Cfr. Graziano Ruffini, Sotto il segno del Pavone: annali di Giuseppe Pavoni e dei suoi eredi 1598-1642, 
Milano, Franco Angeli, 1994, p. 40, n° 283. 

18 Biblioteca Civica di Mondovì (d’ora in poi BCM), FL 99.3/13. 

19 G. Ruffini cit., p. 40; Suzanne Michel - Paul Henry Michel, R épertoire des ouvrages impriniés en 
langue ita Henne au XVII ' siede conservés dans les bibliothèqnes de Frante, Paris, 1968-1975, voi. II, p. 
401, n° 7; SBN. 
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Giulio Brignole Sale ([Lorenzo o 
Bartolomeo] Strabella, 1666). L'edizio- 
ne testimonia che gli eredi del tipogra- 
fo cuneese Cristoforo Strabella manten- 
nero vivi i contatti di lavoro che il pa- 
dre aveva in Liguria. Questi era aiutato 
dalla seconda moglie, Caterina Gandino, 
nel seguire gli affari a Cuneo, quando 
era impegnato fuori casa (a Marsiglia, 
nella capitale sabauda e lungo la Rivie- 
ra Ligure, specialmente a Genova) 20 . 

Si ritiene che gli scambi culturali tra 
basso Piemonte e Liguria si svolgesse- 
ro soprattutto nei mercati, cui si è ac- 
cennato, e tra le congregazioni religio- 
se. I frati - per necessità proprie all’or- 
dine d’appartenenza che aveva collega- 
menti con località anche lontane o per 
esigenze legate alle discipline insegnate 
nei collegi — si spostavano spesso e, an- 
che se restavano a lungo nello stesso 
convento, avevano comunque a che fare 
sia con libri stampati da tipografi diver- 
si sia con confratelli provenienti da al- 
tre città e potevano riferire e far circo- 
lare informazioni sul mondo librario. 


Un testo religioso stampato in provin- 
cia di Cuneo, a Savigliano, fu esposto 
oralmente e probabilmente composto 
a Genova. Si tratta della Predica del som- 
ino bene del frate domenicano Pier Giu- 
seppe De Mari (Cristoforo Strabella, 
1623) 21 . L’autore aveva tenuto la predi- 
ca nel 1622, all’età di settantasette anni, 
la prima domenica di novembre, nella 
chiesa di S. Martino a S. Pier d’Arena 
nei dintorni di Genova. Il frate Andrea 
Rossotto di Mondovì, autore di una 
bibliografia antica ancora oggi utilizza- 
ta come fonte, il Syllabus Scriptorum 
Pedemonti (Mondovì, Francesco Maria 
Gislandi, 1667), alcuni anni prima della 
stampa del celebre repertorio pubblicò 
due testi religiosi 22 a Genova presso Pie- 
tro Giovanni Calenzani. 

III. Le seicentine che presentano 
contatti con la Liguria 

a) Seicentine della Biblioteca Civica di Cu- 
neo edite in Liguria 23 
Sono sedici le edizioni del XVII se- 
colo appartenenti alla Biblioteca Civica 


20 P. Bianchi cit., p. 183, citando un documento dell’Archivio di Stato di Cuneo (Insinuazione di 
Cuneo, reg. 251, f. 187, 31.V.1654), riferisce che Cristoforo, impegnato in conflitd coi giudici di 
Savigliano sulla dote della seconda moglie, per un certo periodo interrompe “li suolid negozi 
che haveva in Marsilia, Genova et altrove”. 

21 BCC, 171 /L/15. Sul frontespizio è visibile una nota manoscritta: “Alla Signora Maria Ant.” 
“Giulia . . . Lanze”. L’epistola dedicatoria (pp. III-IV) è rivolta dall’autore al cardinale Spinola, 
vescovo di Tortosa (“S. Domenico di Genova, 8 ottobre 1623”). Gli imprimatur (p. VI) sono stad 
concessi tutd a Genova, da Gio. F. Giacinto Poggio, priore di Castello (convento di S. Maria di 
Castello, 14 aprile 1623), da fra Lattanzio da Cremona (convento di S. Domenico, 23 aprile 
1623) e dall’inquisitore F. Eliseo Masinio. 

22 La virtù trionfante ed il vitio depresso e Axiomata sacrae et verae philosophiae divinae, entrambi del 1 660 
e presend in SBN. 

23 Cfr. appendice I. 
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di Cuneo stampate in una località ligure 
(Genova e Balestrino in provincia di 
Savona) 24 . In genere sono trattati o te- 
sti religiosi stampati da Pietro Giovan- 
ni Calenzani (cinque edizioni, di cui due 
in società con Giovanni Maria Farroni 
e una con Francesco Meschini), Giovan- 
ni Maria Farroni (tre edizioni, di cui due 
con Pietro Giovanni Calenzani), Anton 
Giorgio Franchelli (tre edizioni), Anto- 
nio Maria Scionico (due edizioni, di cui 
una con Giovanni Battista Scionico), ma 
sono anche presenti tipografi come 
Giuseppe Pavoni, Giovanni Domenico 
Peri, Benedetto Guasco, Giuseppe 
Bottari e Bartolomeo Merello (a 
Balestrino). 

Molti autori sono di provenienza 
ligure: Gabriello Chiabrera, Francesco 
da Sestri Ponente, Carlo Targa, 
Bernardo Bisso, Luca Assarino e a que- 
sti si aggiunge un traduttore, il frate 
Giovanni Agostino OldoinrL Alcuni di 
essi sono presenti nella Biblioteca di 
Cuneo perché forse abbastanza noti, al- 
tri perché probabilmente interessava 
l’argomento da loro trattato. Oltre ai 
testi religiosi, che nel XVII secolo ave- 
vano un grande successo, risultano due 


L I 

LAZARETTI 

DELLA 

CITTA - E RIVIERE 

DI GENOVA DEL MDCLVII. 

Ne quali oltre X (uccelli particolari del Contatto 
lì narrano I opere virtù ole di quelli 
che làcri/icorno /è rteffi alla 
fallite del proflimo , 

E fi duine te regole di ben gente iure zn rcfclo 
fhgelhto dilli l'elle . 

DESCRITTI DAL R. P. 

ANTERO MARIA 

DA S BONAVENTVRA 



^SCALZO AGOSTINIANO. 

... _ 



I N _ G E N O V A, m.dglviii. 

Per Pietro Giouanni CaTcnram , c Irancc/co Mcfchini . 
Con licenzi Jc' Superiori . 


Fig. 2. Frontespìzio de Li lazzaretti delle città e 
riviere di Genova di Maria Aliterò da Bonaventura 
( Genova , Pietro Giovanni Calenzani e Francesco 
Meschini, 1658). Durante la peste degli anni Trenta e 
quella di Genova degli anni 1655-56 tra il cuneese e la 
Lign/ia diminuì il commercio e il contrabbando di stracci 
per pubblicare la carta, pericolosi mezzi dì diffusione de! 
morbo. Biblioteca Civica di Cuneo. 


24 A queste si potrebbe aggiungere un volume in folio di indici, redatto dal frate agostiniano di 
Genova Simeone da Santa Croce, dell’opera in 27 volumi Maxima biblioteca veterum patrum et 
antiquorum scriptorum ecclesiasticorum (Lione, Anisson, 1677), edito nel 1707 a Genova da Antonio 
Scionico (BCC, 176/A/15). Sul verso del frontespizio si legge una nota manoscritta: “Clementis 
XIII P.M. auctoritate Bibliothecae Cappuccinorum Cunei à P. Hieremia à Bennettis custode 
addictus”. 

25 II religioso traduce dal francese in italiano Fa filosofa cristiana del frate Zacharie de Lisieux 
(Genova, Giovanni Battista e Antonio Maria Scionico, 1690). 
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Fig. 3. Dorso de La congiura del conte Gio. Luigi 
De Fieschi dì Agostino Mascardi (Adi/ano, Carlo 
Cantoni, 1629). Sul dorso è apposta 1' etichetta della 
Biblioteca del convento San Francesco di Cuneo. Biblioteca 
Civica di Cuneo. 

trattati di argomento politico 26 di Batti- 
sta Platina e Francesco da Sestri Ponente 
e un panegirico 2 ' del Chiabrera rivolto 
a Carlo Emanuele di Savoia. Questo do- 
cumento è un esemplare dell’ultima re- 
dazione dell’opera, un’apologià delle av- 


venture immaginarie di Amedeo V du- 
rante la difesa di Rodi, uscita la prima 
volta nel 1590. 

L’opera del genovese Carlo Targa 28 , 
di argomento prettamente ligure, appar- 
teneva al conte Zaverio Bruno di 
Tornaforte, che forse se la procurò du- 
rante uno dei suoi viaggi o la ricevette 
in dono per poi cederla nel 1862 alla 
Biblioteca di Cuneo (unitamente a molti 
altri suoi libri pervenuti alla Civica dal 
1861 al 1877). 

Tutte le edizioni, ad eccezione di una, 
sono citate nel repertorio di Maria Maira 
Niri, ma, in quanto esemplari diversi, 
localizzati in sedi diverse, hanno una 
storia ben distinta, come indicano le 
note di possesso manoscritte. Ad esem- 
pio, tre di esse appartenevano, come 
molte altre giunte a Cuneo, all’eremo 
della Certosa di Pesio, sotto il titolo del- 
l’Assunzione di Maria, che era situato 
nella diocesi di Mondovì 29 , e altre tre ai 
maggiori conventi presenti a Cuneo nel 
Seicento: dei Gesuiti, dei Frati Cappuc- 
cini e dei Francescani di Santa Maria 
degli Angeli 30 . 


26 De principe di Battista Platina (Pietro Gio. Calenzani e Gio. Maria Farroni, 1637) e II tiranno 
considerato privo delle qualità necessarie all'eccellenza del principato (Anton Giorgio Franchelli, 1 690) di 
Francesco da Sestri Ponente. 

27 Amedeida (Giuseppe Pavoni, 1620). 

28 Ponderazioni sopra la contrattazione marittima (Antonio Maria Scionico, 1692). 

29 Amedeida , già citata, del Chiabrera, Psalmistae lyrici paraphrasis lyricae in psalterium Davidis regis et 
prophetae datissimi di Giovanni Maria Morando (Balestrino, Bartolomeo Merello, 1 686) e II tiran- 
no, già citato, di Francesco da Sestri Ponente. 

30 Rispettivamente: In canticum canticorum Salomonis di Pablo Albiniano De Rajas (Benedetto Guasco, 
1656), La filosofia cristiana di Zacharie de Lisieux (Giovanni Battista e Antonio Maria Scionico, 
1690) e Vita della venerabile serva di Dio madre Maria Vittoria fondatrice dell'ordine dell'Annontiata di 
Fabio Ambrogio Spinola (Giovanni Domenico Peri, 1649). 
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Non compare, invece, nel reperto- 
rio di Maira Niri una piccola pubblica- 
zione di Anton Giorgio Franchelli, la 
Distinta relatione della rassegna deW esercito 
del gran Turco quando sortì in campagna, 
con la descrittione del treno <& vittovaglie e 
distributtione de ’ campeggiamenti della 
medema armata . Si tratta di un breve 
contributo di sole due carte, in cui si 
fa il resoconto del numero dei com- 
battenti, armi, attrezzature e provviste 
alimentari, edito a Mantova e a Geno- 
va. Si è conservato nella Biblioteca Ci- 
vica di Cuneo - a differenza di altre 
relazioni e bandi delle medesime di- 
mensioni che in genere si recuperano 
negli archivi - certamente perché rile- 
gato alla fine di un’altra opera, la 
Historia degl' avvenimenti dettarmi imperiali 
contro ribelli di Giovanni Battista 
Chiarello (Venezia, Stefano Curti, 
1688) e forse anche il resoconto cura- 
to dal Franchelli risale al 1688 (in esso 
non risulta alcuna indicazione esplici- 
ta di data). 

b) Seicentine di argomento ligure 

Negli annali dei tipografi locali del 
XVII secolo ricorrono edizioni di ar- 
gomento ligure. Molte opere di que- 
sto tipo sono presenti anche nella Ci- 
vica di Cuneo. Alcune di esse sono 
stampate a Mondovì e a Cuneo. 

Dai torchi di Mondovì nel 1621 


escono due edizioni curate da Giovan- 
ni Tommaso Rossi e da Giovanni 
Gislandi, di argomento economico 
l’una e bibliografico l’altra: la prima è 
il Breve trattato della continuazione de’ cambi 
di Bernardo Giustiniano, già citato (la 
prima parte è dedicata a Carlo Doria), 
che descrive la situazione dei mercati a 
Genova, discutendo, in particolare, 
nella questione decima (pp. 157-164) 
“se sia lecito il cambio secondo le 
polise che si fanno a’ nostri giorni in 
Genova”; la seconda, il Theatro delle don- 
ne letterati di Francesco Agostino del- 
la Chiesa, parlando delle nobildonne 
liguri che frequentavano il mondo let- 
terario, ricorda Livia Spinola (“So haver 
scritto in lingua Toscana sonetti, che 
per la leggiadria delle parole hanno fat- 
to arrossire molti eccellenti poeti”, pp. 
212-213), Maddalena Pallavicina (p. 
254) e Peretta Scarpa Negrona 
(“elogiata a Genova da Gaspar Mudo”, 
p. 271). 

Due opere 32 edite a Mondovì da 
Giovanni Tommaso Rossi rivelano i 
contatti tra le due regioni in ambito re- 
ligioso: Sommario della dottrina cristiana 
per la città di Genova (1610) e Acta in 
comitis provincialibus Min. Conven . S . 
Francisci provinciae Januensis (edita con 
Giovanni Gislandi nel 1620). 

Tra gli annali dei tipografi di 
Mondovì sono compresi due contribu- 


31 Biblioteca Civica di Torino (d’ora in poi BCT), 113.H.12. 

32 Per le relative fonti cfr. la sezione su Giovanni Tommaso Rossi, tipografo attivo a Mondovì e in 
Liguria. 
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Fig. 4. Antiporta d?//Epulone di Francesco Fulvio 
Frugoni (Venezia, Co/ubi e La Noi/, 1675), 
appartenuto al convento di San Giuseppe di Centallo 
(Cn). biblioteca Civica di Cuneo. 

ti 33 di Giuliano Giancardi d’Alassio, editi 
entrambi nel 1653 da Gio. Francesco 
Rossi e Giovanni Gislandi: Augustissima 
apparitione della Gran Madre di Dio ad An- 
tonio Botta nell'inclita e fedelissima città di 
Savona e Imprese dAlassio città sacra della 
gran Madre di Dio , dove si descrive l’ori- 
gine della città. 


Alcune seicentine stampate nel 
cuneese trattano del beato Angelo 
Cadetti da Chivasso, frate francescano, 
il cui corpo è custodito fin dal XV se- 
colo dai Frati Minori Osservanti di Cu- 
neo. Queste edizioni sono tutte pubbli- 
cate a Cuneo da Bartolomeo Strabella: 
l’opera di Pasquale Codreto da Sospello 
Parallelo angelico del beato da Chivasso An- 
gelo terreno Minor Osservante di San France- 
sco coWangelo celeste è presente in due edi- 
zioni (1664 e 1672) 34 , mentre l’opera del 
frate Arcangelo Ayra di Salto, Idea di re- 
ligioso serafico rappresentata nella vita del b. 
Angelo di Chivasso , è in una sola edizione 
del 1664 35 . 

Nel 1695 a Mondovì Giovanni An- 
tonio Veglia (erede dei tipografi 
Gislandi) pubblica Alla sacra , reale e 
catolica maestà di Neoburgo d Austria [...] 
si presenta [. . .] il dispaccio istorico, curioso et 
erudito , raccolto da varie lettere e manoscritti 
del p. fra Domenico Antonio Gandolfo geno- 
vese [. . .] dato in luce dal sig. Filiberto Gia- 
cinto Gandolfo^. 

Nella Biblioteca Civica di Cuneo si 
trovano anche seicentine di argomento 
ligure. La Corona reale di Savoia , compo- 
sta dal vescovo di Saluzzo Francesco 
Agostino Della Chiesa (v. 1: Cuneo, Lo- 
renzo e Bartolomeo Strabella, 1655; v. 


33 Biblioteca Civica di Ventimiglia (d’ora in poi BCV). 

34 Edizione del 1664: Biblioteca di Storia e Cultura del Piemonte (d’ora in poi BSCP), 
MV.b.1542; SBN. Edizione del 1672: Biblioteca Nazionale di Torino (d’ora in poi BNT), 
ss.145; Biblioteca Reale di Torino (d’ora in poi BRT), c.l(87). 

35 BSCP, P.g.365; BRT, c.l(43); BNT, ss.204. 

36 BCV; SBN. 
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2: Cuneo, Bartolomeo Strabella, 1657) 3 ", 
illustra la storia del ducato genovese, del 
contado di Genova e della signoria 
d’Oneglia 38 . Di Agostino Maria De 
Mond si conserva il Compendio di memo- 
rie historiche della città di Savona e delle me- 
morie d’uomini illustri savonesi (Roma, 
Campana, 1697) 39 e di Agostino 
Mascardi La congiura del conte Gio. Luigi 
De Fieschi (Milano, Carlo Lantoni, 
1629) 40 . 

Il libro del monaco di San Bernardo 
Francesco Antonio Porrone, La miraco- 
losa imagine della beatissima Vergine Maria 
presso la città di Mondovì (Mondovì, Fran- 
cesco Maria Gislandi, 1676) 41 , testimo- 
nia invece quante erano le località, an- 
che liguri, devote alla Madonna di 
Vicoforte ed è quindi interessante per i 
rapporti della Liguria con il santuario 
cuneese. Al capitolo X (pp. 259-329) 
sono elencate le città che fecero voti e 
offerte alla Sacra Immagine, tra le quali 
“Albenga, Finale, Genoa, Loano, Celle, 
Voltri, Sassello, Camogli e Sestri Ponen- 
te, Noli, Oneglia, Savona, Vintimiglia”. 
In particolare di Genova si dice: “So- 
pra ogn’altra nazione divotissimi sono i 
Genovesi della B. Vergine [...] sopra le 
porte de’ loro palazzi, quasi tutti l’han- 
no dipinta, ed impronta nelle monete 
[...]. Offrì il Principe di Melfi d. Andrea 



Fig. 5. Dorso de Le instabilità dell’ingegno di Anton 
Giulio Bùgnole Sale (Bologna , Giacomo Monti, 1637) 
con etichetta del numero di catena sovrapposta all' antica 
etichetta dei frati minori di Cuneo , ai quali fu ceduto nel 
1 764 dai frati di Mondovì e Boves. Biblioteca Civica di 
Cuneo. 

Doria un lampadario d’argento, 
obligando se stesso, e suoi successori 
di dare ogn’anno sei scudi d’oro per 
mantenerlo acceso; Giacomo Maria con 
sua consorte Camilla Spinola una colla- 
na d’oro, Thomaso, e Maria Spinola due 
calici d’argento”. Si nominano anche 


37 BCC, Sala VI 91/1-2. 

38 Cfr. rispettivamente: voi. I, cap. IV, pp. 119-143; voi. II, cap. Vili, pp. 1-22, cap. XVII, pp. 317- 
330. 

39 BCC, 19/H/35. 

40 BCC, 40/G/30. 

41 BCC, 31/F/21; Biblioteca del Seminario di Mondovì (d’ora in poi BSM), 57/B7/175. 
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Leonora Spinola Della Rovere, il marche- 
se Ambrogio Spinola e Giacomo Saluzzi. 

Due edizioni di argomento ligure 
della Biblioteca Civica di Cuneo sono 
genovesi. La prima è pubblicata nel 
1658 da Pietro Giovanni Calenzani e 
Francesco Meschini, Li lazzaretti delle cit- 
tà e riviere di Genova di Maria Antero da S. 
Bonaventura 42 , la seconda è quella, già 
ricordata, di Carlo Targa, che uscì nel 
1692 dalla bottega di Antonio Maria 
Scionico. 

c) Seicentine di autore ligure 

Gli autori liguri delle opere edite nel 
Seicento nel cuneese provengono da Ge- 
nova Giulio Negroni, Benedetto Giusti- 
niani, Anton Giulio Brignole Sale, Fran- 
cesco Fulvio Frugoni, Bernardino Bian- 
chi e Bernardo Bisso), da Savona 
(Gabriello Chiabrera), da Alassio (Tom- 
maso Gastaldo e Giuliano Giancardi), da 
Sestri Ponente (Francesco da Sestri) e da 
La Spezia (Giovanni Agostino Oldoini). 

A Cuneo, come precedentemente ri- 
cordato, nel 1666 presso gli Strabella esce 
un’edizione di Anton Giulio Brignole 
Sale, i Comici schiavi . Lo stesso autore ge- 
novese risulta essere il traduttore dallo 


spagnolo di un altro testo stampato a 
Cuneo nel 1674 - probabilmente da 
Bartolomeo Strabella - ad istanza di Giu- 
seppe Vernoni, La differenza tra il tempo- 
rale e l'eterno del gesuita Juan Eusebio 
Nieremberg. 

Tra le opere presentì nella Biblioteca 
Civica di Cuneo, oltre a quelle citate di 
Carlo Targa, Gabriello Chiabrera, Fran- 
cesco da Sestri, Bernardo Bisso e Giu- 
liano Giancardi, sono composte da au- 
tori liguri e edite fuori della Liguria le se- 
guenti: Orationes del gesuita Giulio 
Negroni (Milano, eredi di Pacifico Pontìo 
e Giovanni Battista Piccaglia, 1608) 43 ; In 
omnes B. Bauli epistolas explanationes di Be- 
nedetto Giustiniani (Lione, Horace 
Cardon, 1 612) 44 ; Le instabilità dell'ingegno 
di Anton Giulio Brignole Sale (Bologna, 
Giacomo Monti, 1637) 4:> ; Commentarla in 
primam partem summae angelici doct. d. 
Lhomae DeAngelis del frate dell’ordine dei 
predicatori Tommaso Gastaldo (Roma, 
Domenico Manelfi, 1651) 46 ; Opera omnia 
del frate francescano Lorenzo de 
Peyrinis, vicario dell’Inquisizione (Lione, 
Jean Antoine Huguetan & Guillaume 
Barbier, 1668) 47 ; infine, a testimonianza 
del successo che lo scrittore riscuoteva 


42 BCC, 19/D/23. 

43 BCC, 58/L/6. Sul frontespizio nota ms.: “Ex libris Christofori Cassanti”. 

44 BCC, 168/C/6. Sul frontespizio nota ms.: “Della missione di Caraglio fatto comprar da fra 
Giovanni Capuccino”. 

45 BCC, 48/G/31. Sul frontespizio nota ms.: “Ad uso di fratelli Mondovì [e Boves] dedicato al 
Convento [dei frad francescani] della Madonna degli Angioli di Cuneo 1764”. 

46 BCC, 165/E/5. In al r nota ms.: “Conventus S. Mariae Angelorum Civitatis Cunei”, “Ad usum 
fratris Antonii Mariae di Cuneo”. 

47 BCC, 179/D/9. Sul taglio pagina alto nota ms.: “S. Mariae Angelorum Cunei”. 
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nel cuneese, tre opere di Francesco 
Fulvio Frugoni, tutte edite a Venezia: De' 
ritratti critici abbonati (Combi et La Noù, 
1669) 48 , L'E palone (Combi et La Noù, 
1675) 49 e Del cane di Diogene (Antonio 
Bosio, 1687-89) 50 . 

Alcune seicentine di autore ligure, ol- 
tre a quelle di Giuliano Giancardi, sono 
edite a Mondovì. Esse, tuttavia, non sono 
presend alla Civica di Cuneo, ma se n’è 
recuperata la notìzia nel corso della rico- 
struzione degli annali tipografici della fa- 
miglia Rossi. Henrietto stampò due opere 
di Gabriello Chiabrera, Alcuni schermi 
(1603) 01 e la Gelopea (1604) 52 , e due di 
Bernardino Bianchi: la Vita del beato e glo- 
rioso S. Dalmatio (1602) 03 e L Aureo scudo 
delle grandezze della gloriosa casa della Rovere 


(1603) 54 . 

IV. L’attività dei tipografi Rossi, in 
particolare di Giovanni Tommaso 
Rossi 55 , a Mondovì e in Liguria 

I tipografi Rossi, attivi nel XVII se- 
colo in Piemonte, per lo più a Mondovì, 
aprirono botteghe anche in Liguria (a Fi- 
nale Ligure, Loano e Savona). 

Dalla loro stamperia di Mondovì nel 
corso del Seicento uscirono almeno 136 
edizioni 56 e a queste si aggiunge un’edi- 
zione stampata a Cuneo 07 . Quasi tutte 
sono di argomento religioso e furono 
edite da diversi componenti della fami- 
glia: Henrietto (1599-1606), Giovanni 
Tommaso (1608-1630), Giovanni Fran- 
cesco (1630-1654), Giovanni Battista 


48 BCC, 48/B/30-32. 

49 BCC, 42/E/ 17. In al r e Al r note mss.: “Conventus Sancti Joseph. Centalli”. 

50 BCC, 54/P/5-11. A c. *l r nota ms.: “Sette tomi presi da fra Michele da Cuneo con licenza del 
M.R.P. Paolo applicati alla libreria de Capuccini di Cuneo”. 

51 Primo nucleo delle successive Vendemmie di Pomoso del 1605. Cfr. Cesare Segre - Clelia 
Marti gnomi, Testi netto stona : dot Cinquecento al Settecento (Milano, Mondadori, 1992, p. 841). Un 
esemplare è alla Biblioteca Nazionale di Firenze (copia microfilmata presso il Dipartimento 
d’Italianistica dell’Università di Genova). 

52 Marino Parenti, Pànie edizioni italiane (Firenze, Sansoni antiquariato, 1951), p. 155. Un esem- 
plare è alla Biblioteca Nazionale di Firenze (copia microfilmata presso l’Istituto d’Italianistica 
dell’Università di Genova). 

53 BSCP, P.g.1536; BRT, Misc.123/11 1 e c 1/49. Si rifa probabilmente a quest’opera YHistoàa 
compendiosa della vita e morte del glorioso martire San Dalmasgo il cui corpo nposa nella chiesa abba fiale 
detta del Borgo San Da linaio (Cuneo, Bartolomeo Strabella, 1659) in BRT, Mise. 123(9). 

54 Di quest’opera ho solo la notitia rei litteranae. Cfr. S. Michel - P.H. Michel cit., voi. II, p. 158, n° 1. 

55 Per le edizioni del XVII secolo curate da Gio. Tommaso Rossi pubblicate a Mondovì cfr. ap- 
pendice II. 

56 Una di queste si conserva in BCC, 30/B/29: Decreta vana sjnodalia (Mondovì, Gio. Gislandi e 
Gio. Francesco Rubeo, 1654). 

57 Si tratta del Compendio, onero raccolta di alquante regole untissime appartenenà al governo de vermi che 
producono la seta à publico beneficio di Giovanni Andrea Bonfante da Ceva (Cuneo, Gio. Tommaso 
Rossi e Francesco Fiorito, [1620]). Cfr. S. Michel - P.H. Michel cit., voi. II, p. 275, n° 1. 
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Fig. 6. Del cane di Diogene di Francesco Fulvio 
Frugoni (Venezia, Antonio Bosio, 1687-89), 
frontespizio. Biblioteca Civica di Cuneo. 



(1668-1697), Vincenzo (1668-1704) e 
Baldassarre (1700). La famiglia operò 
nel basso Piemonte durante tutto l’ar- 
co del secolo (e oltre), spesso in socie- 
tà con Giovanni Gislandi (con cui col- 
laborarono in particolare Giovanni 


Tommaso e Giovanni Francesco Ros- 
si). Dal 2 luglio 1601 il consiglio della 
città di Mondovì assegnò a Henrietto, 
e successivamente ai suoi eredi, un al- 
loggio di cui essi potevano usufruire 
in cambio di quanto stampavano gra- 
tuitamente per la città 38 . 

Per quanto riguarda le edizioni 
liguri, un Francesco Antonio Rossi 
pubblicò a Finale Ligure nel 1699 le 
Regole della Confraternita de i Disiplinati 
[sic] per decreto del Concilio Provincia l se- 
condo di Milano rif ormata già per ordine di 
S. Carlo , cardinale di S. Prasede arcive- 
scovo di Milano e a Loano nel 1674 gli 
Statuti civili e criminali del loco di Roano 
nuovamente riformati di ordine di sua eccel- 
lenza Panno 1602 59 . Il Vernazza, inoltre, 
ricorda un Giuseppe Rossi che pubbli- 
cò nel 1703 a Balestrino 60 . 

Giovanni Tommaso, primogenito di 
Henrietto, è il membro della famiglia Rossi 
che stampò il maggior numero di libri in 
Liguria. Dal 1615 si associò a Mondovì al 
cognato Giovanni Gislandi (anche se al- 
cune edizioni furono edite da uno solo 
dei due 61 ) ed essi utilizzarono i caratteri 
tipografici che prima impiegava Henrietto. 
Dal 1630 collaborarono anche con Gio. 
Francesco Rossi, fratello minore di Gio- 


58 Giuseppe Vernazza, Dizionario de ’ tipografi e del principali correttori e intagliatori che operarono negli 
Stati sardi di terraferma e piu specialmente in Piemonte sino a IP a uno 1821 , Torino, Stamperia Reale, 
1859, p. 315. 

59 Già nel 1602 un Francesco Antonio Rossi aveva pubblicato a Finale Ligure appunto gli Statud 
di Loano: si deve supporre un’omonimia. 

60 G. Vernazza cit., p. 317. 

61 Giovanni Tommaso, oltre a edizioni curate da solo o col Gislandi, nel 1615 pubblica ad istanza 
di Barnaba Gazelle e nel 1620 con Francesco Fiorito (in questo caso a Cuneo). 
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vanni Tommaso. 

Il Vernazza 62 cita Fattività di Giovanni 
Tommaso a Mondovì nel 1608 (forse per 
le Theses philosophicaè) e nel 1616 in società 
con Giovanni Gislandi (forse per l’opera 
di Marcantonio Gara II Loreto. Poema spi- 
rituale). Per quanto riguarda Farea pie- 
montese, il nostro stampatore fu attivo 
dal 1608 al 1630 a Mondovì 63 (dove la- 
vorò almeno a 32 edizioni 64 , di cui due 
di opere del frate carmelitano Francesco 
Voersio da Cherasco e del “penitentiero” 
Girolamo Corderò di Mondovì) e a Cu- 
neo (dove nel 1620 stampò in società con 
Francesco Fiorito). Tre testi religiosi 65 , 
che stampò a Mondovì in società con 
Giovanni Gislandi, erano stati editi pre- 
cedentemente a Roma. Moki dei libri che 


Giovanni Tommaso fece uscire dai pro- 
pri torchi in Liguria o in Piemonte erano 
di autori locali 66 . Per quanto riguarda gli 
argomenti delle sue edizioni di Mondovì 
e Cuneo, il primato per numero è tenuto 
dai testi religiosi, ma vi sono anche ope- 
re storico-politiche, filosofiche, lettera- 
rie e giuridiche. I più curiosi sono un te- 
sto religioso in lingua sarda 67 , la 
bibliografia delle “donne letterate” 68 e il 
libro, già citato in nota, sulla produzione 
della seta. 

Dal 1629 Giovanni Tommaso Rossi, 
pur lavorando ancora per due anni an- 
che a Mondovì, fu attivo in Liguria e le 
sue edizioni sono citate nel repertorio di 
Maria Maira Niri 69 . Fu uno stampatore 
itinerante: lavorò a Finale Ligure dal 


62 G. Vernazza cit., p. 316. 

63 Giovanni Tommaso Rossi cura qui redizione di numerosi bandi (più di cinquanta in società con 
Giovanni Gislandi dal 1615 al 1624 e una quarantina da solo dal 1614 al 1629) (cfr. Archivio 
Comunale di Mondovì, Categoria 32, Classe I, Tìtoli e documenti stampati , mazzi I-III). 

64 Purtroppo di 26 è stato possibile recuperare solo la notitia rei litterariae e non si sa dove possano 
essere gli esemplari (e se ci siano ancora) (cfr. appendice II). 

65 Ad a audientiae publicae a Tanto V pont. max. regis Voxo Iaponi legatis (Roma, Giacomo Mascardi, 
1615; Mondovì, 1615); Relazione dell’entrata in Roma di Filippo Faxicnra col p. Luigi Sotelo de’ Min. 
Osserv. ambasciatori per il re di Voxa nel Giappone al papa Paolo V (Mondovì, 1615); Breve relatione 
della vita, e miracoli, et canonisatione della gloriosa vergine S. Teresa di Giesn fondatrice de’ Carmelitani 
Scalai (Mondovì, 1624). 

66 Per le edizioni curate da Giovanni Tommaso Rossi a Mondovì, gli autori locali sono: Girolamo 
Corderò da Mondovì, Marcantonio Gara di Bene, il vescovo di Saluzzo Francesco Agostino 
Della Chiesa, Giovanni Andrea Bonfante da Ceva e Giovanni Vasco da Mondovì. 

67 Sa vi da, su martirio, et morte dessos glorio so s martires Gavina, Erotti, <& Gian itti ari. Dedica da à su nobilissimo, 
(Òr molto illustre don Francisco Y scatto de Castelni di Gerolamo Araolla (ad istanza di Barnaba Gazelle, 
1615), BRT, C 2/66. 

68 Theatro delle donne letterate con un breve discorso della preminenza, e peifettione del sesso donnesco di France- 
sco Agostino Della Chiesa (in società con Giovanni Gislandi, 1620), BCT, 113 H 12. 

69 M. Maira Niri cit., pp. 547-549 (Finale), 553, 556-558 (Loano), 565-66 (Savona). Alle edizioni ricor- 
date da Maira Niri se ne aggiunge una recuperata in SBN: Denota constitotionesque per illostrìss. <& 
reverendiss. d.d. Peh'utn Francisctim Costato episcopato albinganen. conditas in seconda dioecesana synodo 1638 die 
26 apri/is Urbano papa Vili sedente pontificatos eiusX\/ (Loano, Giovanni Tommaso Rossi, 1638?). 
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1629 70 al 1650, a Loano dal 1634 al 
1664 e a Savona nel 1647. Sia a 
Mondovì che in Liguria prevalente- 
mente per lo più opere che per conte- 
nuto erano legate alla storia e alla cul- 
tura locale. 

In Liguria curò la pubblicazione di 
tre sinodi: Constitutiones et decreta in 
dioecesana synodo condita ab ili [...] d.d. 
Francisco Maria S pinula [...] aposto li cae 
sedis [...] episcopo Savonensi (Finale 
Ligure, 1631), Constitutiones et decreta 
condita in prima dioecesana synodo sub perill. 
d. Vincentio Landinello S. Albinganensis 
ecclesiae episcopo (Loano, 1 634) e Decreta 
constitutionesque (Loano, 1638?). Stam- 
pò inoltre, due opere in omaggio ai 
marchesi del Carretto, Da Griselda 
tragicommedia pastorocomica [..] aWill 
Ottaviano Carretto marchese di balestrino 
(Finale Ligure, 1630) di un autore 
cuneese, Ascanio Massimo di Saluzzo, 
professore di belle lettere in Finale, e 
Y Epicedio nelPesequie del m. rev. padre don 


Fabritio del Carretto dedicato aWill 
monsignor Pietro Francesco Costa vescovo di 
Albenga di Aniceto Guadagni da Na- 
poli (Loano, 1635). Un altro testo, pur 
essendo sempre pubblicato in Liguria, 
è dedicato invece ai Savoia, Fa Belisa 
tragedia dedicata aW altera reale di Carlo 
Emanuele II (Loano, 1664) di Antonio 
Muscettola e Angelico Aprosio con 
versi di Carlo Piccolomini e Francesco 
de Lemene. 

A Finale, passata alla Spagna nel 
1598 dopo la dominazione dei marche- 
si del Carretto, Giovanni Tommaso 
Rossi stampò sei opere 71 . Qui, dopo il 
1650, cessò Fattività tipografica, ripresa 
a fine Seicento da Francesco Antonio 
Rossi, già attivo a Loano nel 1674. Il 
Grassi ricorda un’edizione in Finale di 
Giovanni Tommaso Rossi risalente al 
1676, ma non è chiaro se si tratti sem- 
pre di lui, anche perché è probabile che 
nel 1671 fosse già deceduto 72 . 

Nel 1634 il tipografo si trasferì a 


70 II Fumagalli (Lexicon typographicum , Firenze, Olschld, 1905, p. 131) fissa barrivo a Finale di Gio. 
Tommaso Rossi al 1630: la scoperta deiredizione di Finale Ligure del 1629 è di Maria Maira 
Nifi (cfr. la sezione sulle edizioni di Finale Ligure, M. Maira Niri cit., pp. 547-550). 

71 Le edizioni sono le seguenti: Cantativi avertimenti, sopra molte usure, ingiustitie, inganni <& malitie quali 
si scoprono usare da alcuni mercanti (1 629) di Alberto Galletto da Grazzano di Monferrato M.O. di 
S. Francesco, dedicato alla comunità di Alassio, in cui sono descritte le attività e le tecniche 
commerciali dei pescatori e degli uomini di mare del tempo; La Griselda tragicommedia pastorocomica 
[. . .] aWill. Ottaviano Carretto marchese di Balestrino (1630) di Ascanio Massimo; le gride sulle mone- 
te di Finale (1631); Constitutiones et decreta in dioecesana synodo condita (1631); l’editto contro la peste 
(1632); Il soldato francese ricondotto in Provenga [. . .] all’altezza sereniss. di d. Gio d’Austria di Girolamo 
Di Negro (1650). 

72 In quell’anno sono stampate a Loano dai suoi eredi le Constitutiones et decreta edita et promulgai a in 
synodo diocesana S. Albingan. ecclesiae, quam Ulti stris s. et reverendiss. d.d. lohannes Thomas Pinellus Dei et 
aposto lice sedis gratia eiusdem ecclesiae episcopi/ s, primo habuit anno 1671 et 7 iunii. 
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Loano, dove fino al 1 664 lavorò a otto 
edizioni 73 . A Savona (dal 1528 sottomes- 
sa alla Repubblica di Genova) in tutto il 
secolo XVII si ha notizia di un solo li- 
bro 74 , che uscì nel 1647 proprio dai torchi 
di Giovanni Tommaso Rossi: Trattato del- 
la pestilenza 1 * di Giovanni Battista Baliani, 
insigne fisico, in quel periodo governato- 
re della città. L’opera seguiva tre edizioni 
sullo stesso argomento 76 , curate dallo stes- 
so Giovanni Tommaso Rossi, stampate in 
Piemonte ed in Liguria, ed era pubblica- 
ta, oltre che per motivi commerciali, in 
seguito a un’emergenza sanitaria allo sco- 


po di controllare la diffusione delle epi- 
demie ad opera degli eserciti. 

Nel XVII secolo, in conclusione, tra il 
cuneese e la Riviera Ligure si instauraro- 
no contatti culturali proficui per il mon- 
do tipografico. Lo studio dell’attività de- 
gli stampatori piemontesi non può, per- 
tanto, prescindere dall’analisi dei reperto- 
ri e dalle ricerche già svolte in ambito ter- 
ritoriale ligure. Come gli scambi culturali 
avvenuti tra le due aree nel Seicento, così 
gli studi di oggi sul passato tipografico di 
Piemonte e Liguria possono avere reci- 
proche influenze. 


73 Le edizioni sono le seguenti: Constitutiones et decreta condita in p tinta diocesana Sjnodo sub perill. d. 
Vincendo Landinello S. Albinganen. ecclesiae episcopo (1634); Epicedio nelP esequie del tn.rev. padre don 
Fabtitio del Carretto dedicato alPili monsignor Pietro Francesco Costa vescovo di Albengp di Aniceto Gua- 
dagni (1635); P tinta relatione del seguito in Fiandra edito a Milano e a Loano (1635); Seconda relatione 
del seguito in Fiandra, et in altre diverse parti di Germania (1635); i già ricordati Decreta constitutionesqne 
per illusiti ss. (& reverendi ss. d.d. Petrum Frati ciscum Costarti episcopi! tu albinganen. conditas in seconda dioecesana 
synodo 1638 die 26 aptilis Urbano papa Vili sedente pontificatns eins XV (1638?); La scossa del sonno, 
sopra la presa fatta da Turchi del Cetiaro Panno 1637 di Giovanni Maria Bonorino (1639); La Be/isa 
tragedia dedicata alPaltesga reale di Carlo Emanuele II di Antonio Muscettola e Angelico Aprosio 
(1664); Il ti'entesimo per Panime del purgatorio del carmelitano scalzo Pietro Francesco di S. Giusep- 
pe, dedicato alla principessa Violante Doria Lomellini (1664). 

74 II Verzellino ( Delle memorie particolari e specialmente degli nomini illustri della città di Savona, curate e 
documentate da Andrea Astengo, Savona, Tip. D. Bertolotto e Isotta, 1885, p. 310) - citato da 
Maira Niri, La tipografia cit., a p. 46 - ricorda, invece, che Giovanni Tommaso Rossi inizia a 
lavorare a Savona già nell’agosto del 1643. Questo fa supporre (ritenendo attendibile la notizia 
del Verzellino) che i libri pubblicati fossero almeno due. 

75 La seconda edizione uscirà poi a Genova dal Guasco nel 1653. 

76 Trattato della peste del Valleriola (Mondovì, Gio. Gislandi e fratelli [Gio. Tommaso e Gio. France- 
sco] Rossi, 1 630), Essorcismo per scacciare i demoni che molestano i laureti (Mondovì, Giovanni Gislandi 
e fratelli [Gio. Francesco e Gio. Tommaso] Rossi, 1 630) e l’editto contro la peste (Finale Ligure, 
Gio. Tommaso Rossi, 1632). 
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Appendice I 

Seicentine della Biblioteca Civica di Cuneo edite in Liguria 

1) Chiabrera, Gabriello. A me dei da poema di Gabriello Chiabrera al serenissimo Carlo Emanile l duca di 
Savoia. Genova, Giuseppe Pavoni, 1620. In 4°. 

Note mss. sul front. (“Cart. vallis Pisii”) e nelle carte preliminari (“Iacobi “Avuto in 

dono dal sig. Giacomo Fenogli mio cugino [. . .] in Oneglia”, “Havuto in dono dal sig. Fenogli 
della parrocchia della Briga”). 

Maira Niri, 248; Rufeini, 288 
BCC, 26/1/3; BUG; SBN 

2) Cermelli, Agostino. Fr. Angusti ni Cermelli ordinis praedicatorum Catena in lob ex se/ectis antiquorum } 
et recenti um patrum sententiis [. . .] in qua vetns sapientum doctrina restauratili' ad em. et rev. d.d. cardina lem 
Antonium Barberinum. Genova, Pietro Giovanni Calenzani e Giovanni Maria Farroni, 1636. In 
folio. 

Maira Niri, 476 

BCC, 168/G/6; BUG; SBN 

3) Platina (Bartolomeo Sacchi detto il). Baptistae Pìatinae Cremonensis De principe libri 3 recens. ex 
ms. editi. Genova, [Pietro Giovanni] Calenzani e [Giovanni Maria] Farroni, 1637. In 12°. 

Sul front, nota ms.: “C. Maijstre”. A c. H12 v annotazioni mss. su argomenti militari e richiami 
ai numeri delle pagine. 

Maira Niri, 494 

BCC, 58/0/26; BUG; SBN 

4) Assarino, Luca. Delle rivo/utioni di Catalogna, descritte da Enea Assarino libri due dove pienamente si 
narrano le origini, e le cagioni di tutte le turbolente dedicati a! fili sig. conte Gio. Ambrosio Doria. Genova, 
Giovanni Maria Farroni, 1644. In 4°. 

Sul front, nota ms.: “Di Gio. Bartolomeo Boetto di Fossano”. 

Maira Niri, 798 
BCC, 26/M/2; BCB; SBN 

5) Assarino, Luca. Delle rivolutioni di Catalogna descritte da Luca Assarino libro ter^o e quaiio ove accurata- 
mente si descrivono tuffi successi di guerra dal fan no 1640 fino al 42 con le anot anioni sopra i luoghi principali 
del m. rev. p. Alberto Carenano, difinitore della provincia di Lombardia al fili <& ecc. sign. d. Michele Imperiale 
marchese d’Oyra, prencipe diFrancavilla, & utile signore di Casalnuovo. Genova, Pier Giovanni Calenzani, 
1647. In 4°. 

Sul front, nota ms.: “Di Gio. Bartolomeo Boetto di Fossano”. 

Maira Niri, 566 
BCC, 26 /M/2; BCB 


77 Per ogni edizione sono indicate le biblioteche (in Liguria e in provincia di Cuneo) che conservano 
alcuni esemplari e la presenza neirindice SBN (dove si possono reperire le altre localizzazioni). 
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6) Spinola, Fabio Ambrogio. Vita della venerabile serva di Dio madre Maria Vittoria, fondatrice dell’or- 
dine dellAnnontiata scritta dal p. Fabio Ambrosio Spinola della Compagnia di desìi. Genova, sotto la 
direzione di Gio. Domenico Peri, 1649. In 8°. 

Sul front, nota ms.: “Ad uso del p. Diego di Valdieri dedicato al Convento [dei frad francescani] 
degli Angioli di Cuneo”. 

Maira Niri, 914 
BCC, 169/1/9; BCB; SBN 

7) Francisco de Santa Maria. Riforma de’ Scalfii di nostra Signora del Carmine dell’osservanza primitiva 
fatta da santa Teresa di desìi nell’ antichissima religione fondata dal gran profeta Elia [...] tradotta dalla 
lingua cas figliali a in quest’ italiana dal padre fra Gasparo di S. Michele. Tomo primo. Genova, Pier 
Giovanni Calenzani, 1654. In folio. 

Maira Niri, 616 
BCC, 179/H/l; BCB 

8) Rajas, Pablo Albiniano. In Canticum Canticorum Salomonis commentarins litteralis, in quo nuptiae 
Verbi cum Ecclesia sub triplice stata , amantinm, sub naturae lege [ ...]. Genova, Benedetto Guasco, 
1656. In folio. 

Sul front, nota ms.: “Coll. Cuneensis Soc. Iesu”. 

Maira Niri, 1017 
BCC, 168/F/4; BUG 

9) Antero, Maria da S. Bonaventura. Li lazzaretti della città, e riviere di Genova del 1657. Genova, 
Pietro Giovanni Calenzani e Francesco Meschini, 1658. In 4°. 

Nel contropiatto ant. andca collocazione ms.: “O.s.2”. 

Maira Niri, 629 
BCC, 19/D/23; SBN 

10) Bisso, Bernardo. Hiernrgia si ve rei divinae peractio opus absolutissimnm sacrorum rituiim, <& 
ecclesiasticarum caeremoniarum [...] ordine alphabetico et numerico ordinatimi. Genova, Giuseppe Bottari, 
1686. In folio. 

Sul front, del voi. I nota ms.: “Bibliotheca Civitads Cuneensis”. 

Maira Niri, 1419 
BCC, 170/C/5-6; SBN 

11) Psa/mistae lyrici paraphrrasis lyricae in psalterium Davidis regis, et prophetae c/arissimi pars prima, in II parie 
adiecta sunt paraphrasis in septem psalmos penitentiales, alia poemata pia sane, <& religiosa, vita S. Francisci de 
Paula institutoris ordinis mini m orimi, et devotio XIII diernm veneris, qnae ab eodem sancto instituta flit ili. et 
excell. d.d. Io. Mariae Morando serenissimae Reipnb. Genuensis procuratori integerrimo. Balestrino, 
Bartolomeo Merello, [1686]. In 8°. 

La data si ricava dall’imprimatur in S4 11 * * V (“Balestrini, 20 settembre 1686, Laurendus Marencus 
Praepositus Balestrini”). Esempi, mutilo, il fascicolo L è ms. 

Sul front, nota ms.: “Cart. Vallis Pisii”. 

Maira Niri, 1552 
BCC, 59/0/16 
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1 2) Disli fila relatione della rassegna dell' esercito del gran Turco quando sortì in campagna, con la descrìttione del 
treno <& vitto vaglie e distributtione de * campeggiamenti della medema armata. Mantova e Genova, Anton 
Giorgio Franchelli, [1688?]. In 4°. 

BCC, 24/N/20.2 

13) Francesco da S estri Ponente. Il tiranno considerato privo delle qualità necessarie all'eccellenza del 
principato. Genova, Anton Giorgio Franchelli, 1690. In 4°. 

Sul front, nota ms.: “Cartusia Vallis Pisii”. 

Maira Niri, 1272 
BCC, 98/A/l; BUG 

1 4) Zachariae de Lisieux. La filosofia cristiana overo persuasioni potenti per dispregiare la vita. Tradotta dal 
francese in italiano da F. Gio. Agostino Oldoini da La Speda dellistess' ordine. Genova, per Giovanni 
Battista e Antonio Maria Scionico, 1690. In 4°. 

Sul front, note mss.: “Ad uso di fr. Michele da Cuneo priore cappuccino con licenza”, “De pp. 
Cappuccini di Cuneo”; sul contropiatto ant. antica collocazione ms.: “D.XVII”. 

Maira Niri, 1455 
BCC, 170/F/12 

1 5) Targa, Carlo. Ponderationi sopra la contrattazione maritima [. . .] dedicate aWill. sig. Agostino Gentile 
Sor. Nicolo Carievaro Felice Spinola Frane. Mar. Clavesana ab. Frane. Mar. De Franchi Alessandro 
Grimaldi da quale al presente è amministrato il tribunale maritimo della ser. Rep. di Genova. Genova, 
Antonio Maria Scionico, 1692. In 4°. 

Sulla controguardia ant. nota ms.: “Dono del conte Zaverio Bruno di Tornaforte alla bibliote- 
ca civica, agosto 1862”. 

Maira Niri, 1487 
BCC, 94/D/18; BCB; SBN 

1 6) Bisso, Bernardo. Decas ad moralem scientiam miscellaneos tractatus continens sive selecta prò conscientiae 
casibus in sacro poenitentiali foro passim occurrentibus ubi quadruples novae difficultates dilucidantur cum 
duplici indice, altero tractatuum, & paragraphorum, altero rerum copiosissimo authore d. Bernardo Bisso 
lari neri si ord. S. Benedicti Congregationis Cassili eri sis monacho. Genova, Anton Giorgio Franchelli, 
1693. 

Sul contropiatto ant. antica collocazione ms.: “C.S a .5 a ”. 

Maira Niri, 1278 
BCC, 163/G/10; BUG 
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Appendice II 

Edizioni del XVII secolo stampate da Giovanni Tommaso Rossi a Mondovì 78 


1608 

1) Tbeses philosophicae. Mondovì, in Academia Parthenia, Giovanni Tommaso Rossi, 1608. In folio. 

Grassi, p. LI 


1610 

2) Corderò, Girolamo. Ragionamento della prigione del divino amore fatto alle monache di S.M. Maddalena 
nuovamente trasferite dentro di Mondovì. Mondovì, Giovanni Tommaso Rossi, 1610. In 12°. 79 
Della Chiesa, p. 142; Grassi, p. LI; Rossotto, p. 267 

3) Sommario della dottiina cristiana per la città di Genova. Mondovì, Giovanni Tomaso Rossi, 1610. In 8°. 
Grassi, p. LI 


1611 

4) Corderò, Girolamo. Ragionamento della musica spirituale alle monache di S. Maria di Carità del Mondovì. 
Mondovì, [Giovanni Tommaso Rossi], 1611. In 12°. 

Della Chiesa, p. 142; Grassi, p. LI 

5) Discorso politico dell'origine, principio ed istituti della città di Mondovì e delle ragioni dei mercati in essa. 
Mondovì, Giovanni Tommaso Rossi, 1611. In 4°. 

Grassi, p. LI; Morozzo Della Rocca, voi. I, p. 40 

6) I udi cium de pare stantia armoni m et litterarum in Academia Parthenia Idosjnactorum Montisregalis nuper 
coacta, factum a d. comite Francisco Maria Costa hnius Academiae principe l'enunciato cum dnobns orationibus, 
Io. Baptistae Guerini Monexilliensis, et Simonis Cervellerii. Mondovì, [Giovanni Tommaso Rossi], 
1611. In 8°. 

Grassi, p. LI 


1615 

7) Aria audientiae publicae a Paulo V pouf. max. regis Voxu Iaponi legatis. In Roma e ristampato in 
Mondovì, Giovanni Tommaso Rossi e Giovanni Gislandi, 1615. In 4°. 

Grassi, p. LI 


78 II recupero dell’informazione delle edizioni è stato fatto sulla base del catalogo per autori della 
BCC, integrato dalla consultazione dei cataloghi di alcune biblioteche di Torino (Biblioteca 
Civica, Reale, di Storia e Cultura del Piemonte) e di repertori cartacei ed in linea, da ricerche 
negli archivi e nelle biblioteche dei seminari di Cuneo e Mondovì e da contatti con collezionisti 
privati. Per quanto riguarda le localizzazioni delle opere già schedate in SBN si sono indicate 
solo le biblioteche che non compaiono in linea. 

79 Una variante fu pubblicata l’anno successivo (Della chiesa, p. 142; Grassi, p. LI; Rossotto, p. 
267). 
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8) Araolla, Girolamo. Sa videi, su maiiiriu, et morte dessos gloriosos martires Gavina , Erotti, <& Gianuarì 
dedicada ci su nobilissima, <& multa illustre don Franciscu Y scarni de Castella. Mondovì, Giovanni 
Tommaso De Rossi ad istanza di Barnaba Gazelle, 1615. In 8°. 

Grassi, p. LII 
BRT, C 2/66 

9) Re Iasione dell' entrata in Roma di Filippo Faxicura col p. Luigi So te lo de' Min. Osserv. ambasciatori per il 
re di Voxa nel Giappone al papa Paolo V. In Roma e ristampato in Mondovì, Giovanni Tommaso 
Rossi e Giovanni Gislandi, 1615. In 4°. 

Grassi, p. LI 


1616 

10) Gara, Marcantonio. Il Loreto. Poema spirituale. Diviso in nove canti. Mondovì : Giovanni Tomaso 
Rossi e Giovanni Gislandi, 1616. In 8°. 80 

Della Chiesa, p. 159; Grassi, p. LI; Piantanida - Diotallevi - Livraghi, 2770 

1619 

11) Voersio, Francesco. Cento avvisi per conseguire le indulgente. Mondovì, Giovanni Tommaso Ros- 
si e Giovanni Gislandi, 1619. 81 

Della Chiesa, pp. 81-82; Rossotto, pp. 232-233 

1620 

12) A età in comitis provincialibus Min. Conven. S. Francisci provinciae Iannensis, Fossa ni die 15 itimi celebratis 
a presidente Fr. Jacobo a Bagnacaval/o. Mondovì, Giovanni Tommaso Rossi e Giovanni Gislandi, 
1620. In 4°. 

Grassi, p. LUI 

13) Della Chiesa, Francesco Agostino. Tbeatro delle donne letterate con un breve discorso della premi- 
nenza, e peifettione del sesso donnesco. Mondovì, Giovanni Gislandi e Giovanni Tommaso Rossi, 
1620. In 8°. 82 

Chiarle, p. 20; Della Chiesa, p. 267; Grassi, p. LUI; Picchetto, 126; Serrai, voi. Ili, p. 140 
BCT, 113/H/12; SBN 


1621 

14) Compendio della dottrina cristiana per la città e diocesi di Mondovì, stampato d'ordine di monsignor Carlo 
Argenterò. Mondovì, Giovanni Tommaso Rossi e Giovanni Gislandi, 1621. In 8°. 

Grassi, p. LIV 

15) Giustiniano, Bernardo. Breve trattato delle continuazioni de' cambi in cui si esaminano alcune moderne 
foggie di cambiare. Si mette la pratica e dichiarano i termini de' cambisti. Aggiuntovi l'àpologìà di d. Hortensio 
Capellone. All'eccellentiss. sig. duca Doria. Mondovì, Giovanni Gislandi e Giovanni Tommaso 


80 Storia in ottava rima della Madonna di Loreto. Dedicato a fra’ Francesco Savigliano. 

81 Una variante uscì l’anno successivo (cfr. G. Grassi cit., p. LUI). 

82 Dedica a Margherita di Savoia, duchessa di Mantova (Saluzzo, 1° settembre 1620). 
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Rossi, 1621. In 4°. 83 

PlANTANIDA - DlOTALLEVl - LlVRAGHI, 1102; GRASSI, p. LIV 
SBN 


1622 

16) Nuontio, Paolo Romano. Elogii al sereniss. Carlo Emanuele duca di Savoia con nuova aggiunta. 
Mondovì, [Giovanni Tommaso Rossi e Giovanni Gislandi], 1622. In 4°. 

Grassi, p. LIV 

17) Vitelleschi, Muzio. Compendio della vita di S. Francesco Xaverio. Mondovì, [Giovanni Tommaso 
Rossi e Giovanni Gislandi], 1622. In 8°. 

Grassi, p. LIV 

1 8) Voersio, Francesco. Simbolo della venuta del Messia Giesu Chris fo figliuolo di Maria Vergine salvator 
del mondo nel quale si prova con auttorìta de’ prefetti, con detti delle sibille, <& scritture de rabbini essere vera 
la sua venuta. Mondovì, Giovanni Gislandi e Giovanni Tommaso Rossi, 1622. In 4 0 . 84 
Della Chiesa, pp. 81-82; ; Grassi, p. LIV; Picchetto, 361; Rossotto, pp. 232-233 

BCT, 72/E/20; BSM, 69/M/24 


1623 

19) Denis le Chartreux. Rose odorifere spirituali, raccolte dal sacro giardino de’ dotti, e divoti opuscoli del b. 
Dionisio Carta si ano. Opera tradotta dalla lingua latina nell’italiana dal r.p.m. Bartolomeo Dionigi da Fano. 
Mondovì, Giovanni Tommaso Rossi e Giovanni Gislandi, 1623. In 12°. 

Grassi, p. LIV 
BSM, 11/G3/96; SBN 

20) Lodi diverse per cantare dove s’insegna la dottrina cristiana. Mondovì, [Giovanni Tommaso Rossi e 
Giovanni Gislandi], 1623. In 8°. 85 

Grassi, p. LIV 

21) Regole della compagnia della Carità per le anime del purgatorio eretta in M ondo vi con buon volere di monsignor 
Cario Argenterò nel 1611. Mondovì, Giovanni Tommaso Rossi, [1623]. In 8°. 86 

Grassi, p. LIV 

22) Sommario degli ordini, e capitoli sopra la stancia, e politica della città di Mondovì. Mondovì, Giovanni 
Tommaso Rossi e Giovanni Gislandi, 1623. In 4°. 

Grassi, p. LIV; Morozzo Della Rocca, voi. II, p. 498 


83 In due parti: la prima è dedicata a Carlo Doria, la seconda è dedicata al Giustiniano stesso. Per il 
trattato del Giustiniano si tratta forse della terza edizione. La seconda parte è stampata nello 
stesso anno anche singolarmente dai medesimi tipografi (cfr. G. Grassi cit., p. LTV; BCV; SBN). 

84 Dedica dell’autore a Cristina di Savoia (Cherasco, 25 marzo 1622). 

85 Altre edizioni uscirono nel 1630 per Giovanni Gislandi e Gio. Tommaso e Gio. Francesco Rossi, nel 
1648 per Giovanni Gislandi e Gio. Francesco Rossi e nel 1688 per Vincenzo e Gio. Battista Rossi. 

86 Un’altra edizione uscì nel 1672 per Francesco Maria Gislandi. 
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1624 

23) Preve relatione della vita, miracoli, et canonisatione della gloriosa vergine S. Teresa di Giesu fondatile de ' Carmelitani 
scalai. In Roma, & ristampata in Mondovì, Giovanni Gislandi, e Giovanni Tomaso Rossi, 1624. 
Bonino, voi. I, p. 367; Canavesio, p. 295; Maccario - Abre, 73 (2); Rossotto, pp. 495-496. 
BSCP, Mv.c.1158 


1626 

24) Quaglia, Giovanni Battista. Conclusiones sustinendoe eius ingressa collegii d.d. iarisconsultorum 
Montisregalis. Mondovì, Giovanni Tommaso Rossi, 1626. In 4°. 

Grassi, p. LV 


1627 

25) Filippo da San Giovanni Battista. Historia dell'imagine di Nostra Donna del Mondovì a Vico del 
m.r.p. don Filippo di S. Gio. Battista abbate dell 'i stessa nostra Donna di Vico. Mondovì, Giovanni 
Tommaso Rossi, 1627. In 4°. 87 

Grassi, p. LV; Morozzo, voi. I, p. 40 (erroneamente attribuito a Gio. Andrea Rossi); Picchet- 
to, 182 

BCT, 404/C/83; SBN 


1628 

26) Vita del glorioso S. Giosafat convertito da Baarlam. Mondovì, Giovanni Gislandi e Giovanni Tom- 
maso Rossi, [1628]. In 8°. 

Grassi, p. LV 


1629 

27) Vasco, Giovanni Battista. Sommaria descrittione d’un ramo dell'albero di casa Forni. Mondovì, 
[Giovanni Tommaso Rossi e Giovanni Gislandi], 1629. In 4°. 

Grassi, p. LV 


1630 

28) Compendio della dottrina ciistiana per la città, e diocesi di Mondovì, ristampato d'ordine del sig. Baldassarre 
Ranotto, vicario generale capitolare. Mondovì, Giovanni Gislandi e fratelli [Giovanni Francesco e 
Giovanni Tommaso] Rossi, 1630. In 8°. 

Grassi, p. LVI 

29) Essorcismo per scacciare i demoni che molestano i lavanti, et altri luoghi, di questa città e diocesi. Stampato 
d'ordine del sig. Baldassarre Ranotto, vicario generale capitolare della città, e diocesi di Mondovì. Mondovì, 
Giovanni Gislandi e fratelli [Giovanni Francesco e Giovanni Tommaso] Rossi, 1630. In 8°. 
Grassi, p. LV 


87 Dedica dell’autore a Carlo Emanuele I (Mondovì, 2 febbraio 1627). A Parigi già nel 1622 fu 
edito da Io. Henqueville il testo in latino con il titolo Sacrae imaginis deiparae Virginis prope Monte/// 
Regale/// in subalpini miraculis coruscantis historia. 
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30) Lodi diverse per cantare dove s'insegna la dottrina cristiana. Mondovì, [Giovanni Gislandi e fratelli 
Giovanni Francesco e Giovanni Tommaso Rossi], 1630. In 8°. 

Grassi, p. LV 

31) Valleriola, Francois. Trattato della peste , tradotto dal francese in lingua italiana nelli presenti sospetti 
di contagio, alla m. ili Città di Mondovì dedicato. Mondovì, Giovanni Gislandi e fratelli [Giovanni 
Tommaso e Giovanni Francesco] Rossi, 1630. In 8°. 88 

Vernazza, p. 316; Grassi, p. LV 

32) Zaverio, Girolamo. Il modo di dire il rosario ai cori. Mondovì, Giovanni Gislandi e fratelli [Gio- 
vanni Tommaso e Giovanni Francesco] Rossi, 1630. In 8°. 

Grassi, p. LV 
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1. Bibliografìa 

Repertori e studi citati nelle appendici 


Bonino = Gìovanni Giacomo Bonino, Biografia medica piemontese, Torino, Bianco, 1824-1825 (ed. 
anast.: Bologna, Forni, 1987). 

Canavesio = Seicentina : tipografi e libri nel Piemonte del ' 600 , a cura di Walter Canavesio, Torino, Biblio- 
teca di Storia e Cultura del Piemonte, 1999. 

Chiarle = Giancarlo Chiarine, Libro, letterati e società nel Piemonte del '600 , in Seicentina: tipografi e libri 
nel Piemonte del \ 600 , a cura di Walter Canavesio, Torino, Biblioteca di Storia e Cultura del 
Piemonte, 1999. 

Della Chiesa = Francesco Agostino Della Chiesa, Catalogo de scrìttoli Piemontesi, Savoiardi e Nizzardi 
et altri dei Stati dell' aiterei serenissima di Savoia, ed. riveduta ed ampliata , Carmagnola, Colonna, 1 660. 

Grassi = Gioachino Grassi di S. Cristina, Della tipografia in Moti dovi, 2. ed. riveduta ed emendata. 
Mondovi, Gianandrea Rossi e figli, 1804. 

Macca rio - Abre = Sebastiano Maccario - Vincenzo Abre, Saggio di bibliografia cuneese contenente gli 
scrìtti e le opere degli autori del circondario , Cuneo, Subalpina, 1889. 

Mura Niri = Maria Mura Niri, La tipografia a Genova e in Ugnila nel XÌAI secolo , Firenze, Olschki, 1998. 

Michel = Suzanne Michel - Paul Henry Michel, PJpertoire des ouvrages imprìmés en langiie italienne au 
XJAI siècle conservés dans les bibliothèques de France, Firenze, Olschki, 1970. Voi. I (“A-Bo”). 

Morozzo Della Rocca = Emanuele Morozzo Dei .la Rocca, Le storìe dell'antica città del Monteregale ora 
Mondovi in Piemonte , Mondovi, A. Fracchia, 1894-1907 (ed. anast.: Cuneo, Artistica Savigliano, 1972). 

PlANTANIDA - DlOTALLEVI - LlYRAGHI = SANDRO PlANTANIDA - LAMBERTO DlOTALLEVI - GlANCARLO 
Liyraghi, Autori italiani del '600. Catalogo bibliografico , Milano, Libreria Vinciana, 1948. 

Picchetto = Carola Picchetto, Le edizioni piemontesi del Seicento della Biblioteca Civica di Torino , in 
“Bollettino Storico Bibliografico Subalpino”, Torino, Deputazione Subalpina di Storia Patria, 
80 (1982), pp. 177-274; 84 (1983). 

Rossotto = Andrea Rossotto, Sjllabus sciiptorum Pedemonti! Mondovi, Francesco Maria Gislandi, 1667. 

Ruffini = Graziano Ruffini, Sotto il segno del Pavone. Annali di Giuseppe Pavoni e dei suoi eredi 1598- 
1642 , Milano, Franco Angeli, 1994. 

Serrai = Alfredo Serrai, Sto ila della bibliografia , Roma, Bulzoni, 1993. 

Vernazza = Giuseppe Vernazza, Dizionario dei tipografi e dei principali correttori e intagliatori che opera- 
rono negli Stati Sardi di terraferma e più specialmente in Piemonte sino all'anno 1821 , Torino, Stamperia 
Reale, 1859. 


2. Biblioteche citate 


BCB = Biblioteca Civica Berio 
BCC = Biblioteca Civica di Cuneo 
BCT = Biblioteca Civica di Torino 
BRT = Biblioteca Reale di Torino 

BSCP = Biblioteca di Storia e Cultura del Piemonte (per la Provincia di Torino) 

BSM = Biblioteca del Seminario di Mondovi 
BUG = Biblioteca Universitaria di Genova 

SBN = Sermzio Bibliotecario Nazionale (consultabile in internet all’indirizzo www.sbn.it) 
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Saperi e meraviglie 

Tradizione e nuove scienze 
nella libraria del medico genovese Demetrio Canevari 


Genova, Biblioteca Civica Berio, Sala Lignea 
dal 28 ottobre 2004 al 31 gennaio 2005 


Giornata di studio e inaugurazione della mostra 

giovedì 28 ottobre 2004 ore 11.00-19.00 


Apertura al pubblico 

da lunedì a sabato ore 14.00-18.30 
nel periodo del Festival della Scienza (28 ottobre-8 novembre) 
apertura straordinaria ore 9.00-18.30 
ingresso libero 


Visite guidate 
tutti i venerdì alle ore 16.00 
per classi e gruppi solo su prenotazione 


Informazioni e prenotazioni 

Biblioteca Berio - Sezione di Conservazione e Raccolta Locale 
tei. +390105576050/016 

beriocons@CQ_rnunc.genova.it . emanuelaFerro@comune.genova.it 


Attraverso i suoi libri di studio e di svago, la storia di Demetrio Canevari, il 
medico genovese vissuto a Roma alla corte dei Papi tra il XL7 e X\ / 1I seco/o, 
della sua biblioteca e dell’istituzione benefica che porta il suo nome : un Eredità 
culturale e materiale ancora viva dopo 400 anni. Tra straordinarie tavole anato- 
miche, sontuosi frontespizi, piante, animali, prodigi, un viaggio nella storia della 
scienza e delTarte della stampa. 


Insieme alla mostra continuano le iniziative di 
Adagio e curioso 
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Adagio e curioso 

Viaggio ‘lento’ intorno al mondo 

della carta, del libro e di Gutenberg 

Festival della Scienza 
23 ottobre — 3 novembre 2003 


a cura di Inaura Malfatto 


Nell’autunno del 2003 si è svolta a 
Genova la prima edizione del Festival 
della Scienza, che per la partecipazione 
di pubblico e per la risonanza sui media 
ha fatto di Genova, per dieci giorni, la 
capitale della divulgazione scientifica. 
Mostre, laboratori, conferenze, spettacoli 
teatrali, film, performance di scienziati 
di fama internazionale hanno avvicinato 
il vasto pubblico alla scienza in modo 
divulgativo e accattivante. 

A questo importante appuntamento 
hanno partecipato anche le istituzioni 
culturali genovesi collegate nel progetto 
“Adagio e curioso : viaggio 'lento’ intorno 
al mondo della carta, del libro e di 
Gutenberg”, che è stato finanziato, con 
grande sensibilità per l’argomento, dal- 
l’Assessore alla Cultura Scientifica e del 
Lavoro del Comune di Genova, Marta 
Vincenzi, presentando insieme un pro- 


gramma di iniziative dirette a far cono- 
scere e valorizzare gli aspetti scientifici e 
tecnici della carta, del libro, della stam- 
pa. La proposta ha tratto significato e 
trovato fondamento nella storia di Ge- 
nova, capitale della produzione della carta 
in epoca pre-industriale (la migliore car- 
ta di Europa era fabbricata a Voltri e nel 
suo entroterra) e oggi centro di conser- 
vazione e valorizzazione di un grande pa- 
trimonio culturale fatto non solo di libri 
e documenti antichi custoditi nelle biblio- 
teche e negli archivi, ma anche di attrez- 
zature, macchine, testimonianze degli 
antichi metodi di fabbricazione della car- 
ta e dell’epoca della tipografia manuale. 

È stato così costruito un itinerario che 
toccava i più importanti centri di infor- 
mazione e documentazione sulla carta e 
il libro presenti nel territorio cittadino, 
da quelli ormai consolidati nel tempo e 
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ben noti, come l’Archivio Storico del 
Comune di Genova e la Sezione di Con- 
servazione e Raccolta Locale della Biblio- 
teca Berio, a quelli da poco inaugurati 
come l’Archivio Museo della Stampa. Il 
progetto “Adagio e curioso” ha aperto 
anche a Ponente, con il Centro di rac- 
colta e testimonianza dell’Arte Cartaria 
di Acquasanta, e a Levante con il Museo 
della Stampa di Fivizzano e la preziosa 
biblioteca del castello di Castiglione del 
Terziere a Bagnone. 

Per la riuscita di “Adagio e curioso” è 
stata fondamentale la collaborazione del 
Dipartimento di Chimica e Chimica In- 
dustriale e della Cattedra di Storia del 
Libro dell’Università di Genova, che, su 
fronti diversi, svolgono un’intensa e in- 
novativa attività di ricerca sulla carta e 
sul libro. 

Hanno partecipato al progetto anche 
istituzioni genovesi, che, anche se non 
dedicate in modo specifico al libro, alla 
carta e alla stampa, hanno tuttavia a che 
fare con queste realtà, o perché attente 
custodi di un patrimonio documentario 
rilevante, sebbene ancora poco conosciu- 
to, come l’Opera Pia Sussidio Demetrio 
Canevari che ha una tradizione di quasi 
400 anni, o per la capacità di proporsi 
come presenza dinamica nel mondo cul- 
turale genovese, come la Biblioteca 
Multimediale Fondazione Eni Enrico 
Mattei. 

Seguendo l’itinerario e partecipando 
alle iniziative proposte, il visitatore en- 
trava nel mondo della carta, della stam- 
pa e del libro, intraprendendo un viag- 


gio di scoperta e di conoscenza: dalle 
tecniche di fabbricazione della carta alle 
fasi del processo di stampa, dall’approc- 
cio diretto con il libro o con il documento 
antico alla descrizione delle caratteristi- 
che chimiche e fisiche della carta, dalla 
manipolazione degli stracci e dei colori 
per fare un foglio di carta decorata alla 
conferenza sulla storia del libro. Hanno 
accompagnato il visitatore nel suo viag- 
gio i pannelli illustrati sulla storia della 
carta, del libro e della stampa, dislocati 
nelle sedi delle mostre e realizzati con la 
collaborazione grafica di Roberto Boca. 
Il logo di Adagio e curioso è stato ideato 
da Fabio Vassallo. 

Le iniziative, numerose e diversifica- 
te come tipologia, come impostazione e 
come pubblico, hanno offerto occasio- 
ni diverse di conoscenza teorica e di spe- 
rimentazione concreta. 

Prima di tutto ricordiamo la possibi- 
lità di avvicinarsi a libri e documenti an- 
tichi con le mostre dell’Archivio Storico 
del Comune di Genova, “ Pagine antiche, 
pagine moderne: conservazione e degrado 
dalla pergamena al cd rom”, e della Se- 
zione di Conservazione della Berio, “L^ 
scienza sotto torchio . storia della carta e del 
libro attraverso gli antichi trattati scien- 
tifici della Biblioteca Berio”, che hanno 
esposto pezzi originali su carta e su per- 
gamena. Il nuovo Archivio Museo della 
Stampa ha dato modo al visitatore di ve- 
dere dal vero attrezzature tipografiche di 
vario tipo, torchi, caratteri, punzoni, ma- 
trici, che hanno fatto entrare in modo 
immediato nel mondo del piombo e dei 
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caratteri mobili. 

Le conferenze hanno approfondito 
alcuni temi specifici: alla Berio, Anna 
Giulia Cavagna, docente dell’Università 
di Genova, ha affrontato gli esordi della 
tipografia a Genova nel Quattrocento e 
Neil Harris, docente dell’Università di 
Udine, ha parlato delle antiche tecniche 
di stampa. All’Archivio Storico del Co- 
mune di Genova Elisabetta Princi del Di- 
partimento di Chimica e Chimica Indu- 
striale dell’Università di Genova ha illu- 
strato la conservazione e il degrado del- 
la carta. L’Archivio Museo della Stampa 
con le sue iniziative ha saputo unire l’im- 
postazione scientifica e tecnica dei labo- 
ratori e dell’esposizione delle antiche at- 
trezzature all’approccio più divertito e di- 
vertente delle conferenze e delle perfor- 
mance-spettacolo. 

Il viaggio ha coinvolto anche i ragaz- 
zi e le scuole. Alla De Amicis, la biblio- 
teca centrale per ragazzi del nostro Si- 
stema Bibliotecario Urbano, la mostra 
“La storia della carta a fumetti”, illustra- 
ta da Fulvio Fossati e narrata da Manlio 
Calegari, ha descritto come si produce- 
va la carta a Voltri e le regole e i ritmi di 
produzione di quella nascente attività in- 
dustriale. I laboratori di Anna Calcagno 
hanno coinvolto classi e gruppi di bam- 
bini nella produzione del foglio di carta 
secondo le modalità di produzione tra- 
dizionali e nella creazione di coloratissimi 
fogli di carta decorati con la tecnica del- 
la marmorizzazione. 

Altri laboratori sono stati tenuti alla 
Biblioteca Berio da Emanuela Ferro, del- 


la Sezione di Conservazione e Raccolta 
Locale, che ha illustrato l’evoluzione del 
libro a stampa dall’incunabolo al libro 
moderno facendo osservare da vicino 
esemplari originali di libri antichi, e da 
Antonio Esposito, del Laboratorio di 
Legatoria, che ha mostrato come produr- 
re fogli di carta decorati alla colla. 

E significativa la partecipazione del 
Comune di Mele con il Centro di raccol- 
ta e testimonianza dell’Arte Cartaria di 
Acquasanta, che ha proposto una sosta 
nell’antica cartiera, oggi diventata museo 
con le sue macchine, i condotti per l’ac- 
qua, la ruota del mulino che dava la for- 
za motrice e, all’ultimo piano dell’edifi- 
cio, l’essicatoio con le finestre dalle ca- 
ratteristiche alette per la ventilazione. 

Il visitatore poteva passare dalla te- 
stimonianza del lavoro della gente di 
Voltri alla raffinata biblioteca del castel- 
lo di Castiglione del Terziere che Loris 
Jacopo Bononi apre al pubblico insieme 
con il Museo della Stampa di Fivizzano, 
uno dei primi centri italiani di produzio- 
ne tipografica e il primo dove svolsero 
la loro attività tipografi locali. 

Per informare sulle istituzioni che han- 
no dato vita al progetto Adagio e curioso è 
stata pubblicata una Guida che dà notizia 
delle attività e degli orari di apertura per- 
ché il viaggio intorno al mondo della carta, 
del libro, di Gutenberg continua. La Guida 
è in distribuzione gratuita e può essere ri- 
chiesta alla Sezione di Conservazione e Rac- 
colta Locale della Biblioteca Berio, all’Ar- 
chivio Storico del Comune di Genova, al- 
l’Archivio Museo della Stampa. 
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Ecco le tappe del Viaggio. 

Mostre e musei 

• “La scienza sotto torchio : storia della carta e del libro attraverso gli antichi trattati 
scientifici della Biblioteca Berio”. Biblioteca Berio, Sezione di Conservazione e 
Raccolta Locale, Sala di lettura Fondi antichi, 23 ottobre- 19 dicembre 

• “La storia della carta a fumetti” (illustrazioni di Fulvio Fossati, testi di Manlio 
Calegari). Biblioteca De Amicis, 24 ottobre-30 novembre 

• “Pagine antiche, pagine moderne: conservazione e degrado dalla pergamena al cd 
rom”. Archivio Storico del Comune di Genova, 24 ottobre 2003-28 maggio 
2004 

• “C’era una volta Gutenberg”: mostra permanente di antichi torchi, caratteri, 
macchine da stampa a mano e a pedale provenienti dalla collezione privata Casa 
editrice Pirella. Archivio Museo della Stampa, 25 ottobre-2 novembre 

• Centro di raccolta e testimonianza dell’Arte Cartaria di Acquasanta: apertura 
straordinaria del Museo della carta in un’antica cartiera dal 23 ottobre al 3 no- 
vembre 

• Museo della Stampa “Jacopo da Fivizzano”, Palazzo Bononi Fantoni, Fivizzano 
(MS); dal 23 ottobre al 3 novembre visite guidate tutti i giorni 

• Il Castello di Castiglione del Terziere e la sua preziosa biblioteca, Bagnone (MS); 
dal 23 ottobre al 3 novembre visite guidate tutti i giorni 

Conferenze , incontri e performance teatrali 

Biblioteca Berio 

• “Curiosando tra antiche carte e libri conferenza di Anna Giulia Cavagna, 
docente di storia del libro e dell’editoria (Università di Genova), 23 ottobre 

• “Un’insidia chiamata Gutenberg”: conferenza di Neil Harris, docente di 
bibliologia (Università di Udine), 31 ottobre 

Archivio Storico del Comune di Genova 

• “Degrado e restauro di manufatti cartacei di interesse storico-artistico”: confe- 
renza di Elisabetta Princi, chimica (Università di Genova) 

Archivio Museo della Stampa 

• “Controstorie tipografiche”: incontro con Anna Giulia Cavagna, docente di 
storia del libro e dell’editoria (Università di Genova), 25 ottobre 

• “Tipografia clandestina: memorie tipografiche 1944-1960”: incontro con Aristo 
Ciruzzi, architetto, 25 ottobre 

• “Cronaca semiseria su Giovanni Gensfleisch detto Gutenberg”: performance 
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di Rino Giannini, cabarettista, 26 ottobre 

• “Biblioteche del deserto”: incontro con Marco Sassetti, restauratore, 1° no- 
vembre 

• “Versi ‘tipografici’ di Vito Elio Petrucci”: performance poetica di Maria Vietz, 
attrice, 2 novembre 

Biblioteca Multimediale Fondazione Eni Enrico Mattei 

• “Il libro tra carta e bit: parole e immagini”: conferenza a più voci, 24 ottobre 
Laboratori didattici 

• “Alla scoperta del libro antico”, Biblioteca Berio, 25, 28 e 30 ottobre 

• “Carte decorate alla colla”, Biblioteca Berio, 30 ottobre e 3 novembre 

• “Rileghiamo”, Biblioteca De Amicis, 23 e 28 ottobre 

• “Produciamo insieme il foglio di carta”, Biblioteca De Amicis, 25, 26, 27, 29 e 
31 ottobre 

• “Liturgia della matrice” (nascita della pagina di piombo), Archivio Museo della 
Stampa, 25 ottobre 

• “Liturgia della stampa” (nascita del libro tipografico), Archivio Museo della 
Stampa, 1° novembre 

Il progetto Adagio e curioso , finanziato dall’Assessorato alla Cultura Scientifica e 
del Lavoro del Comupe di Genova, è stato realizzato dal Comune di Genova, Dire- 
zione Cultura Sport e Turismo, Settore Biblioteche (Sezione di Conservazione e 
Raccolta Locale della Biblioteca Berio, Biblioteca De Amicis, Laboratorio di 
Legatoria) e Settore Musei (Archivio Storico del Comune, Servizi Didattici, Ufficio 
Tecnico, Squadra allestimento mostre), in collaborazione con la Circoscrizione Cen- 
tro-Est, l’Università di Genova (Dipartimento di Chimica e Chimica Industriale e 
Cattedra di Storia del Libro), l’Archivio Museo della Stampa, l’Opera Pia Sussidio 
Demetrio Canevari, il Comune di Mele, la Biblioteca Multimediale Fondazione Eni 
E. Mattei, il Museo della Stampa Jacopo da Fivizzano e il Castello di Castiglione del 
Terziere. 
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La scienza sotto torchio 

Storia della carta e del libro 

attraverso gli antichi trattati scientifici della Biblioteca Berio 

Biblioteca Berio 

Sezione di Conservazione e Raccolta Locale 
Sala di lettura Fondi antichi 
23 ottobre - 19 dicembre 2003 


Catalogo della mostra 

a cura di Emanuela Ferro 

con la collaborazione di Monica Galletti e Giorgia Rodino * 


I. Introduzione 

Inserita nelle iniziative del Festival 
della Scienza all’interno del progetto 
Adagio e curioso , anche questa mostra ri- 
spondeva pienamente allo spirito del 
Festival, alle finalità divulgative e didat- 
tiche che lo hanno caratterizzato. 

Alla base dell’esposizione un’idea 
molto semplice: raccontare la storia del 
libro, dai materiali alle tecniche tipogra- 
fiche, dall’impostazione grafica all’illu- 
strazione, utilizzando come esempi alcu- 
ni dei trattati che hanno segnato l’evolu- 
zione del sapere scientifico dal Medioe- 
vo all’Ottocento. 

Il libro a stampa rappresenta un mo- 
mento fondamentale nella storia della 


scienza, non solo perché è il prodotto di 
una tecnologia rivoluzionaria, ma perché 
la rivoluzione scientifica trova in esso un 
prezioso alleato. 

Grazie alla stampa dare ampia diffu- 
sione a un testo diventa più facile ed eco- 
nomico e, se nel mondo del manoscritto 
ogni nuova copiatura era foriera di erro- 
ri e imprecisioni, dopo Gutenberg non 
solo dello stesso testo si avevano a di- 
sposizione molte copie, ma ogni ulterio- 
re edizione poteva essere migliorata con 
un’accurata revisione. Senza trascurare il 
fatto che, grazie alle tecniche di incisio- 
ne, finalmente il libro scientifico può 
sfrutture le potenzialità di un apparato 
di cui oggi non sapremmo fare a meno, 
quello illustrativo. Nel manoscritto l’il- 


* Le fotogragie a corredo del catalogo sono state eseguite con tecnica digitale dal Centro Foto- 
grafico e Video del Comune di Genova, che si ringrazia per la preziosa collaborazione. 
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lustrazione è spesso ornamento o sim- 
bolo, mentre per descrivere e spiegare ci 
sono le parole. E se gli autori classici e 
medievali erano restii a inserire all’interno 
dei loro testi disegni che, copiati più volte, 
divenivano subito imprecisi, inutili e persi- 
no fuorviami, con la stampa rimmagine, 
da riprodurre identica in moltissimi esem- 
plari, diventa parte integrante della tratta- 
zione scientifica in senso stretto. 

In mostra, a raccontare la nascita del 
connubio tra testo e immagine scientifi- 
ci, le silografie del Poethicon astronomicon e 
poi le immagini della natura, che meglio 
di tutte le altre illustrano questa evolu- 
zione: dagli erbari al Dioscoride di Mattioli, 
il più classico dei testi sui rimedi natura- 
li, fino agli animali di Ulisse Aldrovandi, 
il primo dei grandi naturalisti moderni, e 
alle creature marine nelle magnifiche in- 
cisioni < ìéktAquatilium animalium historìae 
di Ippolito Salviani. 

Sono molti gli elementi dell’oggetto 
libro per il lettore di oggi, ma che sono 
banali “invenzioni”, frutto delle idee, del- 
le capacità tecniche e anche delle esigen- 
ze commerciali dei tipografi, che spesso 
dovevano essere non solo bravi artigia- 
ni, scaltri imprenditori e accurati corret- 
tori di bozze, ma soprattutto promotori 
di se stessi e dei propri prodotti: nasce il 


frontespizio, si creano caratteri tipogra- 
fici diversi in armonia con la tipologia 
del testo, vendono introdotti la 
paginazione, i titoli correnti, gli indici, in 
un continuo sforzo di migliore leggibilità 
e facilità di fruizione. 

In un alternarsi di tappe della stampa 
e tappe della scienza, la mostra si apriva 
con il confronto tra un esemplare ma- 
noscritto e un’edizione coeva del De 
venenis di Pietro da Abano, medico e filo- 
sofo, strenuo difensore dell’evidenza 
della scienza, al punto da meritare il rogo 
insieme alle sue opere. A raccontare in- 
vece la nascita del frontespizio, due esem- 
plari cinquecenteschi del Canone di 
Avicenna, il medico persiano che influen- 
zò l’insegnamento della medicina in tut- 
te le università medievali. Il Seicento è il 
secolo della rivoluzione scientifica gui- 
data da Galileo Galilei e, a cavallo tra 
questo e il successivo, Isaac Newton è 
matematico, fisico, astronomo e filoso- 
fo. L’enciclopedismo settecentesco ten- 
ta poi di compendiare ogni branca della 
scienza in opere divulgative divise in più 
volumi. L’esposizione si concludeva con 
il XIX secolo, quando l’illustrazione ap- 
proda a nuove tecniche, litografia e fo- 
tografia, e con Charles Darwin inizia una 
nuova rivoluzione. 
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II. Schede 

l. Dal manoscritto al libro a stampa 
1) Pietro d’Abano 

Tractato de li veneni composto et edito per maestro 
Petro de abano. 

Manoscritto cartaceo del sec. XV. 

[58] c.; 204x140 mm. 

Indice, dtoli, lettere iniziali e segni di para- 
grafo in azzurro e in rosso, capolettera 
miniato a c. 4 V . 

Ex libris dell’abate Berio all’interno del piatto 
ant. 

Legatura del sec. XVIII in mezza pergame- 
na con piatd in carta decorata, autore e tito- 
lo mss. sul dorso. 

Fondo Berio 

m. r.Cf.bis.2.2 

Vissuto tra il XIII e il XIV secolo, Pietro 
d’Abano soggiornò a lungo a Costantino- 
poli e a Parigi, fu insegnante di medicina e 
filosofia all’Università di Padova e archiatra 
pontificio. 

La sua opera principale è il Conciliato)' 
dijferentiarum philosophornm (1303), nella qua- 
le egli tenta di comporre i conflitti tra medi- 
cina e filosofia. Molto più famoso e di suc- 
cesso, invece, fu fin dalle sue prime appari- 
zioni il trattatello dedicato al veleno, che per 
tre secoli fu trascritto, stampato e tradotto. 
Letto con gli occhi della scienza moderna, il 
De venenis è pieno di errori e credenze super- 
stiziose, ma rispecchia fedelmente l’imposta- 
zione della scienza medievale, fortemente le- 
gata alle “verità dogmatiche” e all ’auctoritas di 
Aristotele, Galeno e Avicenna. 

Pur non credendo agli oroscopi, Pietro 
d’Abano riteneva l’astrologia indispensabile 
nella cura e nella diagnosi delle malattie, visto 
che era tipico della scienza medievale attri- 


buire ogni fatto umano all’influsso delle stelle. 
Scienziato molto stimato, subì le persecu- 
zioni dell’Inquisizione, perché con approc- 
cio scientifico negava i miracoli, tentando- 
ne una spiegazione razionale convincente. 
Fu accusato di eresia, ma morì in prigione 
prima dell’esecuzione. Pare che il processo 
continuasse anche post mortem e che, a segui- 
to della condanna finale, i suoi resti fossero 
bruciati insieme alle sue opere, che infatti 
conserviamo solo in esemplari posteriori di 
oltre un secolo. 

L’esemplare manoscritto esposto è databile 
alla fine del Quattrocento. La scrittura è 
umanistica e il testo, preceduto da un indice 
in inchiostro rosso, comincia con un’inizia- 
le dorata circondata da fregi, mentre i capi- 
toli hanno titoli e segni di paragrafo in ros- 
so e iniziali azzurre. 

Cassini; Mostra 1969, p. 156 

2) Pietro d’Abano 

Conci/iator dijferentiarum philosophornm et 
praecipne medicorum . [Segue:] Tractatns de venenis . 
Venezia, Boneto Locatello, ed. Ottaviano 
Scoto, [15 marzo] 1496. 

266 c.; 2° (31 cm). 

Marca tipogr. sul verso dell’ultima carta; ini- 
ziali silogr.; alcune silografie nel testo. 

Ex libris di Demetrio Canevari all’interno 
del piatto ant. 

Legatura del sec. XIX in mezza pelle verde 
con piatti in carta decorata e impressioni in 
oro sul dorso. 

Fondo Canevari 
m.r.XII.4.24 

A testimonianza del successo delle opere di 
Pietro d’Abano (cfr. scheda n. 1), nel 1496, 
a pochi decenni dall’introduzione della stam- 
pa in Italia, il volume con il trattato maggio- 
re, stampato per la prima volta a Mantova 
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Fig. 1. Pietro d "Abano, Conciliator differentdarum 
pliilosophorum et praecipue medicorum. [Segue.] 
Tractatus de venenis, Venezia, Boneto Focatello , ed. 
Ottaviano Scoto, [15 /na/^o] 1496 (BCB, /n.r.XII.4.24), 
incipit del Conciliator (cat. n. 2). 


nel 1472, e l’operetta De venenis era già alla 
quinta edizione. 

L’incunabolo è stato aperto sulla pagina ini- 
ziale del De venenis , per evidenziare somiglian- 
ze e differenze rispetto al coevo esemplare 
manoscritto. 

IGI, 7600; Marchini, 224; S avelli, 83 

3) Guglielmo da Saliceto 

Chinirgia. 

Manoscritto cartaceo del sec. XV. 

[98] c.; 285x210 mm. 

Incipit ( Incipit Chinirgia n/agistri guillehni 


piacentini ...), titoli, lettere iniziali e segni di 
paragrafo in rosso, spazio bianco per lettera 
miniata all’inizio di c. l r . 

Fogli di guardia in pergamena con numero- 
se note manoscritte. 

Ex libris di Demetrio Canevari sul verso del 
secondo foglio di guardia e ùmbro con sigla 
di Ottaviano Canevari a c. l r . 

Legatura di restauro su assi lignee probabil- 
mente originali con coperta in pelle e fer- 
maglio. 

Fondo Canevari 
m.r.VI.5.31 

Professore dell’Università di Bologna, 
Guglielmo da Saliceto, vissuto tra il 1210 e il 
1277, contribuì allo sviluppo di una 
fiorentissima scuola medica. A Pavia incon- 
trò Federico II, al quale dedicò il De Chirur- 
gia, che, scritto nel 1275, fu per la prima volta 
pubblicato a stampa nel 1476. 

Nella pratica chirurgica, che sempre sosten- 
ne inscindibile da competenze mediche, gli è 
attribuita l’introduzione del coltello in luogo 
del cauterio, utilizzato dagli Arabi. 

Nella pagina esposta si nota lo spazio lascia- 
to in bianco dall’amanuense per il miniatore, 
che avrebbe dovuto in un secondo tempo ese- 
guire la lettera iniziale. Il testo è ordinato su 
due colonne e preceduto dall’incipit in rosso, 
rossi anche le iniziali e i segni di paragrafo. 
In basso al centro è apposto il timbro di pos- 
sesso con le iniziali di Ottaviano Canevari, 
fratello di Demetrio, il medico genovese vis- 
suto tra il XVI e il XVII secolo, del quale la 
Berio conserva la biblioteca. La collezione è 
costituita prevalentemente da edizioni a stam- 
pa (2.400 opere), ma comprende anche tre 
manoscritti: oltre a questo, un’opera di 
Canevari stesso e un volume di argomento 
storico di Orazio Torsellini. 

Savelli, 2449 
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4) Hyginus 

datissimi viti Igniti Poethicon astronomicon opus 
ntiìissimnm . . . 

Venezia, Erhard Ratdolt, 14 ottobre 1482. 
[58] c.; 4° (21 cm). 

Incipit stampato in rosso; iniziali silogr.; nu- 
merose silografie nel testo. 

Legatura di restauro in pergamena rigida con 

tassello sul dorso. 

m.r.XI.1.14 

I quattro libri del Poethicon astronomicon , de- 
dicati alle costellazioni, furono scoperti in 
Sicilia solo nel Quattrocento e venduti 
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Fig. 2. Hyginus Carissimi viri Iginii Poethicon 
astronomicon opus utilissimum, Venezia, Erhard 
Ratdolt, 1482 (BCB, m.r.XI.1.14), incipit (cat. //. 4). 


all’umanista Poggio Bracciolini. 

Quella esposta è la prima edizione a stam- 
pa, con 46 incisioni di Michael Wohlgemut, 
maestro di Dùrer. Si tratta di uno dei primi 
tentativi di illustrare un libro scientifico 
sfruttando le potenzialità della silografia. 

I segni zodiacali qui riprodotti, con alcune 
particolarità che non furono riproposte nelle 
edizioni successive, fecero da modello per 
gli “Arazzi dei mesi Trivulzio”, oggi conser- 
vati al Museo del Castello Sforzesco, e per 
gli affreschi, attribuiti a Cesare Cesariano, 
di palazzo Landriani a Milano, sede dell’Isti- 
tuto Lombardo Accademia di Scienze e Let- 
tere. 

L’opera è considerata uno strumento indi- 
spensabile alla conoscenza dell’antica mito- 
logia e alla ricostruzione di opere greche an- 
date perdute. Il primo libro è dedicato alla 
geografia astronomica, il secondo contiene 
le leggende relative alle costellazioni, il ter- 
zo tratta delle loro posizioni e del numero 
delle stelle che le compongono, il quarto 
indaga i rapporti tra il moto dei diversi cor- 
pi celesti. 

Dibattuta è l’attribuzione dell’opera e incerte 
sono le notizie sull’autore. Gli scrittori indi- 
viduati con il nome di Igino sono infatti pro- 
babilmente due. Caio Giulio Igino, detto il 
bibliotecario, visse a cavallo dell’anno zero, 
fu portato schiavo a Roma da Cesare e, suc- 
cessivamente affrancato da Augusto, diven- 
ne bibliotecario della biblioteca palatina. 
Compose opere di varie erudizione, dalla 
storia all’agronomia, andate tutte perdute. 
Rimangono invece, sotto il nome di un 
Igino, probabilmente vissuto qualche decen- 
nio più tardi, un manuale di mitologia e, 
appunto, il Poethicon astronomicon. 

Essling, 285; IGI, 4959; Marchimi, 158; 
Sander, 3272 
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Fig. 3. Hyginus, Chrissimi viri Iginii Poethicon astronomicon opus utilissimum, Venera, Erbari 
Katdolt, 1482 (BCB, w.r.Xl. 1.14), la costellazione del Leone, silografia (cat. n. 4). 
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5) Ioannes Duns Scotus 

Quaestiones in quattuor libros sententiarum Vetri 
Lombardi. [Parte I-VJ. 

Venezia, Bernardino Rizzo, 3 novembre 
1490. 

5 v.; 2° (31 cm). 

Posseduti i voli. 4. (Liber qnartns de sacramentis 
et signis sacramentalibus) e 5. ([Pabulo), legad in- 
sieme. 

Spazi bianchi per lettere miniate. 

Nota di possesso ms. neirocchietto: “Ad 
usum fratris Angeli . . .”; note mss. nel testo. 
Ex libris di Demetrio Canevari all’interno 
del piatto ant. 

Legatura in pergamena dei secc. XV-XVI 
con coperta ricavata da un foglio provenien- 
te da una Bibbia in latino più antica. 

Fondo Canevari 
m.r.XII.4.7 

Duns Scoto (Duns 1266 - Colonia 1308), 
frate francescano di origine scozzese, stu- 
diò a Parigi e a Oxford, dove nel 1300 con- 
seguì il dottorato in teologia; nelle cronache 
dell’epoca è ricordato con l’appellativo di 
doctor subti/is. 

Delle vendquattro opere a lui attribuite solo 
quindici sono oggi ritenute autendche. La 
sua opera fondamentale rimane il commen- 
to alle Sentente di Pietro Lombardo, famoso 
compendio di teologia crisdana. Essa è il 
risultato delle lezioni tenute alle università 
di Oxford e Parigi. Lo studio delle opere 
superstiti difficilmente restituisce un quadro 
completo del suo pensiero alterato dalle po- 
sizioni filosofiche dei suoi allievi: lo 
“scotismo” divenne infatti una delle scuole 
dominanti del pensiero logico medievale. 
IGI, 3601; Marchini, 126; S avelli, 47 


2. La nascita del frontespizio 

6) Avicenna 

[Liber canonis de medicina ]. 

Papié, per Jacob de Burgo franco, 1510-1512. 
5 v.; 2° (42 cm). 

Posseduti i voli. 4. (Qnartns can. A. vie. cnm 
preclara Genti/is Fu/gi. expositionè) e 5. (Quinta s 
can. Avicen. cnm. . . Genti/is Fu/ginatis expositionè), 
legati insieme. 

Vignetta silogr. rappresentante Avicenna, 
Galeno e Ippocrate a c.l r di entrambi i voli, 
(nel voi. 4. ritagliata e incollata); titoli in ros- 
so in entrambi i voli.; iniz. silogr.; note mss. 
nel testo. 

Ex libris di Demetrio Canevari all’interno 
del piatto ant. 

Legatura in mezza pelle del sec. XIX con 
piatti rivestiti in carta decorata e impressio- 
ni in oro e tassello sul dorso. 

Fondo Canevari 
C.D.64 

Il persiano Abu Ali al Husain ibn’Abdallah 
Sima, latinizzato Avicenna (Buchara 980 - 
Hamadan 1037), avviato giovanissimo agli 
studi filosofici e medici, si formò in ambien- 
te sciita, aperto alle influenze di tutte le cul- 
ture orientali del tempo. Ancora giovane 
guarì l’emiro di Bukhara, ottenendone in 
cambio l’accesso alla biblioteca, ricchissima 
d’opere scientifiche orientali e occidentali. 
La minaccia dei turchi lo fece rifugiare nella 
città di Gurgang, dove tornò diverse volte 
dopo continue peregrinazioni. A Hamadan 
(nel nord-ovest dell’attuale Iran) divenne 
visir e redasse numerose opere tra cui un’en- 
ciclopedia filosofica e il primo libro del Ca- 
none. Dopo il 1021 si ritirò a Isfahan, dove 
iniziò la costruzione di un osservatorio 
astronomico. 

Fu l’interprete più profondo della filosofia 
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greca in ambiente mussulmano. Scrisse in 
arabo la maggior parte delle sue opere e gra- 
zie ad esse la cultura islamica accolse la dot- 
trina aristotelica. 

L’opera che impose l’autorità di Avicenna 
nell’Occidente ladno è l’enciclopedia medi- 
ca tradotta in latino da Gerardo da Cremona 
tra il 1 1 50 e il 1 1 87 e conosciuta col titolo di 
Canon medicinae o Liber canonis. Essa, che pre- 
senta 760 rimedi medico-farmacologici, rias- 
sume il sapere medico antico, poiché tratta 
di anatomia, fisiologia, diagnostica, 
farmacopea e chirurgia, unendo alla com- 
pletezza disciplinare medica una trama di 
principi generali cosmologici e filosofici. Il 
Canone influenzò profondamente la cultura 
medievale, ebbe un influsso enorme sulla 
storia della medicina e fu adottato come te- 
sto di insegnamento fino al XVI secolo. Pa- 
role come “ambra”, “cinnamomo”, “zaffe- 
rano”, “sandalo” e “canfora” sono arrivate 
in Europa tramite il Canone . 

Con l’avvento della stampa fu uno dei pri- 
mi libri ad avere un gran numero di edizio- 
ni: quindici in latino e una in ebraico nel 
Quattrocento, quaranta nel Cinquecento. Fu 
anche uno dei primi libri arabi pubblicato 
in lingua originale in Europa: a Roma alla 
fine del XVI secolo. 

Arte farmaceutica, 2; EDIT 16, 3497; 
Sander, 712; Savelli, 342 

7) Ioannes Duns Scotus 

Ouaestiones in quattuor libros sententiarnm Petti 
'Lombardi. [Parte I-IV\. 

Parisiis, opera Nicolai de Pratis prò Iohanne 
Granion, 1513. 

4 v.; 2° (28 cm). 

Ogni voi. ha frontespizio proprio silogr. re- 
cante marca dell’editore e stemma con ini- 
ziali del tipografo; iniziali silogr. 

Posseduti i voli. 1 . ( Primus liber doctoris snbtilis 


fra tris Joannis Duns Scoti . . . super sententias), 2. 
( Secundus liber doctoris snbtilis fratti s Joannis Duns 
Scoti . . . super sententias) e 3. (Tertius liber doctoris 
snbtilis fra tris Joannis Duns Scoti ... super 
sententias), legati insieme. 

Nota di possesso ms. sul front, del voi. 1.: 
“Ad usum fratris Vincentii de Pistorio ... 
die 15 ianuarii MD15”. 

Ex libris di Demetrio Canevari all’interno 
del piatto ant. 

Legatura in mezza pelle del sec. XIX con 
piatti rivestiti in carta decorata e impressio- 
ni in oro e tassello sul dorso. 

Fondo Canevari 
C.C.8 
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Fig. 4. Ioannes Duns Scotus, Quaestiones in 
quattuor libros sententiarum Petti Lombardi, 
Patigi, Nicola da Prato, Jean Granjon, 151 3 (BCB, 
C.C.8), frontespizio del voi. 1. (cat. n. 7). 
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Alla figura e all’opera di Giovanni Duns 
Scoto, qui citato col soprannome di doctor 
subtilis , si è già accennato nella scheda n. 5. 
L’esemplare esposto è stato scelto per esem- 
plificare la nascita del frontespizio: il volu- 
me presenta, infatti, una vera e propria “pa- 
gina del titolo”, ricca di informazioni e ab- 
bellita grazie alla tecnica silografica. In que- 
sta edizione stampatore ed editore non si 
identificano in un’unica figura, ma sono di- 
stinti e appongono sul frontespizio ognuno 
la propria marca. 

BM 1470-1600, p. 144; Savelli, 814 

8) Avicenna 

Avicennae Ar ab imi mediconi m prìncipis. Ex 
Gerardi Cremonensis versione, et Andreae Alpagi 
Bellnnensis castigatione. A loanne Costaeo , <& 
loanne Valilo Mongio annotationibns iampridem 
illustratns. Nunc vero ab eodem Costaeo recognitus , 
<& novis a/ienbi observationibus adauetns. Onib/is 
pnneipium philosophorum, ac medicorum consensus , 
disseti su squ e indicantur . . . 

Venetiis, apud Iuntas, 1595. 

3 v.; 2° (37 cm). 

Il voi. 3. ha titolo: Indices rerum memorabiìium 
in Avicennae De re medica libris . . . 

Front, generale stampato in rosso e nero con 
cornice figurata e incisa di Giacomo Fran- 
co; ogni voi. ha front, proprio (nel voi. 1. 
stampato in rosso e nero); marca tipografi- 
ca su tutti i front, e in fine dei voli. 2. e 3. ; 
testatine, iniziali e finalini silogr.; fregi tipogr.; 
nel voi. 1. silografie a cc. [8 r ] e [9 r ]. 

Il voi. 1 . ha legatura moderna di restauro in 
pelle; i voli. 2. e 3. sono legati in uno con 
legatura del sec. XVI in pergamena. 

Ex libris di Demetrio Canevari all’interno 
del piatto ant. del voi. 2. 

Fondo Canevari 
C.D.83/84 


Anche in questo caso si è voluto esporre 
un’edizione successiva della stessa opera per 
esemplificare l’evoluzione del frontespizio 
(cfr. scheda n. 6), qui con cornice incisa su 
rame e illustrata con scene a tema. 

EDIT 16, 3514; Giunti 1962, 1608; NLM, 
392; Savelli, 341 

3. L’arte della tipografìa nel Cinquecen- 
to 

9) Johannes Ketham 

Fascicuì us medici [n] e praxis tam chirurgis quam 
etiam pbjsicis maxime necessaria consummatissimi 
artium, et medicine doctoris lohannis de Ketam 
A/emani, jasciculus medicine nuncupata, quae in 
dnodecim singularissimos tractatns distinguiti ir . . . 
In Venetiarum civitate..., per Cesarem 
Arrivabenum ..., 1522. 

[4], 58 [i.e. 59] c.; 2° (30 cm). 



Fig. 5. Johannes Ketham, Fasciculus medicine, 
Venezia, Cesare Arrivabene, 1522 ( BCB , 
CMisc.97 A), iniziale silograjata (cat. ;/. 9). 
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Fig. 6. Johannes Ketham, Fasciculus medicine, 
Venezia, Cesare Arrivabene, 1522 (BCB, 
C.Misc.97.4), Pietro di Montagnana, autore del 
“De iudiciis urinarum” qui pubblicato, in 
cattedra, silografia (cat. u. 9). 

Marca tipogr. nel colophon; iniziali silogr.; 
10 silografie a piena pagina; numerose note 
mss. a margine. 

Timbri del “Sussidio Canevari Demetrio”. 
Legatura del sec. XIX in mezza pelle con piatti 
in carta decorata e impressioni in oro sul dorso. 
Fondo Canevari 
C.Misc.97(4) 

Giovanni Ketham fu un medico tedesco vis- 
suto in Italia alla fine del XV secolo, ma non 
si hanno dati certi sulla sua vita: alcuni lo 
identificano con Johann Kirchheim, nato a 
Kirchheim nel Wiirttemberg e laureato a 
Vienna nel 1458, altri ritengono che i tipo- 


grafi Giovanni e Gregorio De Gregori aves- 
sero attribuito a un Johannes Ketham inesi- 
stente una raccolta anonima di tavole e testi 
di anatomia. Il Fasciculus medicine , pubblicato 
per la prima volta a Venezia nel 1491, resta 
comunque uno dei primi libri a stampa con 
illustrazioni anatomiche. Tra le silografie vi 
sono anche raffigurazioni di visite mediche 
e lezioni di chirurgia. Molto famoso è il co- 
siddetto “uomo dello zodiaco”, che rappre- 
senta un corpo umano con l’indicazione dei 
“punti deboli” degli individui appartenenti 
a ciascun segno zodiacale. I disegni delle ta- 
vole sono stati attribuiti ad Andrea Mantegna 
e a Gentile Bellini. L’edizione del 1522 
riutilizza, in alcuni casi con leggere modifi- 
che, nove dei legni realizzati per la stampa 
dei De Gregori del 1493, mentre per la ta- 
vola raffigurante la lezione di anatomia l’edi- 
zione di riferimento è quella del 1495. 
Choulant, pp. 115-122; DBI, voci De 
Gregori, Giovanni e Gregorio; EDIT 16; 
Essling , 592; Milano, p. Ili; Mostra 1 969, 
p. 115; Savelli, 1158 

10) Christophorus Clavius 

Gnomonices libri octo , in quibtis non solum 
horologiorum solarium, sed aliarum quoque rerum, 
quae ex gnomonis umbra cognosci possimi, 
descriptiones geometrice demonstrantur. Alidore 
Cbnstophoro C/avio Bambergensi Societatis Iesu. 
Romae, apud Franciscum Zanettum, 1581. 
[16], 654, [1] p.; 2° (33 cm). 

Marca tipogr. in fine; front, ine.; iniziali e 
finalini silogr.; figure geometriche silogr. nel 
testo; fregi tipogr. 

Note di possesso mss. di Giuseppe Maria 
Durazzo sul recto del foglio di guardia ant. e 
sul front. 

Cartellino di collocazione della Biblioteca 
Brignole Sale De Ferrari all’interno del piat- 
to ant. 
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Fig. 7. Johannes Ketham, Fasciculus medicine, Venezia, Cesare Arrivai) ene, 1522 (BCB, 
C.Misc.97.4), Uomo dello zodiaco, silografia (cat. ;/. 9). 
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Legatura del sec. XVI in pergamena molle 
con autore e titolo mss. sul dorso. 

Fondo Brignole Sale 
B.S.XVLD.113 

Christopher Schlùsse (Cristoforo Clavio, 
Bamberga 1538 - Roma 161 2), gesuita, astro- 
nomo e matematico tedesco, sostenitore del 
sistema tolemaico, si oppose alle teorie 
copernicane, pubblicando nel 1570 un com- 
mento al De Sphaera di Giovanni da 
Sacrobosco, in cui critica l’eliocentrismo; fu 
a lungo in contatto epistolare con Galileo, 
di cui apprezzava le scoperte, pur non con- 
dividendone la teoria sulla mobilità della ter- 
ra. Alla corte di Gregorio XIII fu uno degli 



Fig. 8. Christophorus Clavius, Gnomonices libri 
octo, Fonia, Francesco Zanetti, 1581 ( BCB , 
B.S .XV1.D.1 1 3 ), frontespizio (cat. n. 10). 


ideatori della riforma del calendario e ne 
espose le regole e il nuovo modo di compu- 
tare la Pasqua in un’opera del 1603. 

Tra i maggiori protagonisti della gnomonica 
in età rinascimentale, Clavio nella sua opera 
fondamentale raccoglie sia le dottrine dei 
predecessori sia i suoi metodi originali do- 
vuti a decenni di studi sugli orologi solari. 
L’esemplare esposto appartiene alla prima 
edizione dell’opera, il frontespizio è intera- 
mente inciso su rame in forma di portale e 
presenta alcuni riferimenti iconografici alla 
materia del testo. In basso a sinistra si legge 
una nota manoscritta di possesso apposta 
da Giuseppe Maria Durazzo nel 1647. Poi- 
ché la figlia Maria aveva sposato Gio. Fran- 
cesco Brignole Sale, i suoi libri, tra cui molti 
trattati scientifici, confluirono per eredità 
nella biblioteca della famiglia Brignole Sale 
De Ferrari, attualmente conservata alla Bi- 
blioteca Berio. 

EDIT 16 

11) Guidobaldo Del Monte 

Guidobaldi e marchionibus Montis in d/ios 
Arcbiniedis aeqneponderantiuni libros parapbrasis 
scho/iis illustrata. 

Pisauri, apud Hieronvmum Concordiam, 
1588 (colophon: Pisauri, apud Hieronymum 
Concordiam, 1587). 

[4], 202, [2] p., 2° (cm). 

Vignetta silogr. sul front.; iniziali silogr.; fi- 
gure geometriche silogr. nel testo; testo in- 
corniciato da linee tipogr.; fregi tipogr. 
Note di possesso mss. di Giuseppe Maria 
Durazzo sul recto del foglio di guardia ant. 
e sul front. 

Cartellino di collocazione della Biblioteca 
Brignole Sale De Ferrari all’interno del piatto 
ant. 

Legatura del sec. XVII in pergamena molle 
con autore e titolo mss. sul dorso. 
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Fondo Brignole Sale 
B.S.XVLC.50 

Amico di Tasso a Padova, allievo di Coman- 
dino a Urbino, Guidobaldo Del Monte 
(Pesaro 1545 - ivi 1607) pubblicò nel 1577 il 
Mechanicorum Ubero, nel 1588, proprio quan- 
do Galileo gli inviò i propri teoremi sull’ar- 
gomento, il Commentario all’opera di 
Archimede dedicata ai centri di gravità, espo- 
sto in mostra. Divenutone amico e 
finanziatore, lo aiutò ad ottenere la cattedra 
di matematica all’Università di Padova nel 
1592. 


GVIDIVBALDI 

E MARCHIONIBVS 

M O N T I S 
IN DVOS ARCHIMEDIS 

yEQVEPONDERANTIVM 


PARAPHRASIS 
Scholijs illuftrata. 



P I S A V R I 

Apud Hicronvmum Concordiam , 

M D LXXXVTlT 

Supiritrum Ctncejfu. 



Fig. 9. Guidobaux) Del Monte, Guidobaldi e 
marchionibus Montis in duos Archimedis 
aequeponderantium libros paraphrasis scholiis 
illustrata, Pisa, Girolamo Concordia, 1588 (BCB , 
B.S.XVI.C.50), frontespizio (cat. n. 11). 


L’impostazione tipografica del testo, inqua- 
drato da una doppia cornice, corredato da 
glosse marginali a stampa che ne segnalano 
i punti salienti e da illustrazioni geometri- 
che, ben si adatta alle esigenze di chiarezza 
e leggibilità proprie dell’argomento tratta- 
to, rivelando un preciso progetto grafico. Sul 
frontespizio una silografia con un cartiglio 
recante la scritta “Mechanicorum machina” 
allude al contenuto dell’opera. 

Anche questo volume appartenne a Giusep- 
pe Maria Durazzo, la cui firma appare in cal- 
ce al frontespizio (cfr. scheda n. 10). 

EDIT 16; Savelli, 754 

4. L’illustrazione scientifica 

12) Ippolito Salviani 

Aquatilium animalium histonae, liberprimus, cimi 
eontndem formis, aere excusis. Hippolyto Salviano 
Typherinate Romae medicinam profitente alidore. 
Romae, 1554 (Romae, apud eundem 
Hippolitum Salvianum, mense ianuario 
1558). 

[8], 256 c.; 2° (42 cm). 

Front, ine. con ritratto dell’A.; iniziali silogr.; 
fregi tipogr.; 84 tav. ine. 

Ex libris di Demetrio Canevari all’interno 
del piatto ant. 

Legatura del sec. XIX in mezza pelle con 
piatti in carta marmorizzata e impressioni 
in oro sul dorso. 

Fondo Canevari 
C.D.105 

Archiatra pontificio e insegnante di teoria e 
pratica medica all’Università di Roma, 
Salviani (Città di Castello 1514 - Roma 1572) 
divenne famoso soprattutto per la sua ope- 
ra di zoologo e per la pubblicazione delle 
Aquatilium animalium bistoriae , lavoro finan- 


Emanuela Ferro 


LABERIO 


/ccy 



* 


Fìg. 10. Ippolito Saudiani, Aquatilium animalium 
historiae, Roma, 1554 (BCB, C.D.1 05), frontespizio 
(cat. il. 12). 


ziato dal cardinale Marcello Cervini (poi 
papa Marcello II), il cui stemma compare 
sul frontespizio dell’opera. 

Curò direttamente la pubblicazione dell’ope- 
ra, sovrintendendo alla realizzazione dell’im- 
ponente apparato illustrativo, composto da 
ben 84 tavole incise su rame. Secondo alcu- 
ni, le incisioni furono realizzate da Nicolò 
Béatrizet detto Beatricetto, autore anche del 
frontespizio. Altri attribuiscono la maggior 
parte delle tavole a Lafréry. Pare che Salviani 
fornisse personalmente agli illustratori gli 
esemplari da raffigurare, accertandosi della 
corrispondenza tra il risultato e il modello. 
La tecnica calcografica utilizzata permette 


uno straordinario effetto plastico, raggiun- 
to mediante l’utilizzo di un tratto fine e in- 
crociato, che consente di ottenere effetti di 
chiaroscuro, di sfumature, di curvatura e di 
sinuosità. Si può qui “toccare con mano” 
l’evoluzione della tecnica di illustrazione del 
libro scientìfico. 

Le schede delle singole specie contengono, 
oltre a notìzie anatomiche, zoologiche e sto- 
riche, anche indicazioni sul sapore e le pro- 
prietà nutritive dei singoli pesci, sulle pre- 
parazioni gastronomiche e in alcuni casi sulle 
loro virtù terapeutiche. 

EDIT 16; Estense, p. 94; Radaelli; Trie- 
ste, p. 43 

13) Hortus sanitatis 

Ortus sanitatis. De herbis etplantis. De anmalibus 
et reptilibus. De avibus et vo/ati/ibus. De piscib/is 
et nata ti li bus. De l api dibus et in terre venis 
nascentibus. De urinis et earum speciebus. Tabula 
medicinalis cum directorio generali per ornnes 
tractatus. 

Venetiis, per Bernardinum Benalium et 
Ioannem de Cereto de Tridino alias 
Tacuinum, 1511. 

[368] c.; 2° (31 cm). 

Spazi bianchi per iniziali con letterina gui- 
da; numerose silografie nel testo. 

Mutilo del frontespizio e dell’ultima carta 
bianca. Cartellino incollato sul colophon re- 
cante la dicitura: Impressum Venetiis per 
Joannem de Cereto de Tridino alias 
Tacuinum. Annum D.ni MDXXXVI mensis 
aprilis ... 

Ex libris di Demetrio Canevari aH’interno 
del piatto ant. 

Legatura del sec. XIX in mezza pelle verde 
con piatti in carta decorata e impressioni in 
oro sul dorso. 

Fondo Canevari 
C.C.305 


48 


/;. 1 - gennaio-giugno 2004 


La scienza sotto torchio 



Fig. 11 . Ippolito Saudiani, Aquatilium animalium historiae, Roma, 1554 (BCB, C.D.105), 
Polpo, incisione su rame (cat. n. 12). 
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Fig. 12. Hortus sanitatis, Venezia, Bernardino Bevali 
e Giovanni Tacitino, 1511 (BCB, C.C.305), Origano, 
silografia (cat. n. 13). 


U Hortus sanitatis fu il più importante e in- 
fluente erbario della sua epoca. L’opera non 
contiene solo informazioni sul regno vege- 
tale, ma anche sulle varie specie animali, sui 
minerali e presenta un’intera sezione dedi- 
cata alle urine. Secondo Sander, “c’est, avec 
le texte non moins amusant, un musée à peu 
près complet de la superstition médiévale”. 
Il testo, in caratteri godei su due colonne, è 
corredato da più di mille pregevoli silografie 
(figure umane, piante, animali, mostri, ecc.), 
copia di quelle usate per l’edizione Pruss 
(Strasburgo, 1509) e attribuite a Erhard 


Reuwich. Sul verso del frontespizio del trat- 
tato De urìnis è impressa una silografia a piena 
pagina che rappresenta una consultazione 
medica liberamente tratta da quella dell’edi- 
zione del 1493 del Fasciculus medicine (cfr. 
scheda n.9). 

Arte farmaceutica, 28; Edit 16; Essling, 
1 723; Georcofili, 490; Mostra 1 969, p. 1 1 5; 
NLM, 2468; Sander, 3470; Savelli, 1099 

14) Pietro Andrea Mattioli 

De i discorsi di M. Pietro Andrea Mattioli . . . 
nelli sei libri di Pedacio Dioscoride . . . della mate- 
ria medicinale ... parte prima [- parte seconda. 
Segue: De! modo di distillare le acque da tutte ìe 
piante et come vi si possino conservare i loro veri 
odori et sapori). 

In Venetiae, appresso Bartolomeo degli 
Alberd, 1604. 

2 v.; 2° (34 cm). 

Marca dpogr. sui front.; colophon a p. 1527 
(libro 4. e ultimo): In Venetia, appresso 
Domenico Nicolino, 1604; ritratto dell’A. in- 
collato a c. K8 V ; iniziali silogr.; numerose 
silografie nel testo. 

Timbri della Biblioteca Lercari. 

Legatura moderna in pergamena rigida con 
tasselli sul dorso. 

Fondo Gian Luigi Lercari 
EAnt.XVILD.598 

Laureatosi in medicina a Padova nel 1523, 
Matdoli (Siena 1500 - Trento 1577), trasfe- 
ritosi a Roma, condusse presso l’Ospedale 
di Santo Spirito e il ricovero per gli incura- 
bili diverse esperienze anatomiche sulle vit- 
ame della sifilide, malatda alla quale succes- 
sivamente dedicò un saggio. 

Nel 1544 pubblicò a Venezia la sua opera 
più famosa, il commento all’opera botanica 
di Dioscoride. Nata per fornire a medici e 
farmacisti un trattato pratico in volgare per 
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56’ 2 Dlfcorfi del Mattinoli 

BASILICO MAGGIORE. 



Fig. 13. Pietro Andrea Mattioli, De i discorsi . . . nelli sei libri di Pedacio Dioscoride, Venezia, 
Bartolomeo A/berti, 1604 (BCB, F^Aiit.XVll.D.598 j ), Basilico, silografia , p. 562 (cat. n. 14). 
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l’identificazione delle piante medicinali trat- 
tate da Dioscoride, l’opera ebbe un inaspet- 
tato successo. La grande diffusione della se- 
conda edizione del 1548 spinse Matdoli a 
realizzare la prima versione latina, pensata 
per un pubblico molto più vasto, come pron- 
tuario di facile consultazione nella pradca 
medica e botanica. Il testo fu arricchito di 
numerose illustrazioni, per facilitare l’identi- 
ficazione delle singole piante. Oltre alla bel- 
lezza delle illustrazioni, restano valide e 
affidabili la catalogazione delle piante e le in- 
dicazioni di mold rimedi, specialmente vege- 
tali. Matdoli contribuì a diffondere in tutta 
Europa l’opera di Dioscoride, facendone il 
punto di partenza della nuova botanica fino 
al XVIII secolo. Si contano oltre 60 edizioni 
in tutte le principali lingue europee. 

Arte farmaceutica, 35; Casanatense, 682; 
Pritzel, 5988 


5 Il Seicento e la rivoluzione scientifica 

15) Galileo Galilei 

Discorso a! Serenissimo don Cosimo il Gran Duca 
di Toscana intorno alle cose che stanno in su l'ac- 
qua o che in quella si muovono . . . 

In Firenze, appresso Cosimo Giund, 1612. 
73, [3] p.; 4° (22 cm). 

Marca dpogr. sul front.; stemma con giglio 
fiorentino sostenuto da due putti in fine; 
un’iniziale silogr.; varie figure geometriche 
silogr. nel testo. 

Ex libris di Demetrio Canevari all’interno 
del piatto ant. 

Legatura del sec. XVIII in mezza pelle con 
piato in carta marmorizzata e impressioni 
in oro sul dorso. 

Fondo Canevari 
C.B.520(1) 




DISCORSO 

AL SERENISSIMO 

DON COSIMO H 

GRAN DVCA DI TOSCANA 

Intorno alle cofcachc Stanno in su l’acquj,ò clic 
in quella fimuouono, 

DI G ALI LEO GALILEI 
Filofifo, e ^iatoMticoÀclla Adclcjhna 
ALTEZZA SERENISSIMA. 


J.- 


(r 





IN FIRENZE, 
Appreso Cofimo Giunti. MDC XII. 
Co» licenza de' Superiori. 




•3 


Fig. 14. Galileo Galilei , Discorso al 
Serenissimo don Cosimo il Gran Duca di 
Toscana intorno alle cose che stanno in su l’acqua 
o che in quella si muovono, Firenze, Cosimo Giunti, 
1612 (BCB, C.B.520. 1 ), frontespizio (cat. n. 15). 


Di Galileo Galilei (Pisa 1564 - Arcetri 1642), 
iniziatore del metodo sciendfico e con esso 
della scienza moderna, si è detto praticamen- 
te tutto. L’opera esposta, di decisa polemica 
and-aristotelica, ebbe origine dalle discus- 
sioni sulle cause del galleggiamento del 
ghiaccio svoltesi alla corte medicea. Galileo 
sosteneva che il ghiaccio fosse acqua rare- 
fatta, più leggera di quella in cui è immerso 
e pertanto destinato a galleggiare per il prin- 
cipio idrostatico di Archimede. Gli avversa- 
ri aristotelici, invece, affermavano che il 
ghiaccio era acqua condensata e che galleg- 
giava grazie alla sua forma. La spiegazione 
del galleggiamento del ghiaccio è condotta 
con metodo sperimentale, dopo aver chiari- 
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to la differenza tra peso specifico e peso 
assoluto. Galileo, infatti, critica in primo luo- 
go il principio d’autorità, sottolineando che, 
se la filosofia tradizionale era stata soltanto 
teorica e aprioristica, la nuova scienza do- 
veva, invece, basarsi sull’esperienza. 

Il volume esposto, aperto sul frontespizio, 
appartiene alla prima edizione dell’opera, su- 
bito seguita, nello stesso anno da una se- 
conda edizione ampliata. 

Savelli, 2200; Giunti 1979, 430 

16) Giovanni Battista Ferrari 

Flora overo Cultura di fiori . . . 

In Roma, per Pier’Ant. Facciotti, 1638. 

[16], 520, [28] p.; 4° (25 cm). 

Front, ine.; testatine, iniziali e finalini silogr.; 
fregi tipogr.; numerose tav. ine. 

Nota di possesso sul front.: “Ave Grafia 
piena. Delle monache della Santissima 
Annunfiata di Genova”. 

Legatura del sec. XX in piena pelle con guar- 
die in carta decorata e autore e titolo im- 
pressi in oro sul dorso. 
m.r.Rari.B.34 


Giovanni Battista Ferrari (Siena 1582? - ivi 
1655), gesuita, professore di teologia e filo- 
sofia, conoscitore del siriaco e dell’ebraico, 
nel 1633 pubblicò a Roma, grazie al 
mecenatismo del cardinale Francesco 
Barberini, il De forum cultura , opera sontuo- 
sa, corredata da 46 incisioni su rame, dise- 
gnate da Pietro da Cortona, Guido Reni e 
Andrea Sacelli e incise da Federico Greuter, 
Claude Mellan e Anna Maria Vaiani. L’ope- 
ra è considerata il capolavoro della arte 
calcografica dell’età barocca. Le tavole rap- 
presentano non solo fiori, ma anche archi- 
tetture di giardini, strumenti per la coltiva- 
zione e scene allegoriche. Pochi anni dopo 
l’opera fu tradotta in italiano. 



/tre lW/a //***. 

J <*ru\c6c Mx Santolina Jnun finti Al c^mua . 


Fig. 15. Giovanni Batosta Ferrari, Flora overo 
Cultura di fiori . . ., Roma, Pietro Antonio Facciotti, 
1638 (BCB, m.r.Rari.B.34), frontespizio (cat. n. 16). 


Il primo libro è dedicato alla sistemazione 
dei fiori da giardino, il secondo alle singole 
specie e alla loro coltivazione, il terzo all’or- 
ticoltura in generale, il quarto è una tratta- 
zione teorica sull’utilità estetica e morale dei 
fiori. Alcune piante, soprattutto esotiche, 
vengono qui descritte per la prima volta. 

Il volume esposto appartiene alla prima edi- 
zione italiana. 

Pritzel, 2877; Georgofili, 354 

17) Evangelista Torricelli 

De sphaera et soli dis sphaeralibus libri duo in quibus 
Archimedis doctrina de sphaera et cj li udrò denuo 
componitur ; latius promovetur ; et in ornili specie 
solidorum, quae ve! circa, ve! intra sphaeram, ex 
conversione poligonorum regularium gigni possint, 
universalius propagatili' ... Alidore Evangelista 
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Fig. 16. Giovanni Battista Ferrari, Flora overo Cultura di fiori Roma, Pietro Antonio Facciotti, 
1638 (BCB, m.r.Ran.B.34), Tubero indiano, incisione su rame, p. 173 (cat. n. 16). 
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TorricelHo ...[Segue: De dimensione parabolae 
solidiqni bjperbo/ici problemata d//o\. 
Florentiae, Typis Amatoris Masse et 
Laurentii de Landis, 1644. 

[2], 243, [1]; 115 [i.e. 151], [1] p.; 4° (23 cm). 
Tit. dell’occhietto: Opera geometrica Evange/istae 
To rricelìii . . . 

Testatine, iniziali e finalini silogr.; figure geo- 
metriche silogr. nel testo; fregi tipogr. 

Note di possesso mss. di Giuseppe Maria 
Durazzo nell’occhietto e sul front. 
Cartellini di collocazione della Biblioteca 
Brignole Sale De Ferrari all’interno del piatto 
ant. 

Legatura del sec. XVII in cartone rustico 
con autore e titolo mss. sul dorso. 

Fondo Brignole Sale 
B.S.XVII.B.362; Tesori, p. 125 

Precoce nello studio della matematica, 
Torricelli (Faenza 1608 - Firenze 1647) fu 
chiamato come segretario da Galileo Galilei, 
che ne aveva letto il trattato De mota gravili m 
natnraliter descendentium et proiectornm. Quan- 
do questi morì, pochi mesi dopo, Torricelli 
fu nominato suo successore alla corte del 
Granduca di Toscana come matematico 
nonché lettore di fortificazioni militari. 

Si occupò di meccanica dei fluidi, enuncian- 
do la legge che porta il suo nome e ponen- 
dosi fra i fondatori dell’idrodinamica. Il suo 
risultato più importante è il famoso esperi- 
mento del 1 644, con il quale provò resisten- 
za della pressione atmosferica. Lo strumen- 
to utilizzato fu chiamato dapprima “tubo di 
Torricelli” e in seguito “barometro”. Fu an- 
che un abile costruttore di strumenti scien- 
tifici; a lui si devono macchine per la 
molatura delle lenti, microscopi semplici e 
ottime lenti per telescopi. 

Parte della produzione scientifica 
torricelliana si trova raccolta nell 'Opera geo- 


DE SPHtERAI 

EtSolidis Sphxralibus 
L1SK1 DVO 

In qu'ibus Archimedis Do&rina de 
Spha^ra & cylindro denuo com- 
ponitur, latiùs promouetur, 

Et in ornni.fpecie /òli dorar/ ; , ijux yel c;rca,yel intra. 
Spbxram } ex corner (ione poligonoru m regulariurn 
gigni po/Jint , yniuerfahìis Propaga tur . 

ad serenissimvm 

FERDINANDVM IL 

Magnum Ducem Etrurix . 

AVCTORE 

EVANGELISTA TORKIC ELLIO 
eiufdtm Scrcnifsimi Magni Ducis 
Matbernatico . 



Fiorenti» Typis Am atoris Marte. & L ircnrij He LanH's 1644 
SUPERIORI' Àf phP.MISSV. 

Fig. 17. Evageusta Torricelli, De sphaera et 
solidis sphaeralibus libri duo, Firenze, Amadore 
Massi e Lorenzo Laudi, 1644 (BCB, B.S.XVILB.362), 
frontespizio (cat. n. 17). 

metrica, pubblicata a spese del Granduca nel- 
l’ottobre 1644. Questa, che rimase l’unica 
opera da lui pubblicata, comprendeva gli 
studi giovanili sulla dottrina del moto, che 
tanto interesse avevano suscitato in Galileo, 
e tutte le ricerche geometriche eseguite ap- 
plicando il metodo degli “indivisibili” di Ca- 
valieri, con la sua estensione agli “indivisibili 
curvi”. Vi si trovano anche ampliamenti della 
cinematica galileiana. Il primo libro tratta 
delle parabole, mentre il secondo compren- 
de saggi sulle sezioni coniche, sulla curva 
logaritmica e sul calcolo delle superfici e dei 
volumi generati per rotazione. 

Tutta la sua restante produzione rimase ma- 
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noscritta e fu pubblicata postuma, suscitan- 
do grandi polemiche in merito all’interpre- 
tazione dei suoi appunti. 

Sul frontespizio si legge la nota manoscritta 
di possesso apposta da Giuseppe Maria 
Durazzo nel 1657 (cfr. scheda n. 10). 

BL EDIT 17, voi. 2. p. 914 

18) Ulisse Aldrovandi 

Ulyssis Aldrovandi ...de quadntpedibus digitatis 
viviparis libri tres et de quadntpedibus digitatis 
ovipans libri duo . . . Bartholomeus Ambrosinus 
... collegi! ... 

Bononie, sumptibus M. Antonii Berniae . . ., 
apud Nicolaum Tebaldinum, 1645. 

[4], 718 [i.e. 716], [16] p.; 2° (37 cm). 

Il De quadntpedibus digitatis oviparis ha front, 
proprio (p. 587). 

Marca tipogr. in fine; front, ine.; testatine, 
iniziali e finalini silogr.; silografie nel testo e 
a piena pagina. 

Cartellino di collocazione della Biblioteca 
Brignole Sale De Ferrari all’interno del piatto 
ant. 

Legatura del sec. XVII in pelle con impres- 
sioni in oro sui piatti e sul dorso, con autore 
e titolo mss. 

Fondo Brignole Sale 
B.S.XVII.D.75 

Insegnante di filosofia naturale all’Univer- 
sità di Bologna e direttore dell’Orto botani- 
co, Aldrovandi (Bologna 1522 - ivi 1605) fu 
ritenuto da Buffon e Linneo il fondatore 
della storia naturale moderna. 

Consapevole della vastità e della varietà del 
mondo che gli si apriva davanti dopo le im- 
portanti scoperte geografiche dei suoi con- 
temporanei, dedicò i suoi sforzi alla crea- 
zione di un “teatro della natura”, arrivando 
a raccogliere ben 25.000 pezzi: una colle- 
zione straordinariamente ricca, di cui erano 


parte integrante i diciassette volumi, che 
comprendevano migliaia di raffigurazioni di 
animali, piante, minerali e mostri, e i quat- 
tordici armadi contenenti le matrici 
silografiche per l’illustrazione dei volumi a 
stampa. L’intera collezione è conservata a 
Bologna, a Palazzo Poggi, nei locali dell’Isti- 
tuto delle Scienze. 

Per Aldrovandi le figure avevano un ruolo 
fondamentale, poiché permettevano di rap- 
presentare scientificamente ciò che veniva 
descritto, facendo “vedere” al lettore la realtà 
naturale. Tra gli artisti che eseguirono, a tem- 
pera o ad acquerello, le illustrazioni, poi in- 
cise con la tecnica silografica per la maggior 
parte da Cristoforo Coriolano, ci furono 
Jacopo Ligozzi, Agostino Carracci, Giovan- 
ni Neri e Cornelio Schwindt. 

Aldrovandi aspirava a realizzare un’enciclo- 
pedia completa dedicata al mondo animale, 
ma, a causa di contrasti con l’editore, prima 
della morte vedrà pubblicati soltanto i volu- 
mi dedicati agli uccelli e agli invertebrati. 
BNF 

6. La divulgazione settecentesca 
19) Nicolas Lemery 

Corso chimico del signor Nicolò Lemery . . . colle 
aggiunzioni del signor Andrea Ma Ione ... Ul- 
tima edizione correttissima , abbellita con figure 
in rame . . . 

In Napoli, nella stampa ed a spese di Anto- 
nio Muzio erede di Michele Luigi, 1723. 

2 v.; 8° (18 cm). 

Front, in rosso e nero in entrambi i voli.; 
nel voi. 1 . antiporta ine. e ritratto ine. di Gio 
Battista Ristori, dedicatario dell’opera; let- 
tere iniziali e finalini silogr.; fregi tipogr.; nel 
voi. 2. numerose tav. ine. 

Timbri della Biblioteca Brignole Sale De 
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Fig. 18. Ulisse Aldrovandi, De quadrupedibus digitatis viviparis libri tres et de 
quadrupedibus digitads oviparis libri duo, Bologna, Marco Antonio Berma , Nico/ò Tebaldinì , 
1645 (BCB , B.S.XV1I.D.75), frontespizio (cat. n. 18). 
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Fig. 19. Nicolas Lemery, Corso chimico del 
signor Nicolò Lemery, Napoli, Antonio Mu^io, 
1723 (BCB, B.S.XÌNII.A. 1 645), tavola incisa su 
rame (cat. n. 19). 


Ferrari. 

Legatura del sec. XVIII in pergamena con 
tagli decorati. 

Fondo Brignole Sale 
B.S.XVIII. A. 1 645/ 1 646 

Lemery (Rouen 1645 - Parigi 1715) studiò 
chimica e farmacia a Rouen, sua città nata- 
le, e viaggiò in tutta la Francia, tenendo con- 
ferenze e fondando un’officina farmaceuti- 
ca che divenne centro di riunioni per gli stu- 
diosi e laboratorio per preparazioni innova- 
tive. 

Usava un linguaggio comprensibile e sem- 


plice per insegnare la chimica, fino ad allora 
conosciuta da pochi e avvolta da un alone 
di mistero. Testimonianza della sua bravura 
e della sua capacità di comunicare la mate- 
ria è il Cours de chimie del 1675, che fu per 
cento anni un testo fondamentale, più volte 
pubblicato e tradotto in molte lingue, tra cui 
l’italiano, come dimostra l’esemplare espo- 
sto. La sua opera più famosa resta, tuttavia, 
il Traiti universel des drogues simplex, pubblica- 
to nel 1697 a Parigi. 

BIUM, 40918 

20) Isaac Newton 

Opuscola mathematica , philosophica et 
phi lo logica. . . 

Lausannae et Genevae, apud Marcum - 
Michaelem Bousquet et socios, 1744. 

3v; 4° (26 cm). 

Front, stampati in rosso e nero; vignette ine. 
sul front, con ritratto dell’A.; testatine, ini- 
ziali e finalini silogr.; fregi tipogr.; 61 tav. ine. 
in parte ripieg. 

Ex libris dell’abate Berio all’interno del piatto 
post. 

Legatura del sec. XVIII in mezza pergame- 
na con piatti rivestiti in carta decorata e ti- 
tolo ms. sul dorso; tagli decorati. 

Fondo Berio 
Be.XVIII.C. 108/110 

Laureatosi a Cambridge, Newton (1642- 
1727) approfondi gli studi di matematica e 
fisica, non limitandosi a formulare semplici 
ipotesi, ma supportando le sue teorie con 
sperimentazioni corredate da calcoli e dati 
matematici. 

Considerava, infatti, la parte sperimentale e 
quella algebrica di gran lunga superiori alla 
parte deduttiva. Fu uno dei primi scienziati 
ad affrontare il problema del calcolo 
infinitesimale, approfondì la meccanica, ap- 
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Fig. 20. Isaac Newton ; Opuscola mathematica, 
philosophica et philologica, Losanna e Ginevra, Marc 
Michel Boitsquet & C., 1 744 (BCB, Be.XÌMII.C. 108/ 
1 10), frontespizio de! voi 2. (cat. n. 20). 


plicandola in particolare al moto ondoso, alle 
maree e ai movimenti astrali. Tramite espe- 
rimenti che utilizzavano sistemi di lenti e 
cannocchiali, diede un importante contribu- 
to agli studi sulla composizione della luce, 
riuscendo a ricostruire lo spettro luminoso 
e a capire l'origine della luce come insieme 
di raggi di diversi colori. 

Quella esposta è la prima edizione dell'ope- 
ra che riunisce i suoi trattati matematici, sto- 
rici e filosofici. La collezione contiene 
ventisei dei suoi saggi, alcuni tradotti appo- 
sitamente in latino per questa pubblicazio- 
ne. Il primo volume è dedicato alla mate- 


matica, il terzo alla storia, il secondo, espo- 
sto, alla filosofia. Termine, questo, forse 
fuorviarne secondo i nostri criteri, dal mo- 
mento che l’opera è dedicata alTotdca ed è 
costituita per la maggior parte dalle “Lezio- 
ni di ottica”, fondamentali per lo studio della 
luce, dei colori e della prospettiva, tenute a 
Cambridge tra il 1669 e il 1671 e pubblicate 
per la prima volta a Londra nel 1729. 

Il volume, con frontespizio stampato in ros- 
so e nero e ritratto dell'autore inciso su rame, 
appartenne all’abate Berio, la cui collezione 
costituisce il nucleo originario dell'attuale bi- 
blioteca civica. L'abate teneva molto all’ag- 
giornamento in campo scientifico e aveva 
fatto allestire nel suo palazzo, in via del Cam- 
po prima, in piazza Campetto poi, un labo- 
ratorio di fisica, dove faceva eseguire espe- 
rimenti alla luce delle più recenti scoperte. 
BLPC 

21) Antoine Pluche 

Le spectacle de la nature ou entretiens sur les 
particularités de Phistoire naturelle. 

A Paris, chez les frères Estienne & fils, 1768. 
9 v. ; 12°. 

Antip. ine. in ogni voi.; 184 tav. ine. in parte 
ripieg.; fregi tipogr. 

Nota ms.: “Anna de Pieri marquise de 
Brignole Sale. G[eorg] G[ustav] W[rangel]” 
sul front, di ogni voi. 

Cartellino di collocazione della Biblioteca 
Brignole Sale De Ferrari all’interno del piatto 
ant. di ogni voi. 

Legatura del sec. XVIII in pelle 
marmorizzata con impressioni in oro e tas- 
sello sul dorso; tagli decorati. 

Fondo Brignole Sale 
B.S.XVIII.A.350/ 358 

Si tratta probabilmente della più famosa en- 
ciclopedia di scienze e tecnologia rivolta a 
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giovani lettori. È un chiaro esempio 
dell’enciclopedismo erudito settecentesco, 
che ebbe la sua massima espressione 
nell 'Encjclopédie di Diderot e D’ Alembert. 

I volumi, di piccolo formato, presentano ta- 
vole incise per la maggior parte ripiegate, 
tese ad esemplificare le voci testuali. Nel- 
l’esemplare della nostra biblioteca le legatu- 
re hanno coperte in pelle marmorizzata e 
impressioni in oro sul dorso. I tagli sono de- 
corati. 

In calce al frontespizio si legge una nota ma- 
noscritta di dedica del barone Georg Gustav 
Wrangel, diplomatico al servizio del re di 
Svezia Gustavo III, che donò questi e altri 
volumi elegantemente rilegati a Anna Pieri, 
moglie di Anton Giulio Bùgnole Sale, viva- 
ce e colta esponente del patriziato senese, 
nel cui salotto si riunivano gli intellettuali 
illuministi del tempo. Con l’ascesa di Napo- 
leone, ne divenne un’accesa sostenitrice, ot- 
tenendo da lui il titolo di contessa e la no- 
mina a “dama di palazzo” da parte della mo- 
glie, l’imperatrice Maria Luisa. Viaggiò molto 
e conobbe importanti uomini politici e let- 
terati, distinguendosi sempre per la sua in- 
telligenza, cultura ed eleganza. 

OLIS 

7. Nuove tecniche e nuove teorie nell’ Ot- 
to cento 

22) Domenico Nocca 

Ticinensis borii academici plantae selectae quas 
descnptionibus illustrava . . . 

Ticini [Pavial , ex Typographia haered. Petri 
Galeatii, 1800. 

[6], 52, [2] p., VI c. di tav.; 2° (46 cm). 
Pubblicato solo il fase. 1 . 

6 tav. ine. e acquerellate. 

Cartellino “Legato Clelia Durazzo Grimaldi 


TICINENSIS HORTI ACADEMICI 
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QUAS 

DESCRIPTIONIBUS ILLUSTRAVA , 
OBSERVATIONIBUS AUXIT 
DOMINICUS NOCCA. 
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Fig. 21 . Domenico Nocca , Ticinensis horti 
academici plantae selectae quas descriptionibus 
illustravi t, Pavia, Eredi Pietro Goleati, 1800 (BCB , 
w. r. Rati. C. 32 ), frontespizio (cat. //. 22). 


1837” all’interno del piatto ant. 

Legatura in mezza pelle con impressioni in 
oro e tassello sul dorso; tagli rossi. 
m.r.Rari.C.32 

Domenico Nocca (1758-1841), lasciata nel 
1797 la direzione dell’Orto botanico di 
Mantova, divenne prefetto di quello di Pavia. 
Egli arriccili le collezioni con scambi di semi 
e di piante e promosse il rifacimento delle 
serre, facendone sostituire le strutture lignee 
con altre in muratura. Sotto la sua direzione 
si arrivarono a coltivare più di 20.000 pian- 
te. 
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Il volume contiene sei tavole disegnate e 
acquerellate dall’autore e incise da Giusep- 
pe Tonelli. La tavola esposta riproduce 
r Ornithogalum Grìmaldiae (radice bulbosa, vol- 
garmente detta “latte di gallina”, apparte- 
nente alla famiglia delle Hjacintbaceae ), così 
chiamato in onore di Clelia Durazzo 
Grimaldi, figlia di Giacomo Filippo 
Durazzo, illustre bibliofilo, e moglie del 
marchese Giuseppe Grimaldi. Appassiona- 
ta di botanica, creò nel parco della sua villa 
di Pegli (nota col nome di Durazzo 
Pallavicini) un orto botanico molto apprez- 
zato. 

Il volume fu lasciato alla Berio per legato 
testamentario della stessa marchesa 
Durazzo. 

Mostra 1969, p. 155; Pritzel, 6709 

23) Antonio Bertoloni 

Commentarius De mandragons. 

Bononiae, ex Tvp. Emygdii ab Ulmo et 
Josephi Tiocchi, 1835. 

13, [1] p., 3 c. di tav. (litografie) 

Legatura del sec. XIX in pergamena. 
m.r.Rari.B.55(2) 

Antonio Bertoloni (Sarzana 1775 - Bologna 
1 869) si laureò a Genova in medicina e, tor- 
nato nella sua città natale come medico con- 
dotto, ottenne nel 1815 la cattedra di fisica 
all’Università di Bologna. Appassionato di 
botanica, realizzò la sua opera principale, la 
monumentale Flora Italica in dieci volumi, 
tramite le informazioni, i campioni, le rela- 
zioni botaniche che gli arrivarono da tutte 
le parti del mondo. Il libro esposto, illustra- 
to da sette tavole a colori, raccoglie invece 
tre conferenze (Dissertalo de qnibnsda m novis 
piantarti m speciebtis et de bjsno antiqnorum , 
Commentarius De mandragoris , Contimi atio 
bistoriae borii botanici et scholae botanicae 


Archigymnasii Bononiensis ), tenute tra il 1832 
e il 1833 all’Accademia delle Scienze di Bo- 
logna. In particolare la tavola esposta ap- 
partiene alle tre che illustrano il Commentanns 
De mandragoris , testo della conferenza tenu- 
ta il 28 marzo 1833. Bertoloni fu il primo a 
individuare due distinte specie di 
mandragora, una a fioritura primaverile 
(mandragora vernalis ), l’altra autunnale 
(mandragora autnmna/is). 

Se nel volume precedente (cfr. scheda n. 22) 
le tavole erano incise con l’ormai consueta 
tecnica calcografica (incisione su rame) e 
successivamente colorate, qui, invece, è uti- 
lizzato un nuovo metodo, la litografia. L’in- 
venzione della stampa litografica, nel 1797, 
comportò due rivoluzioni. Da un lato mise 
l’incisione alla portata di tutti gli artisti, dal- 
l’altro rese finalmente possibile la realizza- 
zione della stampa a colori. 

Pritzel, 732; Clio, p. 478 

24) Charles Darwin 

On thè origin of species ... Fifth edition ivith 
additions and corrections . . . 

London, John Murray, 1869. 

XXIII, [1], 596 p., 1 tav. ripieg. 

Legatura del sec. XIX in pelle con impres- 
sioni a secco sui piatti e in oro sul dorso. 
F.Ant.XIX.A.6338 

Charles Darwin (1809-1882) cambiò, con la 
teoria dell’evoluzione, la concezione della 
natura. Teorizzò che ogni forma vivente, nel 
corso dei millenni, si evolve o si trasforma 
per vincere le condizioni ostili e per un mi- 
gliore utilizzo delle risorse vitali. Dimostrò, 
inoltre, che l’uomo rappresenta l’evoluzio- 
ne di un antenato antichissimo, appartenente 
alla famiglia delle scimmie. 

Nell’agosto del 1831 il suo insegnante di bo- 
tanica gli propose un incarico come natura- 
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Fig. 22. Charles Darwin, On thè origin of 
species, Londra, John Murray, 1869 ( BCB , 
FVuit.XlXyi.63 38), frontespìzio (cat. n. 24). 


lista a bordo del brigantino Beagle. Al ritor- 
no dal viaggio, dopo cinque anni passati in 
mare, Darwin aveva raccolto una massa im- 
mensa di materiale che gli permise di for- 
mulare la teoria dell’evoluzione. 

Le sue teorie erano innovative quanto “scan- 
dalose” e, quando, dopo venti anni di ricer- 
che, nel 1859, uscì On tbe Origin of Species, le 
prime 1 .250 copie furono vendute il giorno 
stesso della pubblicazione, suscitando viva- 
ci controversie. 

A testimonianza dell’incredibile interesse, 
nel 1869, a soli dieci anni dalla prima, si pub- 
blicava già la quinta edizione, esposta. 
BLPC 


DARWIN- L' ESPRESSIONE DEI SSJTiMENTl Tav. ìli 
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Fig. 23. Charles Darwin, L’espressione dei 
sentimenti nell’uomo e negli animali, Tonno, Unione 
Tipografica Edifiice, 1890 (BCB, FVnt.XTX.C. 1230), 
ritratti, fotografie in bianco / nero (cat. n. 25). 

25) Charles Darwin 

FI espressione dei sentimenti nell* uomo e negli ani- 
mali. Versione italiana col consenso di Carlo e 
Francesco Darwin, per cura di Giovanni 
Canestrini ... 

Seconda edizione sulla seconda edizione in- 
glese. 

Torino, Unione Tipografica Editrice, 1890. 
284 p.; 28 cm. 

Marca tipografica sul front.; 21 figure stam- 
pate nel testo; 7 tav. con riproduzioni fo- 
tografiche realizzate a Torino dallo Studio 
Doyen. 

Etichetta della Libreria Brivio di Aosta ap- 
plicata sulla copertina editoriale originale 
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in brossura conservata all’interno del voi.; 
legatura moderna in pelle. 

F. Ant.XIX.C. 1 230 

Nell’opera, uscita per la prima volta in Gran 
Bretagna nel 1872 ed esposta nella seconda 
edizione italiana, Darwin sottolinea l’impor- 
tanza delle funzioni emotive ai fini della so- 
pravvivenza. Le emozioni sarebbero, in pri- 
mo luogo, una modalità di risposta alle si- 
tuazioni di emergenza che riguardano i bi- 
sogni fondamentali dell’organismo. Di con- 
seguenza, dal momento che, per essere effi- 


caci, queste risposte devono essere 
comprensibili da parte di chi le osserva e 
devono quindi divenire un codice di segna- 
lazione condiviso, esse assumono anche un 
significato di comunicazione e divengono 
un mezzo di organizzazione sociale. 

Alla fine del secolo la fotografia offre nuo- 
ve opportunità all’illustrazione libraria: per 
esemplificare la teoria descritta, il volume è 
illustrato con ritratti fotografici in cui si col- 
gono le differenti espressioni del volto di 
adulti e bambini. 

BLPC; SBN 


Bibliografia 


1. Opere citate nel catalogo 

1.1 Edizioni a stampa 

Arte farmaceutica = Arte farmaceutica e piante medicinali: erbari, vasi, strumenti e testi dalle raccolte liguri. 
Catalogo della mostra: Genova, 29 marzo - 12 maggio 1996 , a cura di Dana Saginati, Pisa, Pacini, 1996 
(RL GE C ESP 1996 - L GE C ESP 1996) 

BL Edit 17 = British Library, Catalogne of seventeenth century Italian books in thè Brìtisb Library , London, 
British Dbrary, 1986 (m.r.Cons.III.H.14) 

BM 1470-1600 = British Library, Sbort-tit/e catalogne of books printed in rirance and of rirencb books 
printed in otber countries from 1470 to 1600 noiv in thè Britisb Museum , London, Oxford University Press, 
1924 (m.r.Cons.III.G.22) 

Casanatense = Biblioteca Casanatense, Bibliotbeca medica. Il Seicento, a cura di A. Alloro [et al.], 
Roma, [s.n.], 2001 (m.r.Cons.XVI.M.38) 

Cassini = Marino Cassini, Arsenico ...e vecchie ricette (De remediis venenorum di Pietro d Abano, copia ms. 
vulgata del sec. X\A conservata alla Biblioteca Berio), in “La Berio. Bollettino di informazioni bibliografiche”, 
7 (1967), n. 2, pp. 15-19 (m.r.Cons.Per.l - Gen.Per.6) 

Choulant = Ludwig Choulant, History and bibliograpby of anatomie ili u stia tion, New York, Schuman’s, 
1945 (m.r.Cons.XVI.M.60) 

CLIO = Catalogo dei Libri Italiani deWOttocento (1801-1900), Milano, Bibliografica, 1991 
(m.r.Cons.III.L.l) 

DBI = Dizionario Biografico degli Italiani, Roma, Istituto della Enciclopedia italiana, 1960 (C 920.045 
DIZ) 
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Essling = V. Masséna prince D’Essling, Les livres à figures vénitiens de la fin dn XV sìècle et dii 
conmencement du XVT, Firenze, Olschki, 1907-1914 (m.r.Cons.III.Q.96) 

Estense = Immagine e natura. L'immagine naturalistica nei codici e libri a stampa delle Biblioteche Estense e 
Universitaria , secoli 15.-17. Catalogo della mostra: Modena, 21 marzo - 15 maggio 1984 , Modena, Panini, 
1984 (m.r.Cons.XVI.G.27) 

Georgofili = Accademia dei Georgofili, Il Fondo antico a stampa , Roma, Istituto Poligrafico e 
Zecca dello Stato, 1994 (m.r.Cons.XVLF.24) 

Giunti 1962 = Paolo Camerini, Annali dei Giunti , Firenze, Sansoni antiquariato, 1962 
(m.r.Cons.Coll.3.26) 

Giunti 1979 = Luigi Silvestro Camerini, I Giunti tipografi editori 1571-1625. Annali inediti, Firenze, 
Giund Barbera, 1979 (Università di Genova, CSB Scienze Politiche, 015.4551 CAM) 

IGI = Indice Generale degli Incunaboli delle biblioteche d'Italia , Roma, Libreria dello Stato, 1943-1981 
(m.r.Cons.III.F.36) 

Marchini = Luigi Marchini, Catalogo degli incunaboli della Biblioteca Civica Belìo di Genova , Firenze, 
Olschki, 1962 (m.r.Cons.Coll.2.40) 

Milano = Ernesto Milano, Xilografia dal ■ 400 al '900. Percorso storico-artistico sui fondi della Biblioteca 
Estense , Modena, Il Bulino, 1993 (m.r.Cons.III.Q.113) 

Mostra 1969 = Biblioteca Civica Berio, Mostra di manoscritti e libri rari della Biblioteca Berio. Genova, 
9 maggio - 8 giugno, [a cura di Luigi Marcilini e Rossella Piatti], Genova, Sagep, 1969 (m.r.Cons.II.1.6 - 
RL GE C 090 BIB - L GE C 090 BIB - Gen.B.1440) 

NLM = National Library of Medicine (USA). A catalogne of sixteenth century printed books in thè 
National Library of Medicine, Bethesda, U.S. Department of Health, Education and Welfare, 1967 
(m.r.Cons.XVI.M.27) 

Pritzel = Georg August Pritzel, Thesaurus literaturae botanica e omnium genti firn inde a rernm botanica rum 
initiis ad nostra usque tempora, quindecim milita opera m recensens editionem novam ref ormatemi curavit GA. 
Eritrei, Milano, G.G. Gòrlich, 1950 (Rist. facs. deired. 1872-1877) (m.r.Cons.XVI.F.22) 

Radaelli = Paola Radaelli, La Biblioteca Canevari, in “La Gazzetta del bibliofilo”, 4 (1985), n. 13, 
pp. 1-13 (m.r.Cons.Per.15) 

Sander = Max Sander, Le livre àfigures italien depuri 1467 jusqn'à 1530. Essai de sa bibliographie et de son 
bistoire , Milano, Hoepli, 1942-43 (m.r.Cons.III.Q.90) 

Savelli = Rodolfo S avelli, Catalogo del Fondo Canevari della Biblioteca Berio di Genova, Firenze, La 
Nuova Italia, 1974 (m.r.Cons.XVLM.23 - RL GE C 018 CAT - L GE C 018 CAT) 

Tesori = Biblioteca Civica Berio, Da tesori privati a bene pubblico. Le collezioni antiche della Biblioteca 
Berio di Genova. Genova 27 aprile - 27 giugno 1998, a cura di L. Malfatto, Pisa, Pacini, 1998 
(m.r.Cons.II.I.34/35; m.r.Cons.III.S.29) 

Trieste = Scienza tra fantasia e realtà. I libri antichi della biblioteca del Museo Civico di Storia Naturale: 
Trieste, Museo Civico di Storia Naturale, 25 maggio - 31 agosto 1997. Catalogo a cura di Daniela Peraldo, 
Trieste, Museo Civico di Storia Naturale, 1997 (m.r.Cons.XVI.A.18) 

1.2. Cataloghi on line 

BIUM = Bibliothèque Interuniversitaire de Medicine, Catalogues des documents anciens, 
w\\Av.bium.univ-paris5.fr 

BLPC = British Library, The British Library Public Catalogne, wAvw.bl.uk /catalogues /blpc.html 
BNF = Bibliothèque Nationale de France, BN Opale Plus, wAvw.bnf.fr 
EDITI 6 = Istituto Centrale per il Catalogo Unico delle biblioteche italiane e per le 
informazioni bibliografiche, Edit 16. Censimento delle edizioni italiane del XVI secolo, 
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www.editl 6. iccu.sbn.it 

OLIS = Oxford University Librari es, Oxford Ubrarìes Information System, www.lib.ox. ac.uk 
SBN = Istituto Centrale per il Catalogo Unico delle biblioteche italiane e per le infor- 
mazioni bibliografiche, Opac dell'Indice SBN , www.opac.sbn.it 
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“Curiosando tra antiche carte e libri...” 
Conferenza di Anna Giulia Cavagna 
sugli esordi della tipografia a Genova" 
Biblioteca Berio, Sala dei Chierici, 23 ottobre 2003 


A cura di Danilo Bonanno 


Anna Giulia Cavagna, studiosa di sto- 
ria del libro e dell’editoria, è senz’altro nota 
ai lettori abituali di questa rivista * 1 e, in ge- 
nerale, ai cultori e agli appassionati del li- 
bro antico, fortunatamente ancora ben rap- 
presentati nella nostra città; appassionati 
che, certo, non sono mancati all’appello 
giovedì 23 ottobre 2003, quando, in occa- 
sione dell’inaugurazione della mostra La 
scienza sotto torchio (allestita dalla Berio nel- 
l’ambito del Festival della Scienza 2 ), la stu- 
diosa ha accolto l’invito a parlare degli esor- 
di dell’arte della stampa a Genova. 

L’intervento 3 , pregnante nei contenuti, 
accattivante nei modi, pervaso da una verve 
che ha contribuito a tener sempre ben viva 


l’attenzione degli ascoltatori, ha preso le 
mosse dalla constatazione — per certi versi 
sconcertante, ma incontestabile - dell’ar- 
retratezza quantitativa e qualitativa che ha 
caratterizzato l’attività tipografica della no- 
stra città nel periodo di fioritura degli 
incunaboli, vale a dire gli ultimi quattro 
decenni del XV secolo. La pro- 

duzione uscita dai torchi genovesi in quel 
torno di tempo (pochissimi titoli, basti pen- 
sare che sopravvivono allo stato attuale 
esemplari appartenenti a tre sole edizioni 
note) non si può neppure lontanamente pa- 
ragonare non solo con quella dei maggiori 
centri di produzione, Venezia e Milano, che 
contano circa 600-800 edizioni, ma nem- 


* Anna Giulia Cavagna, docente di storia del libro e deH’editoria presso l’Università di Genova, è 
autrice di numerosi saggi su temi di storia del libro soprattutto a stampa. Tra questi: Editori e 
lettori del Coiiegiano tra Cinque e Settecento , Modena, Mucchi, 1990; Libri e tipografi a Pavia nel Cinque- 
cento: note per la storia dell } università e della cultura , Milano, Cisalpino - La Goliardica, 1981; I libri dei 
libri: le possibili suggestioni di ricerca , Udine, Del Bianco, 1988; Il sapere ducale nei nuovi inventari: la 
biblioteca visconteo-sfor^esca nel castello di Pavia, 1488-1490 , Milano, Istituto Lombardo di Scienze e 
Lettere, 1989. Le fotografìe che illustrano il contributo sono state realizzate da Anna Giulia 
Cavagna con attrezzatura dell’Università di Genova, che si ringrazia per la collaborazione. 

1 Si veda il suo intervento in occasione del quarantennale della nostra rivista: “La Berio”, 41 
(2001), n. 2, pp. 10-17. 

2 Se ne dà conto in questo numero, pp. 35-65. 

3 Una sintesi a cura dell’A. stessa si può leggere nel catalogo della mostra Biblia. Libri del secolo di 
Gutenberg. Genova, dicembre 2003 , Genova, Fondazione Cassa di Risparmio di Genova e Imperia, 
2003, pp. 15-17 {Incunaboli genovesi e tipografi stranieri). Per un’inquadratura dell’argomento si veda 
anche L. Malfatto, Libri, stampatori e biblioteche , in Storia illustrata di Genova , Milano, Elio Sellino 
editore, 1994, voi. IV, in part. pp. 785-788; vi si potranno reperire anche i riferimenti bibliografici 
essenziali per ulteriori approfondimenti (p. 800). 
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Fìg. 1. Nicolò da Osimo, Summa Pisanella, Ge- 
nova, 1474 (BCB , m.r.XI.1 .1 ), pagina del colophon 
con iniziali decorate. 


Fìg. 2. Nicolò da Osimo, Summa Pisanella, Ge- 
nova, 1474 (BCB, m.r.XI. 1.1), pagina del colophon, 
particolare dì iniziali decorate e dei caratteri di stampa. 


meno con quella dei centri medi o minori, 
che comunque vantano una media di circa 
300 dtoli. Altro dato signifìcadvo: i primi 
stampatori operano in città non furono ge- 
novesi, ma stranieri, fiamminghi nella 
fattispecie; i genovesi, tutt’al più, parteci- 
pavano, in qualità di finanziatori, a società 
nelle quali le competenze tecnico-artistiche 
erano lasciate completamente nelle mani 
dei forestieri. 

Così avvenne, in effetti, nel caso della 
prima impresa societaria nata a Genova: 
essa si costituì nel 1471 tra Antonio Mathie , 
di Anversa, Lamberto di Lorenzo, di Delft, 
e tre genovesi impiegati nella diplomazia 
della Repubblica, ma non ebbe lunga vita a 
causa della difficoltà che i due fiamminghi 
incontrarono nelTincassare i loro crediti. In 
merito a questo fallimento - primo di una 


lunga serie che sembra destinata a segnare 
le tappe successive della storia tipografica 
genovese — la studiosa ha messo bene in 
luce come la responsabilità primaria vada 
ricercata proprio nella rappresentanza ge- 
novese della società, cui era riservata la scel- 
ta delle opere da stampare e che, verosi- 
milmente, aveva operato una cattiva pro- 
grammazione o una poco oculata indagine 
dei gusti e delle esigenze del mercato. Va 
rilevato, del resto, che il mercato librario 
genovese era poco vivace, giacché i figli del 
patriziato cittadino studiavano tradizional- 
mente fuori città, per esempio presso 
l’Ateneo pavese. A ciò si aggiunga la rivali- 
tà tra la nascente attività tipografica e la 
corporazione dei librai, i quali miravano a 
mantenere il monopolio della fetta miglio- 
re del commercio librario, lamentando ad- 
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Fig. 3. Nicolò da Osluo , Summa Pisanella, Geno- 
va, 1474 (BCB, /n.r.XI.5.2), pagina del colophon con 
gli spa^i lasciati bianchi per le iniziali decorate. 


Fig. 4. Nicolò da Osimo, Summa Pisanella, Geno- 
va, 1474 (BGB, m.r.Xl.5. 2), pagina del colophon, par- 
ticolare di uno spazio bianco e dei caratten. 


dirittura, presso la Repubblica, il pericolo 
costituito dai nuovi venuti. 

Anche la seconda impresa tipografica 
non ebbe maggior successo. Essa si formò 
tra Antonio Mathie e il piemontese 
Bartolomeo Corsaro (cui Lamberto di 
Delfi aveva dovuto cedere la propria quo- 
ta societaria). Non ebbe fortuna neppure 
la terza, sempre tra Antonio e un tale En- 
rico di Anversa, perennemente indebitati e 
costretti a vendere, alla fine, addirittura i 
macchinari e le attrezzature. Nulla, comun- 
que, ci rimane degli sforzi tipografici di 
queste imprese editoriali pionieristiche. 

Del primo libro genovese giunto sino a 


noi non conosciamo molto: si intitola Fa 
raxone della Pasca , non ha note tipografiche 
ed è attribuito solo in via dubitativa ad 
Antonio Moravo, che potrebbe averlo 
stampato nel 1473 4 . 

All’anno successivo risale invece con 
certezza il primo libro datato che vide la 
luce nella nostra città: si tratta del commen- 
to di Nicolò da Osimo alla Summa Pisanella 
di Bartolomeo di San Concordio, stampa- 
ta da uno scriba moravo, Mattia di Olmùz, 
in collaborazione con l’orafo Michele da 
Monaco, probabilmente incisore dei carat- 
teri. Già l’anno successivo, comunque, a di- 
mostrazione dello scarso successo di que- 


4 La Berio non ne possiede alcun esemplare originale; è a disposizione dei lettori, tuttavia, la 
riproduzione xerografica della copia conservata presso la Biblioteca Civica “Angelo Mai” di 
Bergamo (m.r.Cons.II.Z.7). 
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sta fatica editoriale, Mattia si trasferì a Na- 
poli, dove continuò la propria attività fino 
al 1491: segno evidente che il problema 
consisteva proprio nell’ambiente genove- 
se. Quest’incunabolo appare prezioso più 
per la sua rarità, a dire il vero, che per inte- 
resse contenutistico o per raffinatezza e 
accuratezza di esecuzione 3 : circostanza che, 
d’altra parte — come non ha mancato di ri- 
levare Anna Giulia Cavagna - accomuna, 
in misura maggiore o minore, tutte le edi- 
zioni uscite dai torchi genovesi in epoca 
incunabolistica. La stampa di questi primi 
cimeli, infatti, si presenta in generale piut- 
tosto difettosa, trovandovisi refusi, altera- 
zioni nell’impressione dei caratteri, diffor- 
mità nel numero di linee per pagina. Quan- 
do non imputabile allo stampatore, questa 
trascuratezza si può riscontrare nell’assen- 
za o nell’incompletezza dei tradizionali in- 
terventi di “rifinitura” dei singoli esempla- 
ri. La Siwwia Pisanella , per esempio, presenta 
gli spazi bianchi all’inizio dei paragrafi, de- 
stinati, ad essere completati a mano con 
letterine iniziali decorate: ma dei due esem- 
plari custoditi alla Berio, uno non presenta 
alcun intervento a mano, l’altro ha sempli- 
ci iniziali tracciate ad inchiostro rosso con 
decorazioni “a filigrana” in violetto fin circa 
ai tre quarti dell’estensione del volume (le 
decorazioni si interrompono nel terzo ri- 
manente, segno evidente di incompleta ese- 
cuzione). Nessuna traccia, comunque, di 
letterine miniate pigmentate né, tantomeno, 
rifinite in oro, come se ne trovano nei pre- 
ziosi incunaboli passati sotto le mani di 
miniatori e artisti, anche notevoli, in altre 



Fig. 5. Biblia, poliglotta , Psalterium, Genova , a spe- 
se dì A. Giustiniani, Pietro Paolo Porro tip., 1 516 
(BCB, nj.rA.IVA.17), cc. A4'-A5 r . 


località italiane. 

Il primo genovese ad avventurarsi nel- 
l’arte tipografica fu un frate carmelitano. 
Battista Cavallo, che produsse una buona 
serie di opere devozionali tra il 1476 e il 
1480, quando, in seguito a disaccordi che 
dovettero sorgere con gli operai o i 
finanziatori, fu costretto a chiudere botte- 
ga. Opera sua è il terzo incunabolo noto, 
sopravvissuto fino a noi: il De fnturis 
Cbristianorum trinmpbis contra Turcbos et 
Maumetanos del letterato Giovanni Nanni 
da Viterbo 5 6 . Esso vide la luce proprio in 
quel 1480 che segna anche la calata del si- 
pario sull’industria tipografica genovese per 
quasi sessantanni, fin circa alla metà del 
XVI secolo, salvo due brevi parentesi si- 
gnificative: la prima nel 1516, con il Salterio 
pentaglotta del frate domenicano Agostino 
Giustiniani 7 (il quale, peraltro, in mancan- 
za di tipografi locali, dovette chiamare da 


5 Di questo primo incunabolo genovese la Berio conserva due esemplari (m.r.XLl.l; m.r.XI.5.2). 

6 La Berio ne custodisce un esemplare (m.r.XI.3.17/19). 

7 Un esemplare è custodito alla Berio (m.r.A.IV.4.17). 
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Petrus Pautus Porrus Medio 
lancnfìs, Taurini degens* 


Fig. 6. Biblia, poliglotta , Psalterium, Genova, a spese 
di A. Giustiniani, Pietro Paolo Porro tip., 1516 (BCB, 
m.rA.IV.4.17), marca tipografica di Pietro Paolo Porro. 

Torino, dove all’epoca lavorava, lo 
stampatore milanese Pietro Paolo Porro); 
la seconda nel 1537, con i Castigatissimi An- 


nali ancora del Giustiniani 8 , realizzati da 
quell’Antonio Bellone che la Repubblica 
aveva fatto venire in città, sempre da Tori- 
no, in qualità di stampatore ufficiale di tut- 
te le leggi, i decreti e gli atti di governo. La 
presenza della tipografia stabile governati- 
va (“statale”, potremmo dire) del Bellone, 
tuttavia, contribuì di fatto, col suo mono- 
polio, a immobilizzare ogni iniziativa inno- 
vativa in campo editoriale, sia a Genova che 
nei territori della Repubblica, per quasi tut- 
to il rimanente tratto di secolo: e ciò pro- 
prio nel momento in cui nel resto d’Italia e 
d’Europa si assisteva al fiorire inarrestabile 
di centri tipografici sempre nuovi e il libro 
stampato, svincolandosi ormai dal model- 
lo manoscritto, conquistava un successo 
senza precedenti. 

Destino davvero singolare per una Re- 
pubblica gloriosa e ben fornita di risorse 
finanziarie, ricca di rapporti e relazioni di- 
plomatiche con gli altri Stati italiani e stra- 
nieri, che proprio in quegli anni dava i na- 
tali a Colombo e si apprestava ad essere, 
grazie all’opera di Andrea Doria, protago- 
nista della scena internazionale in una mi- 
sura che non avrebbe mai più raggiunto nei 
secoli a venire. 


8 La Berio ne possiede più esemplari (m.r.A.IV.2.7; m.r.A.IV.2.9; F.Ant.Gen.C.20; 
m.r.Colomb.D.III.2.3). Tutti gli esemplari citati in queste note sono consultabili presso la Sezio- 
ne di Conservazione e Raccolta Locale della Berio, negli orari di apertura della sala di lettura 
(lunedì e venerdì 13.00-18.00, martedì e giovedì 9.00-13.00, mercoledì 9.00-18.00; in luglio e 
agosto lunedì 13.00-18.00, martedì, giovedì e venerdì 9.00-13.00, mercoledì 9.00-18.00). 
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Conferenza di Neil Harris" 
Biblioteca Berio, Sala Lignea, 31 ottobre 2003 

A cura di inaura Malfatto 1 


La conversazione, che ha attirato un 
pubblico intrepido in un giorno da dilu- 
vio universale, ha avuto per tema gli 
aspetti materiali della produzione del li- 
bro a stampa al tempo di Gutenberg. Neil 
Harris, uno dei massimi esperti di storia 
del libro italiano tra Quattro e Cinque- 
cento, ha illustrato le fasi della produ- 
zione del libro nei primi tempi della ti- 


pografia manuale, rivelando tecniche e 
accorgimenti poco conosciuti e trattan- 
do l’argomento con grande concretez- 
za. Ha delineato un quadro sintetico, ma 
ricco di dettagli tecnici anche poco noti, 
soprattutto per quanto riguarda i mec- 
canismi del torchio manuale e l’organiz- 
zazione della stamperia che da essi deri- 
va, ed ha mostrato come tale processo 


* Neil Harris è professore straordinario di Bibliologia presso l’Università degli Studi di Udine. È 
noto soprattutto come studioso del libro italiano del Quattro e Cinquecento, sia per la Bibliografia 
dell'«Orlando Innamorato» (Modena, Panini, 1988-91), sia per i lavori più recenti sull’editoria vene- 
ziana e sul YHypnerotomachia Poliphili stampata da Aldo Manuzio del 1499. In particolare, ha 
curato gli Atti del convegno di studi in onore di Conor Fahy, Bibliografia testuale o filologia dei testi 
a stampai Defini foni metodologiche e prospettive future. Convegno di studi in onore di Conor Fahj, Udine, 
24-25-26 febbraio 1997 (Udine, Forum, 1999); in tempi più recenti ha organizzato a Udine nel 
2002 e a Firenze nel 2003 un convegno in due tappe che ha avuto per tema “la variante tipogra- 
fica”. Le sue indagini si rivolgono soprattutto ai meccanismi tipografici antichi interpretati at- 
traverso i manufatti materiali rimasti, cioè i libri, come testimonia la serie di articoli pubblicata 
sul “Gutenberg Jahrbuch”, di cui l’ultimo, sulle impressioni in bianco dell 'Hypnerotomachia Poliphili, 
è in corso di stampa (2004). I problemi della catalogazione del libro antico, soprattutto dal 
punto di vista dei meccanismi tipografici, sono stati affrontati in una serie di introduzioni a 
cataloghi di cinquecentine: si vedano Appunti per una logica del catalogo delle cinquecentine, in De 
cinquecentine della Biblioteca Panici. Catalogo a cura di Eletta Zanzanelli - Valter Pratissoli, Reggio 
Emilia, Biblioteca Panizzi, 1995, pp. XI-XXIV; Appunti per un'esperienza di catalogo, in De cinquecentine 
della Biblioteca Medicea Daurenfiana di Firenze, a cura di Sara Centi, Roma, Istituto Poligrafico e 
Zecca dello Stato - Libreria dello Stato (Indici e cataloghi, n.s., 14), voi. I, pp. XI-XVI; Il cappuc- 
cino, la principessa e la botte, in Antonella Grassi - Giuliano Laurentini, Incunaboli e cinquecentine 
delle biblioteche dei Cappuccini di Toscana, Firenze, Edizioni Polistampa, 2003, pp. 7-39. In chiave 
più bibliografica, soprattutto per quanto riguarda l’applicazione dell’analisi bibliologica a que- 
stioni filologiche ed ecdotiche, si segnalano: Filologia dei testi a stampa , in Fondamenti di critica 
testuale, a cura di A. Stussi, Bologna, Il Mulino, 1998, pp. 301-326; la lunga introduzione, con il 
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di produzione tecnologicamente com- 
plesso abbia determinato una rivoluzio- 
ne straordinaria nella comunicazione del 
pensiero, della quale non sempre si com- 
prende la portata eccezionale. 

In primo luogo è stato messo in rilie- 
vo che le prime notizie sicure sulla stam- 
pa, risalenti al 1454, si riferiscono alla cir- 
colazione non di volumi, bensì di fogli 
stampati, perché, nell’epoca della tipo- 
grafia manuale, il foglio era un’entità di- 
stinta che aveva la possibilità di circolare 
tra il pubblico prima dell’uscita dell’edi- 
zione completa. Il foglio, non il volume, 
era l’oggetto prodotto in serie dal tipo- 
grafo. Era stampato sulle due facciate e 
comprendeva su ogni facciata più pagi- 
ne, di numero diverso secondo il forma- 
to dell’edizione (2°, 4°, 8°, 12°, 16°). Solo 
dopo l’atto di acquisto da parte di un 
cliente, il legatore interveniva per forma- 
re il volume come lo conosciamo oggi, 
piegando i fogli e cucendoli in fascicoli. 

E stato poi affrontato il rapporto del 
libro con il mercato. Fin dalla nascita il 
libro a stampa si è fatto merce. A diffe- 
renza del codice commissionato a uno 
scriba da un acquirente conosciuto e a 
tutti gli effetti venduto prima che fosse 
scritto, il libro tipografico era offerto a 


una molteplicità di potenziali acquirenti 
sconosciuti, che non erano entrati in rap- 
porto con il ciclo produttivo: in parole 
povere doveva inventare il proprio mer- 
cato. Nella produzione del volume ma- 
noscritto, inoltre, il lavoro del copista 
rappresentava la parte maggiore della 
spesa complessiva, mentre il materiale 
aveva poca rilevanza, perché non era 
possibile produrre più di una copia per 
volta. Nel libro a stampa, invece, il costo 
del materiale, della carta in particolare, 
incideva più del costo del lavoro umano, 
soprattutto quando l’edizione aveva una 
tiratura elevata (talvolta fino al 70%). 
Inoltre il tipografo aveva la necessità di 
affrontare l’investimento per l’acquisto 
dell’attrezzatura tipografica e per rim- 
pianto dell’officina, nonché per il 
reperimento di operai specializzati. Dal 
momento che non era conveniente im- 
mobilizzare il capitale, che, come si è vi- 
sto, era impiegato soprattutto per com- 
prare la carta, in un numero di copie su- 
periore a quello che presumibilmente 
poteva essere venduto, il tipografo ave- 
va interesse a non fare una tiratura ec- 
cessivamente grande, con il rischio di 
immobilizzare copie e capitali in magaz- 
zino. Nel caso che un titolo avesse suc- 


titolo La bibliografia e il palinsesto della stona, in G. Thomas Tanselle, Letteratura e manufatti, tradu- 
zione di Luigi Crocetti, Firenze, Le Lettere, 2004, in corso di stampa; la presa di posizione 
cridca nei confronti di un repertorio bibliografico giudicato indegno di tal nome nell’articolo 
Bib/ia, ovvero 1' ottimismo bibliografico, in “La Bibliofilìa”, 103 (2001), pp. 181-200. Importante per 
dimensioni e originalità è il testo elettronico pubblicato nell’aprile 2004 sul sito delTInstitut 
d’Histoire du Livre di Lione (http:/ /ihl.enssib.fr): Analy ficai bibliograpbj: an alternative prospectus (a 
cui è subordinata una più breve Introduction to Analy ficai Bibliograpbj: Preliminarj Reading List). 

1 Si ringrazia Neil Harris per l’accurata revisione del testo. 
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cesso, non era difficile ricomporre e ri- 
stampare e perciò le tirature raramente 
superavano le 1 .200 copie. 

L’organizzazione del mercato, fin dal- 
l’inizio, fu un elemento indispensabile per 
l’affermazione del libro a stampa. Poi- 
ché si trattava di un caso di produzione 
in serie, uno dei primi esempi nella sto- 
ria, occorrevano capitali rilevanti (per 
pagare la carta, le attrezzature, gli ope- 
rai), che potevano essere recuperati sol- 
tanto con la promozione e lo smercio 
attivo delle copie prodotte. Erano neces- 
sari, da una parte, i capitali per stampa- 
re, dall’altra, i clienti a cui vendere ciò 
che era stato prodotto, ricavandone altri 
capitali. La ricerca di capitali spinse i pri- 
mi tipografi lontano da Magonza, 
funestata dal sacco del 1462, oltre le Alpi, 
in Italia, a migrare da una città all’altra, 
portando con sé attrezzature e compe- 
tenze. In tal modo la tipografia si diffuse 
a macchia di leopardo in varie città ita- 
liane, grandi e piccole, spesso senza ra- 
dicarsi, per mancanza di capitali e di ac- 
quirenti, affermandosi soltanto nelle 
grandi città, dove esisteva un mercato fa- 
vorevole per la distribuzione di massa e 
per l’esportazione: Venezia e Milano in 
Italia, Lione e Parigi fuori d’Italia. 

La stampa è un procedimento indu- 
striale che fu condizionato fin dai primi 
tempi da un principio generale: rispar- 
miare tempo, perché la forza lavoro co- 
stava, limitare l’impiego di capitali e 
massimalizzare i guadagni. La forza la- 
voro si divideva fra i compositori e i 
torcolieri. Il compositore sceglieva i ca- 


ratteri dalla cassa e li posizionava corret- 
tamente nel compositoio grazie a una 
tacca su di essi; sapeva leggere “in piom- 
bo”, cioè leggeva direttamente i caratte- 
ri mobili posizionati a rovescio rispetto 
al testo. In tempi recenti il manuale di 
Zefirino Campanini, pubblicato da 
Conor Fahy (1998), ha fornito indicazio- 
ni molto dettagliate riguardanti i tempi 
di composizione e di distribuzione. In 
linea di principio è lecito presumere che 
la media di ciascun compositore fosse 
l’equivalente di una forma al giorno. La 
circostanza che governava tutta l’orga- 
nizzazione della stampa era la quantità 
esigua dei caratteri tipografici disponibi- 
le nelle casse. Benché una ragione fosse 
il costo del metallo, si tratta per la verità 
di una precisa scelta da parte delle tipo- 
grafie: un’edizione come il Filocolo pub- 
blicata a Venezia nel 1472 aveva a dispo- 
sizione l’equivalente di quattro forme di 
caratteri, ma fu divisa fra due torchi che 
lavoravano simultaneamente. Per Y Orlan- 
do Furioso impresso a Ferrara nel 1532, 
probabilmente con un solo torchio, la 
quantità di caratteri equivaleva a 2 Vi for- 
me, mentre l’organizzazione del lavoro 
fu ulteriormente complicata dalla gran- 
de tiratura. In tali circostanze, una solu- 
zione era comporre il testo secondo l’or- 
dine delle forme invece che secondo l’or- 
dine di lettura; ma tale metodo, benché 
presentasse numerosi vantaggi, spesso 
metteva il compositore in difficoltà quan- 
do giungeva all’ultima forma di una se- 
quenza e si trovava con un testo troppo 
lungo o troppo breve rispetto allo spa- 
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zio da riempire. La conseguenza più im- 
portante di tale organizzazione era la 
brevità del periodo compreso fra com- 
posizione, lettura, correzione delle boz- 
ze e stampa definitiva delle due forme di 
ciascun foglio. L’intero processo il più 
delle volte si svolgeva nel giro di un paio 
di giorni. Dopo l’avvio della stampa, il 
tipografo aveva comunque la possibili- 
tà di fermare il torchio e di modificare 
la forma in qualunque momento. Da un 
lato questo fatto dava esito a correzioni 
al testo introdotte in corso di tiratura, 
dall’altro veniva usato in modo “creati- 
vo” dal tipografo-editore, per modifi- 
care la data posta sul frontespizio op- 
pure per cambiare un nome e una mar- 


ca, nel caso che l’edizione fosse divisa 
fra un consorzio di editori. 

Per quanto riguarda la ricostruzione 
del processo tipografico fin dai tempi di 
Gutenberg, il bibliologo si trova in diffi- 
coltà per scarsità di testimonianze diret- 
te, vuoi scritte, vuoi iconografiche. Risa- 
le al 1499 la prima testimonianza visiva 
di un’officina tipografica, una silografia 
che illustra un’edizione lionese dell’ano- 
nima Grant danse macabre , conservata so- 
lamente in due copie. Descrizioni suc- 
cinte e spesso imprecise del processo di 
stampa si conoscono fin dal Cinquecen- 
to, ma soltanto verso la fine del Seicento 
si pubblicano i primi veri manuali per ti- 
pografi, che forniscono una ricca docu- 
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mentazione per quanto riguarda l’orga- 
nizzazione della tipografìa. Sul piano 
dell’illustrazione le tavole àcìT Enciclopédie 
di Diderot e D’Alembert sono ricche di 
particolari, ma sono inevitabilmente le- 
gate al tempo e al luogo in cui sono state 
prodotte: attestano la situazione della ti- 
pografia francese del Settecento e per- 
tanto non sono attendibili per conosce- 
re il modo in cui erano prodotti i primi 
incunaboli. Il bibliologo, pertanto, deve 
ricorrere a un esame attento dei risultati 
del processo, le copie superstiti delle pri- 
me edizioni, come il palentologo studia 
gli animali oggi scomparsi sulla base delle 
impronte lasciate sul terreno. Partendo 
dalla pagina stampata, ipotizza la matri- 
ce che l’ha prodotta e che non esiste più. 
Come in ogni analisi filologica, sono le 
imperfezioni e i fallimenti del processo 
di fabbricazione che forniscono più in- 
formazioni sulla tecnologia applicata e 
sull’organizzazione del lavoro in officina; 
ma non è sufficiente vedere un difetto in 
un libro, occorre capire che cosa esso si- 
gnifica, e questo richiede una conoscenza 
perfetta, teorica e pratica, dello strumen- 
to stesso. 

Numerosi accorgimenti, quasi vere e 
proprie astuzie introdotte dai primi ti- 
pografi nel processo di stampa, facilita- 
rono e migliorarono il risultato finale, 
vale a dire il foglio stampato che usciva 
dall’officina tipografica. Intervenendo su 
un procedimento di stampa già noto e 
utilizzato, la persona (o le persone) che 
chiamiamo “Gutenberg” perfezionò una 
nuova tecnica che gli permise di impri- 


mere un foglio su ambedue le parti, in 
modo che gli specchi di stampa delle 
pagine su entrambi i lati fossero perfet- 
tamente coincidenti: inserì nel timpano 
(un telaio di legno su cui era stesa una 
membrana di pergamena) due chiodini, 
ai quali fissava il foglio da stampare, la 
prima volta per la stampa del recto , la se- 
conda per quella del verso. In questo 
modo la posizione del foglio era sempre 
identica. I fori determinati dai chiodini 
erano, di solito, in corrispondenza della 
linea di piegatura del foglio in modo da 
restare nascosti nella cucitura dopo la ri- 
legatura del volume. Il risultato era la 
stampa “registrata” su entrambe le pagi- 
ne del foglio. 

Un altro astuto accorgimento, che 
probabilmente risale allo stesso 
“Gutenberg”, fu l’inserimento, nel tor- 
chio, della bussola, un blocco di legno 
forato al centro, che si infilava sulla par- 
te inferiore della vite. Da essa veniva so- 
spesa la platina, un piano di legno rin- 
forzato da metallo, che scendeva sull’in- 
sieme di forma, matrice di caratteri tipo- 
grafici e foglio da stampare, imprimen- 
do i caratteri inchiostrati sul foglio di 
carta. La bussola non girava perché non 
era attaccata direttamente alla vite e per- 
tanto non girava neanche la platina. Ri- 
spetto al modello di pressa preesistente, 
come quella utilizzata, per esempio, in 
cartiera, costruita soprattutto per eserci- 
tare una pressione forte e continua, il 
torchio tipografico diventò uno strumen- 
to agile e veloce, in grado di dare un col- 
po forte e preciso e di ritornare veloce- 
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mente nella posizione iniziale per rico- 
minciare con il foglio successivo. In que- 
sto modo, entro l’inizio del Cinquecen- 
to, un torchio con una squadra di due 
operai era già in grado di stampare un 
migliaio di fogli su entrambi i lati in una 
sola giornata lavorativa. 

Per non avere sbavature di inchiostro 
sulle parti del foglio che non dovevano 
essere stampate, fu introdotto un secon- 
do telaio, detto fraschetta, spesso in fer- 
ro battuto, delle stesse dimensioni del 
timpano. L’attenta osservazione degli 
esemplari ha permesso di rilevare un in- 
conveniente dovuto a un difetto di strut- 
tura o al cattivo posizionamento della 
fraschetta, la mancata stampa di alcuni 
caratteri marginali: il fenomeno è defini- 


to “smangio della fraschetta”. 

Grazie a questi e ad altri accorgimen- 
ti, con il nuovo procedimento della stam- 
pa a caratteri mobili si produssero libri 
in grado di gareggiare in qualità con i ma- 
noscritti, ma le quantità di copie prodot- 
te erano straordinariamente più elevate 
e pertanto i prezzi molto inferiori, con 
le ben note conseguenze, di portata no- 
tevole, nella comunicazione del pensie- 
ro. Soltanto una perfetta conoscenza pra- 
tica e teorica dei meccanismi della stam- 
pa antica e moderna consente a chi se ne 
occupa dal punto di vista professionale, 
sia per catalogare sia per studiare pro- 
blemi bibliografici o testuali, di evitare 
le insidie poste dall’invenzione di 
“Gutenberg”. 
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Conservazione e degrado dalla pergamena al cd-rom 

Archivio Storico del Comune di Genova 
24 ottobre 2003 - 28 maggio 2004 

a cura di Raffaella Ponte 


In occasione del Festival della Scienza 
2003 per u Adagio e curioso : viaggio ‘lento’ 
intorno al mondo del libro, della carta, di 
Gutenberg” nella sala di lettura dell’Archi- 
vio Storico del Comune di Genova, a Pa- 
lazzo Ducale, è stata allesdta la mostra do- 
cumentaria “ Pagine antiche , pagine moderne: 
conservazione e degrado dalla pergamena 
al cd-rom”. 

L’esposizione è il frutto della collabo- 
razione dell’Archivio con il Dipardmento 
di Chimica e Chimica industriale dell’Uni- 
versità degli Studi di Genova (DCCI) nel- 
l’ambito di un più ampio accordo di colla- 
borazione, stipulato nell’anno 2003 tra 
l’Università degli Studi di Genova - DCCI 
e la Direzione Cultura, Sport e Turismo - 
Settore Musei del Comune di Genova, per 
lo svolgimento di ricerche per la conserva- 
zione ed il restauro di materiali nello spe- 
cifico settore dei beni culturali 1 2 . 

Brevi tesd esplicativi su pannelli illustra- 
vano la fabbricazione di pergamena, carta, 
inchiostri, i fattori di degrado e le tecniche 


di conservazione, e nelle vetrine della sala 
di lettura dell’Archivio erano esposti esem- 
plari particolarmente significativi, per 
aspetto e contenuto, provenienti dal ricco 
patrimonio documentario dell’Archivio 
Storico del Comune di Genova. 

Il percorso si apriva con la Bibita sacra 
filami scritta in cartapecora 1 , splendido codice 
in pergamena databile tra la fine del XIII e 
l’inizio XIV secolo, attribuibile ad un 
copista di scuola italiana, impreziosito da 
splendide decorazioni (2.029 lettere 
rubricate e 1.118 filigranate, centinaia di 
lettere miniate e decorate), ascrivibili ad un 
miniatore di scuola meridionale - siciliana, 
sebbene non siano noti a tutt’oggi luogo e 
data di esecuzione 3 . Anche il suo ingresso 
nella raccolta genovese resta ancora avvol- 
to nel mistero, poiché il manoscritto è ci- 
tato per la prima volta nell’indice dei libri 
facenti parte della biblioteca di Gio Fran- 
cesco Brignole Sale (seconda metà XVIII 
sec.), tra i volumi bistonda ma non sono an- 
cora stati trovati indizi di un eventuale ac- 


1 Ideazione della mostra: Enrico Isola e Raffaella Ponte (Archivio Storico del Comune di Geno- 
va), Elisabetta Princi e Silvia Vicini (Dipartimento di Chimica e Chimica Industriale dell'Uni- 
versità di Genova). Allestimento a cura di Enrico Isola con il contributo di Isabella Casilli, 
Pasquale Liuzzo ed Eleonora Migliore. 

2 Archivio Storico del Comune di Genova (d’ora in poi ASCG), Fondo manoscritti Brignole 
Sale, n. inv. 109-D-l. 

3 S. Vernazza, Un gioiello della raccolta Bùgnole Sale : la Bibbia medievale mimata, in “Bollettino dei 
Musei Civici Genovesi”, 14 (1992), nn. 40-41-42, pp. 13-34. 
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quisto o donazione. 

Questo prezioso codice fa parte del co- 
siddetto Fondo Manoscritti Brignole Sale , con- 
servato presso l’Archivio Storico del Co- 
mune di Genova, composto da 384 mano- 
scritti provenienti dalla Biblioteca Brignole 
Sale De Ferrari, donata al Comune di Ge- 
nova nel 1874, unitamente alle collezioni 
d’arte contenute in Palazzo Brignole Sale 
(detto Palazzo Rosso); la parte più consi- 
stente della biblioteca (circa 16.000 volu- 
mi) si trova presso la Sezione di Conserva- 
zione e Raccolta Locale della Biblioteca 
Berio 4 . 

Accanto a questo magnifico manoscrit- 
to che, senza tema di smentita, si potreb- 
be definire uno dei “gioielli” delle raccolte 
comunali, l’esposizione presentava altri 
esempi di utilizzo della pergamena, come 
un diploma di investitura del Feudo di 
Serravalle, concessa a Cristoforo Spinola 
da Carlo V, imperatore del Sacro Romano 
Impero, datato Bruxelles, 13 dicembre 
1543 5 , e i Capitala Artis Pàvenditonm Piscium 
Genue (secc. XVII-XVIII), manoscritto in 
pergamena con una legatura in pelle deco- 
rata da fregi a secco e chiusa da fermagli, 
recante all’interno dei piatti due acquerelli 
su pergamena, raffiguranti rispettivamente 
la Madonna col Bambino e S. Pietro 6 . 

Accanto a questi manoscritti facevano 


bella mostra di sé due esempi di riutilizzo 
di materiale librario, vale a dire due fogli 
facenti parte, in origine, di codici 
membranacei andati probabilmente com- 
pletamente distrutti: un frammento di Mes- 
sale in scrittura gotica, con notazione mu- 
sicale su tetragramma e iniziali ornate in 
rosso, blu e oro 7 , e un foglio staccato di un 
codice membranaceo (secc. XIV-XV), re- 
cante un esempio di scrittura gotica, deco- 
rato da un’iniziale ornata in rosso, blu e 
oro 8 9 ; entrambi furono riutilizzati come co- 
pertina delle pandette (rubriche) di due 
cartulari (libri di conti) del Magistrato del- 
l’Abbondanza degli anni 1587 e 1592. 

A rappresentare il mondo della carta è 
stata esposta una selezione di documenti 
prodotti dal Magistrato dei Censori , contenenti 
le disposizioni normative in materia di fab- 
bricazione della carta: un manoscritto del 
XVII secolo (1627), intitolato Leges, 
constitutiones atque decreta ad Magistratum 
Censorum attinenti^ , ed un proclama ema- 
nato dallo stesso magistrato il 25 gennaio 
1694, relativo alla fabbricazione della carta 
“ordinaria e fioretta” 10 . 

Se in ambito europeo l’Italia disputa alla 
Spagna il primato della fabbricazione della 
carta, in ambito nazionale Genova e la Li- 
guria lo contendono a Fabriano e alle Mar- 
che. A partire dal XIV secolo, infatti, la pro- 


4 Per approfondimenti cfr. L. Malfatto, Fa biblioteca di una famiglia pattizia genovese: il Fondo Brignole 
Sale, in Da tesori privati a bene pubblico: le collezioni antiche della Biblioteca Berio di Genova, a cura di L. 
Malfatto, Pisa, Pacini Editore, 1998, pp. 107-130. 

5 ASCG, Fondo Autografi, n. inv. 1275. 

6 ASCG, Fondo Manoscritti, n. inv. 10. 

7 ASCG, Fondo Manoscritd, n. inv. 1751. 

8 ASCG, Fondo Manoscritti, n. inv. 1744. 

9 ASCG, Fondo Manoscritti, n. inv. 427. 

10 ASCG, Magistrato dei Censori, Filza 341. 
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Pagine antiche, pagine moderne. Conservatone e degrado dalla pergamena al cd-rom 


duzione della carta nel territorio della Re- 
pubblica di Genova aveva già raggiunto alti 
livelli tecnici, tanto da conquistare anche i 
mercati nordici. Capitale indiscussa diven- 
ne Voltri con il territorio circostante, che, 
grazie alla disponibilità di approdi per le 
imbarcazioni cariche di materia prima 
(stracci) e di corsi d’acqua a carattere 
torrentizio, attorno agli anni Venti del XVI 
secolo videro sorgere e prosperare circa 
quindici cartiere, divenute circa ottanta alla 
fine del XVII secolo e oltre un centinaio 
nel Settecento 11 . 

Affinché fosse garantito l’alto livello 
qualitativo, che aveva consentito l’afferma- 
zione della carta “voltrese” sui mercati este- 
ri, fu attribuito un ampio potere di con- 
trollo sulla produzione all’Ufficio (o Magi- 
strato) dei Censori 12 . Tra le disposizioni più 
squisitamente tecniche troviamo quelle re- 
lative alla dimensione dei fogli, alla com- 
posizione delle risme e al peso delle balle, 


alla collatura dei fogli (quest’ultima era 
espressamente vietata “dalle calende di giu- 
gno sino alle calende di settembre, acciò 
possano restar bene incollati”). 

Accanto ad essi la mostra presentava al- 
tri esempi particolarmente significativi di 
manoscritti cartacei, quali gli Statuti della 
Compagnia del Man diletto (sec. XV e aggiunte 
posteriori), con una bella legatura in cuoio 
su assicelle di legno con impressioni a sec- 
co, borchie di ottone agli angoli e tracce di 
fermagli 13 , e la Stona veridica di Corsica ... (sec. 
XVIII) di Francesco Maria Accinelli 14 , con 
tavole acquerellate a colori. 

Chiudeva l’esposizione il Trattato delia 
stampa delle tele di cotone ed esemplali diversi, 
risalente al 1862, vero e proprio manuale 
per la tintura dei tessuti, nel quale, oltre 
alle ricette dei processi di tintura, sono rac- 
colti anche 59 campioni di tessuti tinti di- 
rettamente dall’autore Luigi Testori, pro- 
fessore di chimica applicata, nonché uno 


11 M. Calegari, La manifattura genovese della calta (secc. XVI-XVffl), Genova, ECIG, 1986. 

12 Oltre ad un potere di controllo assai ampio sulla produzione artigiana in genere e, in particolare, su 
alcune attività reputate fondamentali, perché da esse Genova traeva lucro (per es. carta e seta), il 
Magistrato dei Censori aveva il compito di disciplinare il commercio al minuto delle vettovaglie 
vendute sul mercato cittadino, controllandone la qualità merceologica e le quantità immesse sul 
mercato, nonché stabilendone i prezzi. Per ulteriori informazioni cfr. P. Massa, Lineamenti di organi^ 
%a%ione economica in uno stato preindustriale : la Repubblica di Genova, Genova, ECIG, 1995. 

13 ASCG, Fondo Manoscritti, n. inv. 323. La Compagnia della Pietà di S. Maria di Castello, o del mandil/o, 
fu fondata nel 1497 (secondo la data apposta in calce al primo capitolo), con lo scopo di raccogliere 
elemosine nelle chiese cittadine per distribuirle ai “poveri infermi”; il nome deriva dall’usanza di 
raccogliere le offerte con un mandillo, termine genovese per indicare un fazzoletto di grandi dimen- 
sioni. Sull’argomento cfr. N. Buon asorte, ' Per la nostra e per l altrui salute un percorso di santificazione 
personale e soccorso ai poveii a Genova in età moderna, in “Bollettino dei Musei Civici Genovesi”, 22 (2000), 
n. 65, pp. 125-130. 

14 ASCG, Fondo Manoscritti, n. inv. 57. Francesco Maria Accinelli, sacerdote secolare genovese, fu 
l’autore di numerose opere di carattere storico-geografico, che compose attingendo al ricco materia- 
le conservato negli archivi e nelle biblioteche della città. Accanto all’interesse per la storia, l’Accinelli 
dimostrò una passione per la cartografia, che lo condusse a disegnare numerose mappe della Liguria 
e della Corsica, nelle quali tuttavia l’aspetto illustrativo prevale nettamente sull’esattezza scientifica. 
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dei più noti produttori del tipico tessuto 
genovese, il “mezzaro” 15 . Accanto al ma- 
noscritto erano collocate ciotole ed ampolle 
contenenti i vari tipi di colorante (galla, 
robbia, cocciniglia, zafferano, indaco, 
curcuma, legno del Brasile) e di mordente 
(solfato ferroso e rameico, allume di roc- 
ca) utilizzati nel processo di tintura. 

Attraverso la presentazione delle opere 
sopra descritte, appartenenti a differenti ti- 
pologie di documenti, che, come abbiamo 
visto, si differenziano non soltanto per i 
materiali (carta e pergamena), ma anche per 
essere scritd a mano (manoscritti) o a stam- 
pa, per i diversi tipi di scrittura e di stru- 
menti scrittori utilizzati, per la presenza di 
decorazioni a miniatura o di sigilli, si è in- 
teso dimostrare come la conoscenza dei 
vari elementi (materia, strumenti e tecni- 
che) sia fondamentale per individuare le 
migliori condizioni di conservazione del pa- 
trimonio documentario, salvaguardando 
allo stesso tempo il diritto alla fruizione da 
parte del pubblico. Per raggiungere questo 


obiettivo è determinante il controllo dei 
fattori ambientali, cioè temperatura, umi- 
dità relativa e illuminazione, congiuntamen- 
te ad una periodica pulizia dei locali, vale a 
dire il più elementare metodo di preven- 
zione in grado di interferire nel ciclo bio- 
logico di tutto ciò che nella carta e nelle 
legature può trovare rifugio e nutrimento 
(batteri, funghi, insetti, roditori, ecc.). 

Anche in questo campo si può consta- 
tare l’assoluta necessità di uno stretto rap- 
porto di collaborazione tra le istituzioni 
culturali e di conservazione e la comunità 
scientifica, per sperimentare metodi inno- 
vativi, più efficaci ed efficienti, diffonden- 
done la conoscenza anche al mondo dei 
non addetti ai lavori. In questa direzione 
conduce, appunto, lo spirito che anima le 
attività intraprese congiuntamente dal Set- 
tore Musei del Comune e dal Dipartimen- 
to di Chimica e Chimica Industriale del- 
TUniversità degli Studi di Genova, come ci 
auguriamo di aver dimostrato con Vagine an- 
tiche , pagine moderne. 


15 ASCG, Fondo Manoscritti, n. inv. 826. Per ulteriori informazioni cfr. M. Cataldi Gallo, India- 
ne e magari a Genova , in I Melari tra Oriente e Occidente. Catalogo della Mostra , Milano 1988, Geno- 
va, Sagep, 1988, pp. 25-50. Il trattato di Luigi Testori è stato recentemente oggetto di studio da 
parte del Gruppo di ricerca di chimica per la conservazione dei beni culturali del Dipartimento 
di Chimica e Chimica Industriale dell’Università di Genova, coordinato dai docenti Enrico 
Pedemonte e Enrico Franceschi, con la collaborazione di Elisabetta Princi e Silvia Vicini, banca 
dati a cura di Giorgio Luciano. 
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Fg. J. Pietro d "Abano, Tractato de li veneni composto et edito per maestro Petro de abano, m. cari, 
dei sec. XV (BCB, m.r.Cf.bis.2.2), iniziale Miniata a c. 4 V (cat. //. 1). 
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F/^. IL Guglielmo da Saliceto , Chirurgia, ///j. cari, del sec. XV (BCB, w.r.Vl. 5 . 31 ), incipit (cat. n. 3 ). 
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Fig. III. Accenna, Liber canonis de medicina, Pavia, Jacopo da Borgofranco, 1510-1512 (BCB, C.D.64), 
vignetta silografata sul front. dei voi IV (cat. n. 6). 
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Fig. IV. Accenna, Canon medicina:, Venezia, Giunta , 1595 (BCB, C.D.83), frontespìzio 
generale stampato in rosso e nero con cornice figurata e incisa di Giacomo Franco (cat. n. 8 ). 
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Fig. 7/ Nicolas Leaiery, Corso chimico, Napo/i, Antonio Mincio, 1723 (BCB, 
B.S.XÌAIIA.1 645), frontespizio e antiporta (cat. n. 19). 
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Fig. T/7. Axtoine Pluche, Le spectacle de la nature ou entretdens 
sur les particularités de l’histoire naturelle, Pa/igi, Estienne, 1768 
(BCB, B.S.XÌAIIA.354), frontespizio e antipoiia de! voi V (cat. /;. 21). 
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F/g. \Al. Ioaknes Duns Scotus, Quaestiones in quattuor libros sententiarum Petri Lombardi, Venezia, 
Bernardino R/%%0, 1490 (BCB, rn.r.Xll.4.7), legatura (cat. n. 5). 



F/g. Vili. Antonio Bertoloni, Commentarius De mandragoris, Bologna , DaWOlmo e Tiocchi, 1835 
(BCB, / n.r.Rari.B.55.2 ), Mandragora microcarpa, litografia (cat. n. 23). 
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Fig. IX. Antonio Bertoloni, Commentarius De mandragoris, Bologna, Dall'Olmo e Fiocchi, 
1835 (BCB, m.r.Rari.B.55.2), Mandragora vernalis, litografia (cat. n. 23). 
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Fig . X. Domenico Nocca, Ticinensis horti academici plantae selectae quas 
descriptionibus illus travi t, Pavia, Eredi Pietro Goleati, 1800 (BCB, w.?:Rari.C.32), tavola 
raffigurante l } Ornithogalum Grimaldiae, disegnata e acquerellata dall' A. e incisa da Giuseppe 
Tonelli (cat. n. 22). 
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Degrado e restauro di manufatti cartacei 

di interesse storico-artistico 
Conferenza di Elisabetta Princi 
Archivio Storico del Comune di Genova 
Sala di lettura, 29 ottobre 2003 


a cura di Elisabetta Princi 


Il deterioramento dei manufatti 
cartacei è un serio problema per le co- 
munità archivistiche di tutto il mondo, 
in quanto le opere cartacee sono senza 
dubbio tra quelle più facilmente alterabili. 

La carta è un materiale eterogeneo 
piuttosto complesso. In generale è co- 
stituita da una miscela di paste fibrose di 
origine vegetale, di cariche minerali e 
additivi chimici di varia natura, a cui si 


devono aggiungere, nel caso dei mano- 
scritti e della stampa, gli inchiostri. 

Come tutti i materiali di natura orga- 
nica, essa subisce nel tempo una modifi- 
cazione del suo stato originario, definito 
“invecchiamento naturale”: le varie so- 
stanze che la costituiscono modificano 
la loro composizione molecolare, alteran- 
do così le caratteristiche essenziali del 
materiale cartaceo in relazione agli usi 


* Elisabetta Princi, laureata in Chimica Industriale presso l’Università di Genova, studia nuovi 
materiali polimerici e tecnologie innovative per la conservazione dei Beni Culturali. Titolare di 
un contratto di ricerca presso il DCCI nell’ambito del Progetto Europeo (Sesto Programma 
Quadro) “Innovative materials and technologies for thè conservation of paper of historical, 
artistic and archaeological value”, collabora all’attività sia di ricerca che didattica del gruppo di 
Chimica per la Conservazione dei Beni Culturali coordinato dal prof. Enrico Pedemonte. Ha 
studiato l’applicazione di polimeri, come consolidanti e protettivi, per materiali lapidei di inte- 
resse storico-artistico; successivamente, nell’ambito di una borsa di studio MURST-CNR Pro- 
getto Alta Formazione, ha perfezionato le conoscenze relative alla scienza dei polimeri e dal 
2001 al 2004 si è dedicata a un nuovo metodo di restauro per i tessuti con l’impiego di mate- 
riali polimerici nell’ambito del progetto Parnaso “Nuovi materiali polimerici e tecnologie eco- 
sostenibili per preservare, conservare e restaurare tessili e pietra”. Ha partecipato a numerosi 
congressi anche internazionali. Co-inventore di tre brevetti italiani, ha partecipato a numerosi 
progetti di ricerca nazionali ed europei e collabora con alcuni centri di ricerca italiani ed 
europei, tra cui la “School of Engineering and Phvsical Science” della Heriot Watt University 
di Edinburgh (UI<). Collabora con la Soprintendenza ai Beni Artistici e Storici della Liguria, la 
Biblioteca Berio, l’Archivio Storico del Comune di Genova, l’Archivio del Civico Museo Bi- 
blioteca dell’Attore di Genova e alcuni restauratori genovesi. Ha tenuto diversi seminari e 
corsi presso le Facoltà di Scienze M.F.N e di Lettere e Filosofia. Tra le sue pubblicazioni si 
ricordano: E. Princi - S. Vicini - M. Cataldi Gallo - E. Pedemonte, “Chemical characterisation 
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specifici a cui è destinato. La diversità 
dei vari costituenti determina invecchia- 
menti che si realizzano in tempi variabi- 
li; in particolare, le carte moderne pro- 
dotte a partire dall’Ottocento da pasta 
di legno, contenente lignina, risultano 
meno resistenti rispetto alle carte anti- 
che, ottenute essenzialmente da stracci 
di lino e cotone. 

Dal punto di vista chimico il costi- 


tuente principale delle paste fibrose è la 
cellulosa (cfr. fìg. 1); si tratta di un 
polisaccaride naturale, cioè di un 
polimero lineare costituito da unità di 
cellobiosio unite tra loro da un partico- 
lare legame chimico contenente ossige- 
no, il legame (3-glucosidico. La presenza 
di questi legami determina il grado di 
consistenza e la resistenza del materiale 
cartaceo. 


Unità di cellobiosio 


Legame (3-glucosidico 



Fig. 1 . Fa catena di cellulosa. 


with microanalytical techniques of blue panels of thè XVI th century”, in Proceedings of 7 ,h 
International Conference ART 2002 on fC Non-destructive testing and microanalysis for thè diagnostics and 
conservation of thè cultural and environmental heritage”, Antwerpen (Belgium), 2-6 giugno 2002; E. 
Princi - S. Vicini - M. Mercurio - E. Pedemonte, “Il consolidamento del legno con l’utilizzo di 
materiali polimerici”, in Atti delle Giornate del ChiBec <c ll legno nella stona e nell'arte”, Pisa, 30 settem- 
bre-1 ottobre 2002; M. Gagnesi - A. Mulas - E. Pedemonte - E. Princi - S. Vicini, “Il conso- 
lidamento di materiali cellulosici di interesse storico-artistico: la carta e i tessuti”, in Atti del XV 
Convegno Italiano di Scienza e Tecnologia delle Macromolecole , Pisa, 21-25 settembre 2003; S. Vicini - S. 
Margutti - E. Princi - G. Moggi - E. Pedemonte, “In situ copolymerization for die consolidation 
of stone artefacts”, in Macromol Chem. Phjs , 2002, n. 203, pp. 1413-1419; S. Vicini - E. Princi - S. 
Margutti - G. Conio, - E. Pedemonte, “Il restauro della carta: una nuova tecnica di consolida- 
mento”, in Fa Chimica e l'industna, 2002, n. 84, pp. 47-50; S. Vicini - E. Princi - E. Pedemonte - 
M. Lazzari - O. Chiantore, “In situ polymerisation of unfluorinated and fluorinated acrylic 
copolymers for thè conservation of stone”, in Journal of Applied Pointer Science, 2004, n. 91, pp. 
3202-3213. 
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A seguito del degrado la carta perde 
il suo caratteristico aspetto iniziale e si 
infragilisce, a causa proprio della rottura 
dei legami (3-glucosidici. L’invecchiamen- 
to progredisce nel tempo, aggravando 
sempre più lo stato di conservazione del 
materiale, costringendo talvolta ad una 
riduzione della fruizione dell’opera o 
provocando persino la sua completa di- 
struzione. 

I fattori che concorrono nel proces- 
so di degradazione della cellulosa, e quin- 
di della carta, possono essere distinti in: 

^ Intrinseci. Sono correlati alla presen- 
za nella carta di sostanze che favori- 
scono la frammentazione delle ca- 
tene di cellulosa. Questa instabilità 
è dovuta al processo di produzione 
della carta e alla miscelazione con 
particolari additivi, quali collanti 
(colofonia), allume, azzurranti otti- 
ci, ed inchiostri acidi. 

^ Estrinseci. Sono correlati alle 
interazioni della carta con l’ambien- 
te esterno. Si ricordano le variazioni 
di temperatura e umidità, l’azione 
della luce, l’inquinamento atmosfe- 
rico, la presenza di biodeteriogeni 
(muffe, funghi, batteri), interventi di 
restauro non appropriati e una 
fruizione non controllata. 

Questi fattori determinano nella carta 
variazioni di colore, foxing, formazione di 
muffe e gore, accumulo di sporco super- 
ficiale e danni meccanici, quali strappi, bu- 


chi, perdita di parti, piegature, ecc. 

Considerando il degrado da un pun- 
to di vista chimico-fisico, la molecola di 
cellulosa subisce una progressiva altera- 
zione irreversibile, causata da: 

^ Biodeterioramento 

Molti batteri e funghi utilizzano come 
terreno nutritivo la carta, soprattutto 
in condizioni umide. I danni che si ri- 
scontrano possono essere di natura: 

- meccanica. Sono dovuti alle strut- 
ture filamentose dei funghi, che, in- 
sinuandosi all’interno delle fibre di 
cellulosa, provocano indebolimenti e 
rotture; 

- estetica. Sono riconducibili ad alte- 
razioni cromatiche; batteri e funghi 
producono, infatti, pigmenti colorati 
che determinano cambiamenti di co- 
lore, alterando così sensibilmente 
l’estetica del manufatto cartaceo; 

- chimica. Il processo di degrado de- 
termina la rottura della catena 
cellulosica con la formazione di pic- 
coli prodotti (zuccheri), adatti come 
nutrienti per i microrganismi. 

Oltre all’azione dei microrganismi è 
importante ricordare la possibile pre- 
senza di insetti (tarli, termiti, ecc.). 

^ Fotodeterioramento 

La luce, sia naturale che artificiale, 
provoca sulla carta meccanismi di 
degrado molto complessi. Il 
fotodegrado agisce su tutti i costi- 
tuenti (cellulosa, lignina, additivi) e 
determina modificazioni chimiche, a 
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causa delle quali si osserva comples- 
sivamente un’alterazione cromatica 
del materiale. L’entità della variazio- 
ne cromatica dipende dalla composi- 
zione della carta; le carte più suscet- 
tibili di ingiallimento sono, infatti, 
quelle particolarmente ricche in 
lignina, cioè quelle prodotte da pasta 
di legno piuttosto che da stracci. 

Il fotodegrado, inoltre, favorisce la 
rottura dei legami presenti nella 
cellulosa, con la conseguente ridu- 
zione della lunghezza delle catene e 
un complessivo indebolimento mec- 
canico della carta. 

^ Idrolisi adda 

La carta presenta spesso una certa 
acidità derivante sia dai processi di 
fabbricazione (ad esempio, uso 
dell’allume come collante), sia da 
fattori ambientali, come l’inquina- 
mento atmosferico. 

Nel corso degli ultimi quattro secoli 
si è passati da carte debolmente 
alcaline (pH 7.5-8) a carte con ele- 
vato grado di acidità (pH 4.5-4). 
L’acidità è un fattore pericoloso per 
la carta, perché catalizza la reazione 
di rottura del legame glucosidico 
nella catena cellulosica. Quindi si 
verificano una progressiva frammen- 
tazione della cellulosa e una conse- 
guente perdita di resistenza mecca- 
nica della carta. 

^ Ossidazione. 

Il principale responsabile dell’ossida- 


zione della cellulosa è l’ossigeno at- 
mosferico, che trasforma i gruppi 
ossidrili della cellulosa (OH) in gruppi 
aldeidici, definiti cromofori, in quan- 
to, al contrario degli OH, assorbono 
la luce. Questo determina il progres- 
sivo ingiallimento della carta. 

Inoltre la reazione di ossidazione in- 
debolisce globalmente la cellulosa, 
che diventa più facilmente 
attaccabile dall’idrolisi acida. 

Questi fattori di degrado agiscono in 
modo cooperativo; l’effetto complessi- 
vo sono la rottura della catena cellulosica 
e il conseguente indebolimento e 
infragilimento della carta, la cui resistenza 
meccanica diminuisce notevolmente. Da 
qui nasce l’esigenza di trovare metodi 
opportuni per il suo restauro. 

Un intervento di restauro ottimale 
dovrebbe neutralizzare in modo sempli- 
ce, completo ed uniforme l’acidità pre- 
sente nel manufatto cartaceo e fornire 
un supporto meccanico al materiale de- 
gradato. 

Al momento non è ancora possibile 
raggiungere questo duplice scopo con un 
unico trattamento; quindi, normalmen- 
te, la carta è sottoposta prima ad una 
deacidificazione massiva con sostanze 
basiche, come l’idrossido di calcio, e suc- 
cessivamente ad un intervento di conso- 
lidamento mediante l’uso di supporti. 

Recentemente presso alcuni gruppi di 
ricerca sono in fase di studio nuovi me- 
todi di restauro della carta, che permet- 
tano di deacidificare e consolidare la carta 
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Fig. 2. Schematizzazione delia reazione di innesto di monomerì acrilici sulla cellulosa. 


mediante un’unica operazione. 

Il gruppo di ricerca sulla Chimica per 
i Beni Culturali del Dipartimento di Chi- 
mica e Chimica Industriale dell’Univer- 
sità di Genova, diretto dal prof. Enrico 
Pedemonte, si sta occupando da alcuni 
anni di mettere a punto un metodo in- 
novativo per il consolidamento dei ma- 
teriali cellulosici, utilizzando una classe 
particolare di prodotti sintetici, i polimeri 
acrilici. 

Sul piano chimico si tratta di una rea- 
zione di innesto di monomeri acrilici sulla 
cellulosa, definita come Grafiing 
Polymerization^ di cui in fig. 2 è riportata 
la schematizzazione. 

I gruppi che si formano sulla cellulosa 
a seguito dell’ossidazione naturale, indi- 
cati in fig. 2 come siti ossidati, diventano 
i siti su cui innestare le catene acriliche. 
Il sistema [ceUulosa+polimero acrilico] 
ottenuto mediante Grafi Voljmeri^ation 
permette di aumentare la resistenza del- 
la carta, in quanto la presenza delle cate- 


ne acriliche migliora la consistenza mec- 
canica. 

La reazione è condotta in un partico- 
lare reattore sottovuoto, utilizzando 
monomeri in fase vapore; pertanto, il 
metodo di consolidamento non è 
invasivo per la carta e soprattutto è più 
“pulito”, rispetto ad altri che prevedono 
l’impiego di polimeri sintetici tal quali o 
disciolti in solvente organico per la loro 
applicazione. Al termine del trattamen- 
to le rese di innesto ottenute sono mol- 
to elevate (intorno al 100%); inoltre, non 
si osserva la formazione di patine super- 
ficiali sulla carta. 

L’uso dei polimeri acrilici garantisce 
non solo un’azione consolidante sul ma- 
teriale cartaceo, ma anche un’azione pro- 
tettiva, in quanto gli acrilici sono noti per 
le loro proprietà idrorepellenti. 

Attualmente questo metodo di con- 
solidamento è in fase di sperimentazio- 
ne, pertanto sono allo studio nuove ti- 
pologie di polimeri da innestare sulla 
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cellulosa, per incrementare sia l’efficacia 
consolidante che quella protettiva. Sarà 
fondamentale studiare in futuro la resi- 
stenza all’invecchiamento della carta con- 
solidata, al fine di valutare come le diver- 
se cause di degrado (fotochimico, biolo- 
gico) agiscono sul materiale, evidenziando 
gli eventuali miglioramenti derivanti dalla 
presenza del polimero innestato. 

Un intervento di restauro non solo 
deve bloccare l’avanzamento dello stato 
di degrado del materiale, ma deve preve- 
dere anche condizioni di mantenimento 
appropriate dei manufatti, anche in fun- 
zione della loro esposizione e della loro 
fruizione. Pertanto, il controllo dei para- 
metri ambientali è fondamentale per tutte 
le opere d’arte, soprattutto per quelle su 
carta, poiché si tratta di materiale orga- 
nico e molto igroscopico. Diversi studi 
condotti recentemente hanno evidenzia- 
to quali siano le condizioni ottimali di 


conservazione dei manufatti cartacei, che 
possono essere così riassunte: 
Temperatura: 1 6-20°C 
Umidità relativa: 45-60% 

Livello di illuminazione: 20 lux 
Eliminazione delle radiazioni UV 
Contenitori e sistemi di sostegno 
non acidi 

Protezione dalla polvere 

È chiaro, pertanto, che, per garantire 
la sopravvivenza delle diverse tipologie di 
manufatti cartacei (libri, documenti uffi- 
ciali, atti notarili, registri contabili, testa- 
menti, mappe, lettere, disegni, manoscritti, 
giornali di bordo, partiture musicali, ecc.), 
sarà fondamentale non solo intervenire 
nel modo più corretto possibile, salvaguar- 
dando l’integrità formale e il valore stori- 
co, documentario e talvolta artistico del 
manufatto, ma anche prevedere un oppor- 
tuno sistema di conservazione. 
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Adagio e curioso 

all’Archivio Museo della Stampa 

a cura di Francesco Pirel/a * 


Il programma dell’Archivio Museo 
della Stampa (ARMUS) nell’ambito di 
“ Adagio e ernioso', viaggio ‘lento’ intorno 
al mondo della carta, del libro, di 
Gutenberg”, manifestazione patrocina- 
ta dal Festival della Scienza, edizione 
2003, contemplava una serie di incontri- 
dibatdto, visite guidate e laboratori che 
hanno visto la presenza di centinaia di 
visitatori. “Un tale consenso afferma l’im- 
portanza della nuova struttura museale”, 
come ha sottolineato Marta Vincenzi, as- 
sessore alla Cultura scientifica e del Lavo- 
ro del Comune di Genova, nella confe- 
renza stampa che illustrava il bilancio 
molto positivo del Festival. A neppure un 
anno dalla sua apertura l’ARJVIUS è rico- 
nosciuto in ambito nazionale come mo- 
dello pilota per divulgare l’alto valore cul- 
turale, economico e sociale dell’invenzio- 
ne dei caratteri mobili e di ogni forma di 
stampa: dall’impronta calcarea di un mi- 
crorganismo vissuto ottanta milioni d’anni 
fa alla sindone in vitro. 


Il programma dell’ ARMUS, sviluppa- 
to nell’ambito del Festival della Scienza, 
concertato con istituzioni genovesi spe- 
cializzate e impegnate nella divulgazio- 
ne della cultura del documento, del libro 
e della carta, si proponeva di far cono- 
scere le fasi principali dello sviluppo della 
stampa a caratteri mobili. 

I pannelli esplicativi esposti nell’area 
museale, realizzati a cura di Laura Mal- 
fatto e Emanuela Ferro della Sezione di 
Conservazione e Raccolta Locale della 
Biblioteca Berio con la collaborazione di 
Roberto Boca per la grafica, hanno as- 
solto efficacemente al compito di pre- 
parare i visitatori alla straordinaria storia 
“C’era una volta Gutenberg”. Si sono do- 
cumentate le prime tappe del lungo e 
faticoso processo attraverso il quale la 
prototipografia sviluppò la comunicazio- 
ne stampata; l’evoluzione delle tecniche 
utilizzate dall’arte tipografica per la pro- 
duzione di libri; l’opera dei tipografi e 
dei rilegatori per realizzare la pagina 


* Francesco Pirella, editore e collezionista di macelline e strumenti per la stampa, è presidente 
dell’Associazione Archivio Museo della Stampa che ha realizzato e gestisce l’omonimo museo 
nei locali messi a disposizione dalla Provincia di Genova (Via Giovanni Maggio, 3 - 16147 
Genova - tei. +39 010 5499643, fax +39 010 5499970). 
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Fig. 1 . Fa struttura museale espone antichi torchi, ca- 
ratteri, documenti. In primo piano un raro esemplare di 
torchio verticale Huguet, costruito a Torino nel 1852 
(ARMUS - Archivio, foto Paolo Picciotto). 


stampata e allestirla per il mercato; l’im- 
pulso dato alla tipografia dalla nascita 
dell’industria. 

Hanno animato il programma 
dell’ ARMUS visite guidate, attività di la- 
boratorio e una serie di incontri aperti 
alla cittadinanza e condotti da studiosi 
della materia come Anna Giulia Cavagna 
(“Controstorie tipografiche”), Marco 
Sassetti (“Biblioteche nel deserto”), 
Aristo Ciruzzi (“Tipografia clandesti- 
na”). 

Alcune esposizioni dei docenti sono 
state supportate e arricchite da immagi- 
ni e il lessico utilizzato è sempre stato di 
tipo divulgativo, adatto a un’utenza tra- 
sversale, sia pure arricchito di una ter- 
minologia tecnica di alto livello. Tutti gli 


interventi hanno avuto un ritmo piano 
che ha consentito al pubblico di seguire 
i contenuti proposti senza eccessivo sfor- 
zo. Gli interventi sono stati conclusi da 
dibattiti guidati, con domande via via più 
complesse, che conducevano soprattut- 
to i giovani a riflettere non solo sull’im- 
portanza che l’invenzione dei caratteri 
mobili ha avuto sull’umanità, ma pure sui 
dispositivi, anche preterintenzionali, 
come l’impronta dell’uomo primitivo, 
che la precedettero. 

Le visite guidate hanno trovato larga 
partecipazione. Il pubblico è stato con- 
dotto dal nostro docente Aldo Zinelli in 
un percorso a distanza ravvicinata tra i 
torchi in funzione. In successione 
cronologica è stata illustrata la storia de- 
gli oggetti-racconto in mostra e le tecni- 
che usate per trasmettere la parola stam- 
pata, i modi della diffusione e i tempi 



Fig. 2. L' in ter no di un'antica cartiera di Acquasanta, 
quella dei fratelli Caviglia, in località Biscaccia. Le don- 
ne, in uno dei rari momenti di riposo ”, separavano la 
stagnola delle sigarette da quei pochi graffimi di carta 
per arricchire un nuovo impasto (ARMUS - Archi- 
vio). 
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della sua evoluzione con particolare ri- 
ferimento ad alcuni significativi momenti 
storici. 

Infine, il più ricercato tipografo del- 
l’era neoclassica, Gian Battista Bodoni, 
è stato lo spunto per organizzare due 
esperienze di laboratorio dedicate alla 
“Liturgia della matrice e della stampa”. 
Maestri compositori e tipografi hanno 
realizzato un omaggio al “principe dei 
tipografi”, componendo con i bellissimi 
piombi bodoniani un frammento di testo 
di Leo Longanesi tratto da “La figlia del 
tipografo”: la forma ottenuta è stata quindi 
impressa, sotto gli occhi affascinati dei vi- 
sitatori, in un antico e raro torchio Huguet, 
costruito a Torino nel 1852, mentre 
pregiati fogli di carta fabbricata al tino 
accoglievano l’impronta tipografica. 

Gesti antichi, densi di suggestione, 
hanno evocato la tecnica e l’arte della 
stampa a caratteri mobili ideata verso il 
1440 da Johann Gensfleisch zum 
Gutenberg. Oggi, dopo 550 anni, quel 
rivoluzionario complesso tecnologico è 
l’archeologia del presente e, mentre si 
scrive una nuova odissea nella comuni- 
cazione, l’ARMUS contribuisce, insieme 
ad altri musei europei, ad analizzare in 
modo obiettivo la portata dell’invenzio- 



Fig. 3. Una rara istantanea riprende i figli di Ercole 
Cavalieri, costruttore, davanti alla sua prima 
genovesissima Ambrosia, progettata e assemblata a 
Genova nel 1948 (ARMUS - Archivio). 

ne gutenberghiana. 

Per questo va sottolineata e riproposta 
la programmazione di eventi stimolanti 
come Adagio e curioso che, con un’attenta 
organizzazione, è riuscita a trasmettere 
la suggestività dei percorsi storici attiva- 
ti intorno al tema libro e ha assicurato 
un livello ottimale di attenzione e di coin- 
volgimento, lasciando al contempo spa- 
zi aperti alla ricerca, che troverà, nell’edi- 
zione 2004 del Festival della Scienza, gli 
approfondimenti attesi da un pubblico 
fin da ora motivato. 
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Il contributo del Museo della stampa 
“Jacopo da Fivizzano” 
al Festival della Scienza di Genova 

a cura di Loris Jacopo fononi 


Per il Festival della Scienza, edizione 
2003, il Museo della Stampa “Jacopo da 
Fivizzano” 1 ha esposto nella sala di rap- 
presentanza del palazzo Fantoni Bononi 
di Fivizzano due testi scientifici di straor- 
dinaria importanza storica. La presenta- 
zione è stata corredata da un commento 
esplicativo distribuito ai visitatori in for- 
ma dattiloscritta, che sarà pubblicato 
entro brevissimo tempo a cura del Mu- 
seo stesso e per i tipi di Maria Pacini 
Fazzi editore in Lucca. 

Il primo libro, esposto dal 23 ottobre 
al 3 novembre 2003, è l’edizione princi- 
pe del Deprocreatione et hominis physionomia 
di Michele Scoto, medico e astrologo di 
Federico IL Si tratta di uno dei testi più 
importanti della scienza medievale e del 
solo trattato di natura medica certamen- 


te attribuibile a Michele Scoto. Per i suoi 
interessi astrologici e magici Michele 
Scoto è ricordato da Dante nell’Inferno 
tra gli indovini. L’incunabolo fu stampa- 
to a Venezia dal prototipografo Jacopo 
da Fivizzano nel 1477 2 . 

Il testo fu ristampato numerose vol- 
te; sono indicate di seguito le edizioni 
quattrocentesche e alcune altre successi- 
ve di data incerta: Lovanio (Jan Veldener, 
1484), Cologna (Johann Guldenschaff, 
1485 ca.), Basilea (Michael Wenssler, 
1485 ca.), Basilea (Johann Amerbach, 
1485?), Reutlingen (Michel Greyff, 1486 
ca.), Venezia (Ioannes Rubeus 
Vercellensis, 1486, 1499), Passau (Johann 
Petri, 1487 ca., 1487-1488 ca.), Lione 
(Guillaume Balsarin, 1487 ca.), Venezia 
(Ioannes Rubeus Vercellensis?, 1490), 


1 Denominazione riduttiva, questa del Museo di Fivizzano - a giudizio di Marco Picasso e di 
Francesco Pirella, che di stampa, di storia della stampa e di musei della stampa certo si intendo- 
no - riduttiva, se si considera la filosofia, la filologia, e l’eccezionaiità degli eventi documentati 
dal Museo stesso. 

2 HC 14550; Klebs 899.1; Osler 124; IGI 6417; Pr 9314; BMC V 242 (IA 20472); Goff M-551; 
cfr. anche: Sarton e Thorndike. Il Lber particularis e il Lber phisionomiae costituiscono rispettiva- 
mente il secondo e il terzo trattato del Uber introductoniis , l’opera enciclopedica naturalistica 
composta per Federico II fra il 1228 e il 1235 (G. Brunetti, 'Uber particularis' . . . dì Michele Scoto. 
Scheda IX. 15, in Federico II e l'Italia . Percorsi, luoghi, segui e strumenti. Catalogo della mostra, Roma, 
Palazzo Venezia, 22 dicembre 1995 - 30 aprile 1996. Roma, Edizioni De Luca - Editalia, 1995, 
p. 318). 
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Lipsia (Arnoldus de Colonia, 1495), Pa- 
rigi (stampatore sconosciuto per Jean 
Petit, dopo il 1550?), Parigi (stampatore 
sconosciuto per Enguilbert and 
Geoffroy de Marneff, dopo il 1500?). 

Il secondo libro, esposto nel periodo 
natalizio del 2003, è stata l’edizione prin- 
cipe in lingua volgare del Calendario del 
Regiomontano. 

Nel 1474 Jacopo da Fivizzano inter- 
rompe la propria attività tipografica 
pionieristica a Fivizzano 3 e ritorna a Ve- 
nezia, dove intorno al 1470 aveva impa- 
rato l’arte della stampa, probabilmente 
nell’officina tipografica di Clemente da 
Padova, il primo stampatore italiano per 
definizione. 

A Venezia, nel 1476, Jacopo da 
Fivizzano stampa le Opere di Prisciano, 
per conto di Marco de’ Conti e di 
Gerardo Alessandrino. 

In quello stesso anno, sempre a Ve- 
nezia, Bernardo Maler, Pietro Loslein ed 
Eraldo Ratdolt, stampano in lingua vol- 
gare il Calendario di Johann Mùller di 
Konisberg, detto il Regiomontano. Si 
tratta del primo calendario a stampa (un 


incunabolo fondamentale nella storia 
della stampa a caratteri mobili) e del pri- 
mo libro con frontespizio: un 
frontespizio “promozionale” del libro 
stesso 4 . Esso deriva dai calendari mano- 
scritti in uso prima dell’introduzione 
dell’ ars artificialiter scribendi , e cioè della 
stampa a caratteri mobili. Sia nei calen- 
dari manoscritti quattrocenteschi, sia nel 
primo a stampa del Quattrocento, espo- 
sto nel Museo di Fivizzano, si avverte la 
consapevolezza del ‘miracolo’ del- 
l’“Horologio” costruito da Giovanni 
Dondi. Giovanni Manzini di Fivizzano 
ebbe occasione di conoscere Giovanni 
Dondi dall’Horologio e di studiare il suo 
trattato 5 . 

La descrizione che il Manzini dà 
dell’“Horologio” del Dondi, merita, cer- 
to di essere ricordata in questo contesto, 
sia perché Manzini, vissuto a cavallo dei 
secoli XIV e XV, fu nativo di Fivizzano, 
sia perché la descrizione stessa 
dell’“Horologio” del Dondi redatta dal 
Manzini è di notevole importanza e sug- 
gestiva nel contesto della trattazione di 
un calendario famosissimo. 


3 A Fivizzano, negli anni tra il 1471 e il 1474, Jacopo da Fivizzano aveva stampato opere di 
Giovenale, Virgilio, Cicerone, Sallusdo e Cornazzano, utilizzando i caratteri tipografici di Cle- 
mente da Padova, cioè i primi caratteri tipografici italiani per definizione. 

4 HC 13776; Klebs 836.2; Essling 247; Sànder 6400; Oates 1737; IGI 5310; Pr 2210; BMC V 
243; Goff R-93. L’esemplare esposto è decorato da iniziali ornate e lombarde stampate in 
rosso e nero e presenta diagrammi silografici in parte stampati in giallo e nero, di cui quattro a 
piena pagina. La legatura è in cartone. 28 cc. su 30 (mancano le cc. 19 e 30). 

5 G. Dondi dall’Orologio, Tractatus Astraili , Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, 
1960. “Più di un secolo prima che Colombo salpasse, il Vecchio Mondo era stato capace di 
produrre un meraviglioso orologio stellare, opera di Giovanni de Dondi di Padova, che lo 
eseguì verso il 1350...” (J. Bronowski, L'ascesa dell’ nonio. Storia dell’evoluzione culturale , Milano, 
Fratelli Fabbri Editori, 1976, p. 194). 
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Al Calendario vero e proprio, che nelle 
pagine porta in alto il monogramma KL, 
seguono: Ea tabula di paesi , Eclipsis de la 
luna (dal 1475 al 1530, 10 pp. in giallo e 
nero, con le Eclipsis del sole), Del numero 
aureo , De la littera dominicale Del intervallo et 
feste mobile , Ea tabula de le feste mobile , De la 
coniunctione et oppositione de li luminari. De li 
eclipsi di luminari. Del loco vero del sole, Ea 
tabula del sole. Del loco vero della luna, Ea 
tabula de la radice de la luna. De la gran de^a 
del giorno, Ea tabula de la quantitade de li 
giorni. Del horologio hori^ontale. De la noticia 
de le bore equinoctial. De le bore temporale. 

Del Calendario si conoscono due edi- 
zioni, entrambe stampate nel 1476: una, 
in lingua latina, stampata a Norimberga, 
l’altra, in lingua italiana (quella esposta), 
stampata a Venezia 6 . 

“Regiomontano” è il nome assunto 
dall’astronomo tedesco Johannes Mùller 
(1436-1476) dal luogo di nascita 
latinizzato, Konisberg. A Vienna, dal 
1452, fu collaboratore di G. Purbach per 
una riforma astronomica. A Padova ebbe 
modo di studiare le Opere di Tolomeo, di 
insegnare all’Università, di pubblicare 
l’ Epitome di Purbach. A Norimberga, nel 
1471, fondò con B. Walther il primo os- 


servatorio europeo ed ebbe modo di stu- 
diare approfonditamente la cometa, che 
poi sarà chiamata di Halley. A Roma, nel 
1472, chiamato dal papa Sisto IV, si ap- 
plicò alla riforma del calendario. 

“Dans son Kalendarium, Mùller don- 
ne pour chaque mois les phases de la 
lune, les longitudes du soleil et les 
figures des éclipses en 1475, 1494 et 
1513 (trois années lors des quelles se 
trouvaient en correspondance le cycle 
lunaire, la clef des fètes mobiles et 
l’épacte — nombre de jours séparant la 
nouvelle lune du 31 décembre, et qui 
permettait de calculer le jour de Pàques, 
premier dimanche consécutif à la pieine 
lune après l’équinoxe de printemps). 
C’est sur ces trois dates de références 
que s’appuient les calculs pour les autres 
années. Le Kalendarium utilise déjà le 
système des heures égales ou 
équinoxiales. On y trouve également 
l’indication des jours propices aux 
saignées et aux purgations. L’ouvrage 
formule le premier l’ cc analemme 
rectiligne universelle” ou “carré horaire” 
(‘quadratami horarium generale’), dont 
le gnomon ou cadran solaire constituera 
une application durable. La première 


6 “...Ce fut dans cette ville [Venezia] que, pour la première fois, on mit à un livre un ti tre, avec 

frontispice, portant désignadon du contenu, du lieu, de la date et du nom des imprimeurs . . . 
Lallemand Erhard Ratdolt était vraisemblablement le promoteur de ces innovadons. Il allait 
bientót publier le premier traité de géométrie à figures, les Elémntaires d’Euclide (1482, in- 
folio). Il donnera la mème année le Poethicon Astronomicon d’Hyginus, précédemment imprimé a 
Ferrare, où il répandra les illustradons sur bois, d’un dessin excellent, mais d’une gravure pénible 
et reladvement maladroite... ,, (H. Bouchot, Le Li irre. L’IIlustratioii. La Reliure ; Paris, Maison 
Quandn, 1 886, pp. 62-63). 
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édition datée du Kalendarium paraìt à 
Venise en 1476...” 7 . 

Eraldo Ratdolt di Augsburg è il più 
famoso fra tutti gli stampatori attivi a 
Venezia nei primi anni dell’introduzio- 
ne della stampa a caratteri mobili in 
quella città. Inizia la sua attività come 
socio di Bernardo Maler (Pictor) e di Pie- 
tro Loslein (1476-1478), con il Calenda- 
rio del Regiomontano, appunto, sia nel- 
l’edizione latina sia in quella italiana. Nel 
1478 la società si scioglie e Ratdolt con- 
tinua la sua attività fino al 1486, pubbli- 
cando per lo più opere di matematica e 
di astronomia. Il suo Euclides (1482) è 
la prima opera corredata da figure geo- 
metriche, mentre già da prima aveva 
fatto uso di diagrammi per opere di 


astronomia. La sua edizione dell’Igino, 
Astronomicon (1482 e 1485), e quella 
dell ’Artis oratorìae epitome di Publicio 
(1482 e 1485), presentano oltre ai fregi 
ornamentali anche molteplici scene e fi- 
gure. 

Molti sono gli stampatori tedeschi 
che lavorano a Venezia fino al 1480, ma 
in questo periodo già prevalgono i ti- 
pografi italiani, che avevano comincia- 
to a lavorare forse già nel 1470. Dopo 
Clemente da Padova, che fu il primo, 
seguono Gabriele di Pietro da Treviso, 
Jacopo da Fivizzano (1476-1477), ritor- 
nato a Venezia da Fivizzano, Marco dei 
Conti e Gerardo Alessandrino (1476), 
che collaborano in vario modo con 
Jacopo da Fivizzano. 


7 A. Mercier, U/i e impression bicolore , in Les 3 révolutions du livre , Paris, Musée des arts et métiers, 
Imprimerie Nationale Editions, 2002, p. 242; cfr. anche: V. Scholderer, Red Prìnting in Early 
Books, in “Gutenberg Jahrbuch”, 1958, pp. 105-107; JA. Dane, Tm-Color Prìnting in tbeFifteentb 
Century as Evidenced bj Incunables at tbe Huntingtin Library , in “Gutenberg Jahrbuch”, 1999, pp. 
131-145. 
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La riscoperta del fondo musicale Brignole Sale 

di Luca Franco Ferrari * 


Riuscire a dare nuovamente “voce” a 
partiture musicali da tempo rimaste in si- 
lenzio rappresenta per il musicista- 
musicologo un’impagabile soddisfazione. 

Proprio questa è la principale finalità 
della rassegna concertistica La Musica dei 
Brignole Sale. I manoscritti musicali del Fondo 
Bùgnole-Sale alla Biblioteca Berio nel febbraio 
scorso alla sua seconda edizione. Il pro- 
getto, ideato dall’Associazione Culturale 
“Il Concento Ecclesiastico” in collabora- 
zione con la Biblioteca Berio e con il con- 
tributo della Provincia di Genova, preve- 
de l’esplorazione sistematica, lo studio, 
l’esecuzione e la riproduzione su suppor- 
to informatico delle partiture musicali rac- 
colte dalla famiglia Brignole Sale tra la fine 
del Settecento e gli inizi dell’Ottocento e 
ora custodite presso la Sezione di Con- 
servazione e Raccolta Locale della Berio. 

Il corpus dei manoscritti è assolutamen- 
te eterogeneo. È possibile, tuttavia, indi- 
viduare due tipologie differenti di 
partiture: quelle raccolte per puro spirito 
collezionistico, e quindi mai eseguite, e 


quelle utilizzate direttamente dai posses- 
sori per gli intrattenimenti “salottieri”. 

Nel febbraio 2002, in occasione della 
prima edizione della rassegna, era stato 
proposto al pubblico, in un’interessante 
versione inedita, il notissimo Stabat Mater 
del compositore Giovanni Battista 
Pergolesi, che lo scrisse nel 1735 per il 
Venerdì Santo alla chiesa di San Luigi in 
Napoli. Da subito la partitura della se- 
quenza (il cui testo è attribuito a Jacopone 
da Todi) ebbe grande successo e diffusio- 
ne sia per l’innegabile bellezza della musi- 
ca, sia per l’aura di fascino “romantico” 
che la figura di Pergolesi, compositore 
geniale e prematuramente scomparso, as- 
sunse nel corso degli anni. 

Non dobbiamo quindi stupirci se una 
copia dello Stabat Mater arrivò fino a Ge- 
nova, nelle mani dei Brignole Sale. L’aspet- 
to però più interessante è che il mano- 
scritto in questione (non autografo) pre- 
senta consistenti differenze rispetto all’ori- 
ginale finora conosciuto: se, in alcune par- 
ti, lo scarto coinvolge armonia e melodia, 


* Luca Franco Ferrari, direttore d’orchestra, musicologo, docente di viola da gamba presso l’Isti- 
tuto Comunale di Musica Antica “S. Corderò” di Pamparato (Cn) e di assieme vocale barocco 
presso l’Accademia S. Rocco di Alessandria, alla guida dell 'ensemble “Il Concento Ecclesiastico” 
si dedica allo studio e all’esecuzione di repertorio musicale sei-settecentesco inedito. 
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Fig. 1. Bonifazio Asioli, Cantate a voce sola, n/s. cart. fine XJ/ffl sec. - in. XIX sec. (BCB, Fondo 
Bùgnole Sale, B.S .Mus.1 2), front, de II Nome. 


ovunque le precisissime indicazioni 
agogiche e ritmiche stravolgono l’idea in- 
terpretativa finora adottata nei confronti 
del capolavoro pergolesiano. 

A una sommaria analisi della carta e 
della grafìa la copia potrebbe essere col- 
locata nella seconda metà del XVTII se- 
colo, ipotesi peraltro suffragata dalla pre- 
senza degli abbellimenti apposti dalla 
mano del trascrittore, di gusto tardo set- 
tecentesco e di vago sapore francese, se- 
condo la moda dell’epoca. 

L’edizione che i soli, il coro e l’orche- 
stra de “Il Concento Ecclesiastico” diret- 
ti da chi scrive hanno proposto, si è 


avvalsa di strumenti dell’epoca e di criteri 
esecutivi filologici. Nell’accompagnamen- 
to delle voci, agli archi prescritti in 
partitura è stato aggiunto un oboe, stru- 
mento che in quegli anni, proprio a parti- 
re dalla Francia, ebbe grande diffusione 
in tutta l’Europa. 

All’interesse che può destare la 
riproposta di una partitura già nota secon- 
do soluzioni innovative si affianca, anco- 
ra più stimolante, quello di eseguire com- 
posizioni assolutamente inedite. 

Per l’edizione 2004 della rassegna mu- 
sicale sono state quindi scelte alcune 
partiture del musicista emiliano Bonifazio 
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Asioli, nato a Correggio nel 1769. 

Dopo gli studi a Bologna con padre 
Martini, che ne segnò profondamente lo 
stile compositivo, il nostro si dedicò atti- 
vamente a una nuova disciplina, la didat- 
tica musicale, che lo portò alla stesura di 
numerosi compendi e metodi, adottati, tra 
gli altri, dal neonato Conservatorio di Mi- 
lano di cui Asioli fu il primo direttore. 

Le sue cantate da camera, a voce sola 
e a due voci, testimoniano la perfetta com- 
binazione di un pregevole melodismo 
della linea del canto e di un sapiente ac- 
compagnamento tastieristico con un’as- 
soluta fruibilità esecutiva anche da parte 
di chi non facesse della musica la preci- 
pua occupazione. 

Nell’affrontare lo studio delle partiture 
un primo problema si è posto nella scelta 
dello strumento per l’accompagnamento 
delle voci. 

Il frontespizio dei duetti reca, ad esem- 
pio, la dicitura: “Sei Duetti / A Soprano, e 
Tenore / Con L’Accompagnamento del 
ClaveCimbalo, o’ Pian-Forte / Del Sigre 
Bonifacio Asioli”. Diverse cantate a voce 
sola, poi, non specificano alcuna destinazio- 
ne precisa della parte tastieristica, mentre 
altre citano il “Piano Forte” (“Oh della Notte 
Luce e tesor / Arietta / Con l’accompagna- 
mento del Piano Forte / Del M.ro Bonifazio 
Asioli). Quindi cembalo o fortepiano? 

Il nostro “dilemma” (peraltro risolto 
con l’utilizzo del cembalo nelle cantate a 
due voci, più arcaiche, e del fortepiano - 
uno strumento originale del XVIII seco- 
lo — per quelle a voce sola, già proiettate 
verso una scrittura più moderna), all’ap- 


parenza di natura prettamente musicale, 
sottende invece una più profonda esigen- 
za di rinnovamento culturale e sociale. 

Nell’aprirsi del Settecento al nuovo se- 
colo, in seno alla Superba coesistevano 
istinti conservatori e slanci di emancipato 
spirito innovativo. Abbandonare le rassi- 
curanti consuetudini neoclassiche per il 
neonato turbinio romantico poteva certo 
rappresentare un traumatizzante salto nel 
vuoto, ma allo stesso tempo un’accatti- 
vante scommessa. 

Anche l’estetica musicale, così come 
gli spazi per la fruizione concertistica, pro- 
prio in quel periodo stavano avviandosi 
verso un profondo cambiamento. 

Il fortepiano (nel quale, a differenza del 
cembalo, la corda viene percossa da un mar- 
telletto e non pizzicata da una penna, con 
la conseguente possibilità di ottenere escur- 
sioni dinamiche dal pianissimo al forte), con- 
siderato per tutta la prima metà del Sette- 
cento solo un bizzarro esperimento 
costruttivo, assunse a poco a poco un ruo- 
lo principe, soprattutto negli intrattenimenti 
“domestici”. Come in tutti i periodi di tran- 
sizione, i due strumenti coesistettero per 
molti anni, rendendo quindi plausibile la 
dualità proposta dall’Asioli (“... ClaveCim- 
balo, o’ Pian-Forte...”). 

Uno sguardo più malizioso potrebbe 
anche individuare in tale soluzione un’abile 
mossa commerciale del compositore, at- 
tento a rendere le sue partiture fruibili sia 
da parte di chi si fosse potuto permettere 
la novità, sia da parte di chi, invece, si fos- 
se dovuto accontentare delle gloriose, ma 
ormai impolverate, sonorità cembalistiche. 


96 




SOMMARIO 

Un giurista autodidatta fra impegno scientifico e insegnamento: 


Giuseppe Saredo (1832-1902) 

Lorenzo Sinisi pag. 3 

Il Palazzo Cattaneo Adorno in Strada Nuova 

Amando Di Raimondo pag. 15 

La Piazza: divagazioni su Piazza de Ferrari a Genova 

Pietro Baroli pag. 33 


Saperi e meraviglie. Tradizione e nuove scienza nella libraria del 
medico genovese Demetrio Canevari 

Una mostra di antichi trattati di medicina e altre scienze in Berio pag. 46 


Un prezioso manoscritto donato alla Biblioteca Berio 

La università delle insegne ligustiche di Gio. Andrea Musso pag. 52 

Erudizione e storiografìa settecentesche in Liguria 
Un percorso di ricerca 

Giovanni Battista Varnier pag. 54 

Itinerari di lettura alla scoperta della Liguria 
La Liguria in cucina 

Orietta Leone pag. 57 

La Berio in mostra 

Emanuela Ferro pag. 73 

Nuove accessioni di argomento ligure pervenute alla 

Biblioteca Berio per dono o per acquisto nel 2003-2004 

Enrica Arrigo pag. 79 


Aut. Trib. di Genova n. 38 del 18/10/1968 - ISSN: 0409-1132 

La rivista è distribuita gratuitamente a biblioteche, archivi, istituti universitari 

ed associazioni. Le richieste vanno indirizzate alla Direzione della rivista. 


Direzione e redazione 

via del Seminario, 16 - 16121 Genova 

tei. 010/557.60.50 fax 010/557.60.44 

E-mail: beriocons@comune.genova.it 

http://www.comune.genova.it 


Grafica di copertina 
Enrico Merli 

Impaginazione e stampa 
Erga edizioni 


COMUNE DI GENOVA 

Direzione Cultura, Sport e Turismo 
Settore Biblioteche 


Direttore responsabile 
Laura Malfatto 

Comitato di redazione 
Danilo Bonanno 
Giuseppina Ferrante 
Emanuela Ferro 
Orietta Leone 
Loredana Pessa 
Giovanni Rebora 


Distribuzione e inserzione pubblicitaria 

Erga edizioni via Biga, 52 r 

16144 Genova 

tei. 010.83.28.441 

fax 010.83.28.799 

E-mail: edizioni@erga.it 

http: //www.erga.it 

Finito di stampare 
nel mese di dicembre 



LABERIO 


Sintesi degli articoli 

Un gin rista autodidatta fra impegno scientifico e insegnamento: Giuseppe Sa redo ( 1832-1902 ), di Lorenzo 
Sinisi. 

L’A. si sofferma su alcuni aspetti della produzione scientifica e su alcuni momenti dell’attività di 
docente universitario di Giuseppe Saredo, giurista savonese di rilievo internazionale nell’Italia post- 
unitaria, didatta di grande capacità e di straordinaria versatilità disciplinare. 

lì Paiamo Cattaneo Adorno in Strada Nuova , di Armando Di Raimondo. 

L’articolo ripercorre le vicende della costruzione del Palazzo Cattaneo Adorno in Strada Nuova 
(via Garibaldi, 8-10), che, in base a un’attenta e rigorosa analisi documentaria, risulta ideato e fatto 
costruire nel 1 584 da Giacomo Spinola in società con Lazzaro Spinola. Sono poi descritti i succes- 
sivi passaggi di proprietà delle due parti del palazzo, “la dimora di levante” e “la dimora di ponen- 
te”, fino all’acquisizione da parte dei Cattaneo attraverso la discendenza femminile degli Adorno, 
da cui la denominazione attuale di Palazzo Cattaneo Adorno. 

La Piatta: divaga foni su Pianga de Ferrari a Genova , di Pietro Barozzi. 

L’A. traccia un excursus della storia della piazza principale di Genova, soffermandosi sulla concezio- 
ne e sull’uso genovese degli spazi urbani e ripercorrendo le trasformazioni urbanistiche che hanno 
cambiato totalmente il volto del centro della città. 


Summary of thè articles 

A se/f-taught jurìst betiveen scbolarly commitment and teacbing: Giuseppe Saredo (1832-1902), by Lorenzo 
Sinisi. 

The author concentrates on some aspects of thè scholarly production as well as on thè work as 
lecturer of Giuseppe Saredo, who was a Savonese remarkable jurist at international level in post- 
imi tary Italy and an extremely skilled lecturer with an extraordinary disciplinary versatili ty. 

Tbe Pa/ace Cattaneo Adorno in Strada Nuova, by Armando Di Raimondo. 

The author returns on thè course of events related to thè building of thè Palace Cattaneo Adorno 
in Strada Nuova (Via Garibaldi, 8-10) which, according to a careful and scrupulous inquiry, turns 
out to have been planned and built in 1584 by Giacomo Spinola in partnership with Lazzaro 
Spinola. We can also find thè following changing of hands of thè two wings of thè Palace, thè 
eastern residence and thè western one, till its acquisition by thè female progeny of thè Adorno 
family, who gave die present name to thè Palace Cattaneo Adorno. 

Tbe Square: digression abont Pianga De Ferrali in Genoa , by Pietro Barozzi. 

The author outlines an excursus on thè history of thè main square in Genoa and he concentrates on 
thè Genoese concept and use of urban spaces, dwelling on thè town-planning transformations 
which have entirely changed thè city-centre. 
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Un giurista autodidatta 
fra impegno scientifico e insegnamento: 
Giuseppe Saredo (1832-1902) 

di "Lorenzo Sinisi 


Giuseppe Saredo si segnala senz’altro 
come uno dei più prolifici e versatili au- 
tori di scritti giuridici dell’Italia postuni- 
taria. Ciò nonostante, la sua personalità 
e la sua opera (ma il discorso può essere 
esteso alla maggior parte dei giuristi del- 
la sua generazione) per lungo tempo 
sono state trascurate da una storiografia 
in genere poco attenta, fino ad anni re- 
centi, alla scienza giuridica tardo 
ottocentesca * 1 . 

La figura di Saredo, a dire il vero, esula 
un po’ da quella tipica del giurista dei suoi 
tempi diviso tra le due vocazioni del foro 
e della scienza, dell’avvocatura e dell’in- 
segnamento 2 . Egli, infatti, pur dotato di 


una solida cultura giuridica costruita au- 
tonomamente al di fuori delle aule uni- 
versitarie, non si fece mai tentare dalle 
lusinghe della professione e dei relativi 
guadagni, ma fu essenzialmente uno stu- 
dioso e un docente di grande talento di- 
dattico. L’amore per lo studio e l’inse- 
gnamento del diritto non lo abbandonò 
nemmeno quando, proprio in conside- 
razione della fama della sua dottrina, fu 
chiamato a ricoprire importanti incari- 
chi politici e giudiziari, incarichi che egli 
seppe svolgere sempre con grande se- 
rietà fino alla fine. Tralasciando l’obietti- 
vo di fornire un ulteriore contributo di 
carattere biografico su questo personag- 


* L’A. è docente di Storia del diritto medievale e moderno presso la Facoltà di Giurisprudenza 
dell’Università “Magna Graecia” di Catanzaro. 

1 Una svolta importante per la storiografia giuridica è stata segnata al riguardo dai “Quaderni 
fiorentini” fondati da Paolo Grossi intorno alla metà degli anni Settanta del secolo scorso; dello 
stesso Grossi si segnala sul tema il fondamentale volume dedicato appunto alla Scienza giurìdica 
italiana. Un profilo storico. 1860-1950 (Milano, Giuffré, 2000). Sempre sulla scienza giuridica tardo 
ottocentesca, oltre a questo volume, vanno ricordati lavori più circoscritti sia sotto il profilo 
tematico, come quello di F. Cipri ani. Storie di processnalisti e di oligarchi , Milano, Giuffré, 1991, che 
sotto quello territoriale, come quello miscellaneo curato da G.B. Varnier, Giuristi liguri dell'Otto- 
cento. Atti del Convegno , Genova , 8 aprile 2000, Genova, Accademia Ligure di Scienze e Lettere, 
2001 . 

2 Su questa doppia anima del giurista di fine Ottocento, nella quasi totalità dei casi professionista 
prestato all’Accademia e talvolta al Parlamento, cfr. P. Beneduce, Il corpo eloquente. Identificazione 
del giurista nell'Italia liberale , Bologna, il Mulino, 1 996, pp. 25 e sgg. 
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gio, mi soffermerò soprattutto su deter- 
minati aspetti della sua produzione scien- 
tifica e su alcuni momenti del suo magi- 
stero professorale a cominciare dai diffi- 
cili esordi sassaresi 3 . 

Nato a Savona nel 1832, ben presto 
dovette abbandonare la Liguria per la 
capitale Torino, città che successivamente 
lasciò, dopo diversi anni di intensi studi 
e di frenetica attività giornalistica, per as- 
sumere Tincarico di professore di mate- 
rie umanistiche nelle scuole secondarie 
della Savoia. 

Segnalatosi all’attenzione del Gover- 
no alla fine degli anni ’50 con un suo 
scritto in cui manifestava, tra l’altro, una 
certa conoscenza, non solo della storia e 
della filosofia politica, ma anche dei prin- 


cipi del diritto internazionale, il giovane 
Saredo si trovò quindi catapultato, un po’ 
inaspettatamente, su una cattedra univer- 
sitaria 4 5 . Già a quei tempi dovette destare 
non poca perplessità il fatto che il Mini- 
stero della Pubblica Istruzione chiamas- 
se all’insegnamento accademico una per- 
sona che non aveva mai calcato il suolo 
di un’università da studente. Si trattava 
di una facoltà che la legge Casati conce- 
deva al titolare del dicastero competen- 
te, allora ricoperto da un giurista e uomo 
politico come Terenzio Mamiani, che fu 
spinto a questo passo da una conoscen- 
za personale delle doti di colto insegnante 
e di instancabile studioso del nostro 
Saredo 3 . Una cultura che nasceva da una 
vivace intelligenza e da un’insaziabile 


3 Per una ricostruzione biografica si veda innanzitutto il necrologio di S. Giustiniani, Giuseppe 
Saredo , in G. Saredo, Legge sull' amministrazione comunale e provinciale commentata , 2. ed., Torino, 
Unione tipografico-editrice, 1901-07, voi. IV, pp. V-XIX; anche se di taglio eccessivamente 
celebrativo, è utile la lettura di G. Casacci A, Giuseppe Saredo , Savona, Stab. Ed. Ricci, 1932, 
trattandosi in definitiva del contributo biografico più ampio, basato anche su testimonianze di 
contemporanei e su documentazione inedita oggi non più reperibile; qualitativamente migliore 
sotto il profilo storico-giuridico è senz’altro il lavoro di E. Giorgianni, Vita e ricordi di 
amministrativisti. Giuseppe Saredo , in “L’amministrazione italiana”, 40 (1985), n. 3, pp. 369-377, n. 
4, pp. 533-541, n. 5, pp. 729-737; si segnala infine la recentissima voce biografica di F. Verrastro, 
Saredo, Giuseppe , pubblicata in Dizionario biografico dei Consiglieri di Stato (1 861 -1 948), Roma, Con- 
siglio di Stato, 2004, pp. 135-145. 

4 Lo scritto che fu all’origine della svolta della sua vita, trasformandolo da vivace giornalista di 
buone letture a giurista di valore, fu quello che sotto forma di lettera al Cavour plaudeva ai 
recenti successi della politica estera del Governo sardo, soffermandosi sui principi filosofici e 
giuridici sui quali si basavano le varie tipologie possibili di alleanze fra nazioni (G. Saredo, Du 
principe des al/iances internationales. Lettre politique à S.E. le comte Cannile Benso de Cavour, Chambéry, 
Perrin, Baudet et Lajoue, 1860). 

5 Saredo, che aveva già insegnato nelle scuole pubbliche di Bonneville e Chambéry materie come 
la retorica, la letteratura italiana e quella francese, oltre alla storia e alla geografìa, fu nominato 
professore straordinario di diritto costituzionale presso l’Università di Sassari con decreto mi- 
nisteriale del 18 agosto 1860 (una copia del decreto di nomina, con il quale gli viene inoltre 
assegnato uno stipendio annuale di 1.750 lire, si trova in Archivio Centrale dello Stato di Roma 
- d’ora in poi ACSR - Ministero della Pubblica Istruzione, Personale 1860-90, busta 1912). 
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curiosità per il mondo dei suoi tempi, un 
mondo che non poteva essere compre- 
so nei suoi meccanismi politico-sociali 
senza la conoscenza della storia e del di- 
ritto. 

Di questa cultura e delle sue capacità 
didattiche egli fu chiamato a dare subito 
saggio nella Regia Università di Sassari, 
dove ebbe rincarico assai impegnativo di 
insegnare discipline, di grande attualità ma 
fino ad allora poco coltivate, come il “di- 
ritto pubblico costituzionale” e il “diritto 
amministrativo” 6 . L’ambiente che egli tro- 
vò al suo arrivo nell’isola non dovette ap- 
parire particolarmente accogliente, dal 
momento che l’ateneo sassarese stava at- 
traversando un periodo di profonda crisi, 
con pochi studenti iscritti e con un’incom- 
bente minaccia di chiusura che gravava sul 
suo capo da circa un decennio 7 . 


Per quanto concerneva poi la Facoltà 
di Giurisprudenza, essa si presentava in 
quegli anni con un corpo di docenti di 
profilo scientifico non particolarmente 
elevato, trattandosi per lo più di notabili 
locali che esercitavano la professione di 
avvocato e in massima parte impegnati 
in politica 8 . Fu, quindi, quasi inevitabile 
per Saredo, arrivato dal continente con 
un bagaglio di entusiasmo giovanile per 
la nuova ed inaspettata opportunità of- 
fertagli e senza alcuna esperienza acca- 
demica, scontrarsi con un ambiente che 
lui stesso ci descrive come caratterizza- 
to da una certa chiusura alle novità della 
cultura d’oltralpe ed ancora ripiegato 
sulle posizioni di una metodologia didat- 
tica antiquata 9 10 . 

Apprendiamo proprio da una lettera 
inviata al ministro, quando era ormai ter- 


6 Si trattava di materie che solo in quel secolo avevano faticosamente raggiunto negli atenei della 
penisola l’autonomia didattica con l’istituzione di apposite cattedre; per quanto riguarda il dirit- 
to costituzionale, le prime cattedre furono istituite proprio nel Regno di Sardegna con quella 
genovese assegnata a Ludovico Casanova e quella torinese affidata a Luigi Melegari (sul tema 
cfr. V. Piergiovanni, Lo Statuto albertino in Liguria: le lezioni di diritto costituzionale di Ludovico Casanova , 
in “Atti della Società Ligure di Storia Patria”, n.s., 41 (2001), n. 2, pp. 193-216). Per quanto 
riguarda la nascita della “categoria disciplinare” del diritto amministrativo cfr. L. Mannori - B. 
Sordi, Storia del diritto amministrativo , Roma-Bari, Laterza, 2001, pp. 277 e sgg.; sull’evoluzione 
del piano degli studi legali nelle università del Regno sardo-italiano in età risorgimentale cfr. M. 
Ghiron, Studi sull'ordinamento della Facoltà giuridica, Roma, Atheneum, 1913, pp. 111-121, 139- 
155. 

7 Sugli “anni difficili” in cui l’ateneo sassarese vide seriamente minacciata la propria sopravviven- 
za cfr. G. Fois, L'Università di Sassari nell'Italia liberale. Dalla legge Casati alla rinascita dell'età giolittiana 
nelle relazioni annuali dei Rettori , Sassari, Centro interdisciplinare per la storia dell’Università di 
Sassari, 1991, pp. 9-35. 

8 La lista completa per quell’anno dei docenti dell’ateneo sassarese con l’indicazione per ognuno 
del luogo d’origine e, quando del caso, della qualifica professionale si trova in Calendario generale 
del Regno pel 1860 , Torino, Stamperia soc. degli artisti tip., 1860, p. 466. 

9 Cfr. ACSR, Ministero della Pubblica Istruzione , Personale 1860-90, busta 1912, lettera datata Torino 
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minato il suo primo anno d’insegnamen- 
to universitario, tutto il suo disagio per la 
situazione creatagli dalla maggior parte dei 
colleghi che tacciavano come “immorali 
e dannose” le dottrine da lui insegnate nei 
suoi corsi, dottrine che si rifacevano al 
pensiero di autori, soprattutto tedeschi, da 
lui considerati come i veri artefici di una 
rigenerazione delle “scienze morali e giu- 
ridiche” 10 . Esse costituivano per il costi- 
tuzionalista Saredo la base scientifica sul- 
la quale appoggiare la sua concezione 
cavouriana di Stato liberale, uno Stato che 
garantisse tutte le libertà di cui l’uomo era 
titolare per diritto naturale, compresa quel- 
la libertà d’insegnamento di cui egli riven- 
dicava l’importanza in un periodo in cui 
tale tematica era, tra l’altro, al centro di 
un vivace dibattito 11 . 

Il suo magistero sassarese, anche se di 
breve durata e piuttosto contrastato per 
via, a quanto pare, di una certa preven- 


zione nei suoi confronti da parte dei colle- 
ghi, non fu però del tutto privo di soddi- 
sfazioni. Le sue lezioni, infatti, proprio 
per la ricchezza di contenuti che spazia- 
vano dalle materie di base, rappresenta- 
te dal diritto costituzionale, amministra- 
tivo, internazionale e marittimo, ad altre, 
espressione della sua solida cultura co- 
struita autonomamente sulla base di mol- 
teplici letture, come la storia, la filosofia, 
la letteratura classica nonché la compa- 
razione nei confronti di ordinamenti stra- 
nieri, vennero seguite con un certo inte- 
resse non solo dai pochi studenti allora 
iscritti alla facoltà giuridica ma anche da 
uditori esterni 12 . I risultati delle sue fati- 
che didattiche sassaresi diedero quindi 
origine ad un’opera di una certa mole, 
che però riuscì a vedere la luce solo circa 
due anni dopo a Parma, dove si era tra- 
sferito già nell’ottobre del 1861 a segui- 
to della nomina a professore straordina- 


10 Secondo Saredo, un po’ tutto l’ambiente accademico delle facoltà giuridiche della penisola non 
si discostava molto da quello assai desolante della prima metà del secolo XIX, essendo ancora 
contraddistinto, agli inizi degli anni Sessanta, da un certo provincialismo con una sostanziale 
chiusura nei confronti della moderna dottrina d’oltralpe ed in particolare di quella tedesca, 
verso la quale non può fare a meno di manifestare una sincera ammirazione. L’analisi di Saredo 
risente verosimilmente dell’influenza di quanto già espresso da F.C. Savigny nel suo noto con- 
tributo “sull’insegnamento del diritto in Italia”, che, frutto dei ricordi di viaggi effettuati nella 
penisola dal celebre giurista tedesco negli anni Venti di quel secolo, era stato da poco pubblicato 
in lingua italiana (cfr. F.C. Savigny, 'Ragionamenti storici di dritto tradotti dall'originale tedesco e preceduti 
da un discorso da A. Turchiarulo , Napoli, Tip. all’insegna di Diogene, 1852, voi. IV, pp. 67-84; sul 
valore della testimonianza di Savigny e per un quadro dell’arretratezza culturale del mondo 
accademico italiano nei decenni precedenti agli esordi di Saredo come docente universitario cfr. 
L. Moscati, Italienische Reise. Savigny e la scienza giuridica della Restaurazione, Roma, Viella, 2000). 

11 Sul tema cfr. per tutti F. Colao, lui libertà di insegnamento e l'autonomia nell'Università liberale. Norme 
e progetti per l'istruzione superiore in Italia (1848-1923), Milano, Giuffré, 1995, passim. 

1 2 Quanto sopra emerge ancora una volta dalla citata lettera autografa (ACSR, Ministero della Pub- 
blica Istruzione, Personale 1860-90, busta 1912). 
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rio di filosofia del diritto nel locale 
ateneo 13 . 

L’ambiente accademico che trovò nella 
città emiliana non dovette presentarsi par- 
ticolarmente diverso da quello sassarese. Se 
la maggiore comodità della sede ed un cli- 
ma per lui più sopportabile costituivano 
senz’altro un passo in avanti, l’Università 
parmense era anch’essa povera di studenti 
e pure il corpo docenti della facoltà giuri- 
dica non si distingueva per la qualità dei 
professori che, come a Sassari, erano per 
lo più avvocati, espressione del notabilato 
locale 14 . Fu a Parma che Saredo riuscì a sa- 
nare il suo “peccato originale” di essere 
sprovvisto del titolo accademico, venendo 
insignito della laurea cc honoris causa”, che 
però, a quanto pare, egli ebbe premura 
di procurarsi soprattutto per potersi 
fregiare del titolo di avvocato, allora ri- 
tenuto di molto prestigio anche da chi, 
come lui, non calcherà mai il suolo del 
foro. 

Verso la fine del 1862 fu ammesso 
nel ruolo degli ordinari, ottenendo poi, 


di lì a qualche tempo, di unire all’inse- 
gnamento fondamentale della filosofia 
del diritto, di cui deteneva la cattedra, 
l’incarico relativo all’insegnamento del 
diritto internazionale pubblico e priva- 
to e di quello marittimo, materie queste 
ultime tutte da lui già insegnate nella sua 
precedente esperienza sassarese. Gli 
anni dell’insegnamento parmense non 
furono di certo i più fecondi della sua 
carriera di docente, se consideriamo che 
manca la pubblicazione delle lezioni di 
filosofia del diritto da lui tenute fino alla 
fine dell’anno accademico 1864-1865, 
quando, su sua richiesta, fu collocato in 
aspettativa per motivi di famiglia 10 . 

In questo periodo si attivò per otte- 
nere un trasferimento da lui ritenuto ne- 
cessario a causa di contrasti con l’am- 
biente politico della città emiliana 16 ; an- 
che in questo caso fu accontentato e nel 
maggio del 1866 prese possesso presso 
l’ateneo senese della cattedra di “Codi- 
ce civile”, che, a seguito della pubblica- 
zione del Codice unitario del 1865, ve- 


13 Si tratta dei Prìncipii di diritto costituzionale, pubblicati fra il 1862 e il 1863 in quattro volumi in 
ottavo dalla locale tipografia di P. Grazioli sita in Strada S. Lucia; il testo contenuto nei due 
volumi, oltre a fare intravedere il grande sforzo di documentazione sostenuto da Saredo per la 
preparazione del suo corso, conserva Poriginario stile discorsivo delle lezioni, che lascia traspa- 
rire in molti passi una certa coinvolgente vena oratoria, non estranea di certo al successo che 
riscosse sempre da parte degli studenti. 

14 Non a caso l’ateneo parmense, insieme a quello sassarese e a vari altri cosiddetti “minori”, verrà 
compreso proprio in quel periodo fra le Università di secondo ordine nell’infelice suddivisione 
in due gruppi introdotta nel luglio del 1862 dalla cosiddetta “legge Matteucci” (sull’Università 
di Parma nel XIX secolo cfr. C. Antinori - M.C. Testa, Università di Parma. Storia di un millennio , 
Parma, Maccari Editore, 1999, pp. 120-122). 

15 Cfr. ACSR, Ministero della Pubblica Istruzione , Personale 1860-90, busta 1912, Decreto ministeria- 
le datato 19 ottobre 1865. 

16 Cfr. ibidem , lettera datata: Firenze 9 maggio 1866. 
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niva a sostituire quella, fino ad allora 
attiva, dedicata alla spiegazione del “di- 
ritto patrio toscano” 17 . È qui da sotto- 
lineare quella che sarà una delle costanti 
della carriera accademico-scientifica di 
Saredo, cioè il continuo cambiamento di 
discipline affidategli, cambiamento che 
dovette comportargli una notevole fatica, 
costringendolo spesso a studiare a ritmi 
serrati materie da lui fino ad allora pres- 
soché ignorate 18 . Stupisce, poi, constata- 
re come questi cambiamenti si rivelasse- 
ro alla fine delle fortunate combinazioni, 
che gli fornivano l’opportunità di dimo- 
strare appieno il suo versatile talento di 
giurista a tutto tondo. 


Per quanto riguarda gli esiti scientifici 
della sua breve carriera di civilista, essi 
diedero origine ad un volume, che, seb- 
bene corrispondente alla prima parte di 
un più ampio trattato purtroppo mai com- 
piuto, si segnala per i contenuti in molti 
casi particolarmente all’avanguardia, con- 
siderati i tempi 19 . Già per quanto concer- 
ne il metodo egli sembra prendere le di- 
stanze dall’indirizzo scientifico-esegetico 
di matrice transalpina allora ancora do- 
minante, respingendo l’atteggiamento di 
“infeconda e servile ammirazione del te- 
sto scritto”, che aveva contraddistinto 
gran parte della letteratura sorta in rela- 
zione al Codice Napoleonico 20 . Non po- 


17 Sull’Università di Siena nelPOttocento ed in particolare sull’insegnamento del diritto civile cfr. 
F. Colao, Momenti deWinsegnamento giuridico nell’Ottocento, in Università di Siena. 750 anni di storia , 
Siena, Silvana Editoriale, 1991, pp. 217-219. A Siena ebbe anche l’incarico dell’insegnamento 
della Filosofia del diritto, materia da lui già insegnata a Parma (ACSR, Ministero della Pubblica 
Istruzione , Personale 1860-90, delibera della Facoltà in data 17 febbraio 1869). 

1 8 Anche se il fenomeno del passaggio da una disciplina ad un’altra da parte dei docenti, oggi assai 
raro, era in quel periodo abbastanza diffuso, esso assume proporzioni di particolare rilievo sotto 
il profilo della frequenza proprio nella figura del giurista savonese. 

19 G. Saredo, Trattato di diritto civile italiano , Firenze, Tipografia dell’associazione, 1869; sebbene si 
trattasse solo di un risultato parziale di un progetto più ambizioso corrispondente a trentaquattro 
lezioni dettate da Saredo in materia di principi generali sulla legge e sul diritto delle persone 
(senza trascurare però un’utile succinta ricostruzione storica sulla genesi del Codice), il volume 
del giurista savonese (per tendenza, a dire il vero, più interessato alle materie appartenenti al 
settore del diritto pubblico) fu molto apprezzato dai civilisti contemporanei, come dimostra 
autorevolmente un noto giurista lombardo, che, nel presentare la sua opera esegetica sul nuovo 
codice italiano del 1865, cita espressamente Saredo fra i prestigiosi autori di riferimento da lui 
segnalati già nel frontespizio (cfr. J. Mattei, Il Codice civile italiano nei singoli articoli col confronto, 
produzione o nf eri mento ... colle opinioni di Uoet, Fabro, Kìchen, Domai, Pothier, Merlin, Deivi n court, Toul/ier, 
Duvergier, Duranton, Zachariae, Troplong, Mourlon, Marcade, Demolombe, Grenier ecc. Bianchi, Pacijici- 
Mazz o 'd, Saredo, Borsai! ecc. ..., Venezia, Stab. Tip. di P. Naratovich, 1873-78, 7 voli.). 

20 Saredo, anticipando le critiche destinate sicuramente ad essere rivolte alla sua opera a causa della 
“libertà di esame” che la contraddistingueva, esplicitava con chiarezza la sua concezione della 
didattica: “Lungi dall’imporre ai giovani il culto pedantesco della lettera scritta, li ho sempre 
eccitati a penetrarne lo spirito; ho sempre insistito energicamente perché pensassero da se, 
esaminassero i testi legislativi e sistemi, giudicassero col loro criterio le dottrine del professore, 
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che sono, infatti, le critiche portate “con 
piena libertà di giudizio” dal professore 
savonese nei confronti del nuovo testo 
legislativo italiano, che, pur non privo di 
“pregi sostanziali”, denunciava, secondo 
lui, chiari limiti sia nella struttura che nei 
contenuti normativi. Fra questi ultimi, in 
particolare, erano evidenziati l’obbligo 
previsto per diversi atti giuridici dell’au- 
torizzazione maritale alla moglie, secon- 
do lui irrimediabilmente “condannato 
dalla giustizia e dal buon senso” e l’esclu- 
sione, a suo avviso illogica, della possibi- 
lità di scioglimento di un istituto come il 
matrimonio, accolto finalmente nel Co- 
dice come contratto civile 21 . 

Mentre volgeva al termine la sua espe- 
rienza di docente nell’antica università 
toscana, maturava quell’evento storico, 
di grande importanza per la storia italia- 
na, destinato a ripercuotersi anche sulle 
vicende personali di Saredo: l’occupazio- 
ne italiana di Roma, che metteva così fine 
all’esperienza plurisecolare del potere 
temporale dei papi. Fra le conseguenze 
di questo avvenimento vi fu pure l’azio- 


ne da parte del Governo italiano tesa a 
rilanciare l’immagine dell’antico Studium 
Urbis , che sarebbe dovuto diventare un 
ateneo modello grazie anche ad un’in- 
coraggiata affluenza nel suo corpo do- 
cente di personaggi di particolare presti- 
gio scientifico provenienti dalle altre 
Università del Regno 22 . Fu questo il caso 
di Giuseppe Saredo, che, ancora in ser- 
vizio presso l’ateneo senese, a nemme- 
no due mesi dall’entrata dei bersaglieri 
nella città eterna era chiamato ad inse- 
gnare, proprio nella rinnovata facoltà giu- 
ridica della Sapienza romana, materie 
quali il Diritto pubblico interno, l’Intro- 
duzione alle scienze giuridiche e Storia 
del diritto. Quest’ultima materia, in par- 
ticolare, che rispondeva assai agli inte- 
ressi di Saredo, noto per una solida cul- 
tura storica, dalla quale non prescindeva 
mai nelle sue ricostruzioni scientifiche in 
materia di diritto vigente, diede origine 
ad un’interessante prolusione al corso, in 
cui l’autore, muovendo da una critica 
severa nei confronti dell’astrattismo 
giusnaturalistico, individuava nel meto- 


le accettassero o le combattessero, secondo che la loro coscienza suggeriva loro. E non è senza 
orgoglio che posso dichiarare di aver ottenuto ottimi risultati da questo sistema” (Saredo, Trat- 
tato di diritto civile cit., pp. VI-VII, “Avvertenza”). 

21 Ibidem , pp. 525-599. 

22 Com’è stato di recente sottolineato, proprio per quanto concerne la Facoltà legale dell’Univer- 
sità romana si nota una netta volontà di voltare pagina rispetto allo “sclerotico ordine degli 
studi” che l’aveva posta negli ultimi cinquant’anni in una “posizione secondaria se non margi- 
nale nel quadro degli atenei italiani”; sin dai primissimi anni Settanta, infatti, la Facoltà giuridica 
della nuova capitale “cominciò ad esercitare per i più noti giuristi italiani un richiamo crescente 
non solo per la sua vicinanza con il centro della vita politica ed istituzionale, ma anche per il 
prestigio indiscusso dei colleglli che in quella Facoltà già operavano” (M. Caravale, Presentazio- 
ne , in M.C. De Rigo, I processi verbali della Facoltà giuridica romana 1870-1900 , Roma, Viella, 2002, 
p. Vili). 
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do sperimentale basato sulla fattualità del 
diritto la via più appropriata per gli studi 
giuridici 23 . 

L’interesse per la storia e la sua forte 
consapevolezza della storicità del feno- 
meno giuridico lo portarono in quegli 
anni, particolarmente fecondi per quan- 
to riguarda la sua produzione scientifi- 
ca, a scrivere un importante contributo 
sulla storia del diritto internazionale pri- 
vato, in cui Saredo dimostra una grande 
familiarità con le fonti romanistiche e 
medievali, affrontando, tra l’altro, con si- 
curezza metodologica un argomento che 
in Italia non era ancora stato molto con- 
siderato fino a quel momento 24 . 


Il suo trasferimento alla “Sapienza” 
di Roma, che divenne definitivo nell’ot- 
tobre del 1 873 23 , vide però anche l’incon- 
tro di Saredo con un’altra disciplina, il 
diritto processuale civile, il cui incarico 
di insegnamento fu accettato da lui, per 
giunta digiuno di pratica forense, forse 
con un po’ di incoscienza, trattandosi, 
inoltre, di una materia allora piuttosto ne- 
gletta in Italia, in quanto ritenuta gene- 
ralmente “roba da causidici e da uscie- 
ri” 26 . Tale incontro si rivelò invece assai 
fortunato, dal momento che il giurista 
savonese dimostrò una volta di più la sua 
versatilità nell’ambito delle scienze giu- 
ridiche, impadronendosi rapidamente 


23 G. Saredo, Dell' applicazione del metodo sperimentale allo studio delle scienze civili e giuridiche, Roma, Tip. 
Nazionale, 1871; la critica alla filosofia del diritto classica di carattere puramente speculativo, 
compiuta sotto una chiara influenza del positivismo e dell’empirismo, potrebbe segnalare que- 
sto contributo di Saredo come un’anticipazione di quel nuovo indirizzo scientifico che prende- 
rà il nome di “Teoria generale del diritto”(sul tema si veda da ultimo M. Troper, Che cos'è la 
filosofia del diritto , Milano, Giuffré, 2004, pp. 5-7). 

24 Cfr. G. Saredo, Saggio sulla storia del diritto internazionale pii rato, Firenze, Pellas, 1873, “Avverten- 
za” preposta al testo che occupa ben 137 pagine; il saggio, che, come affermava l’autore, poteva 
anche essere considerato come “un’opera distinta che sta da sé”, avrebbe dovuto rappresentare 
nelle sue intenzioni un’introduzione ad un non ancora realizzato secondo volume di un’ampia 
ed ardcolata iniziativa editoriale intitolata Trattato delle leggi , prevista in quattro volumi, di cui 
riuscì a portare a termine solo il primo volume, dedicato al suo “scopritore” Terenzio Mamiani 
ed apparso nel 1871 (cfr. G. Saredo, Trattato delle leggi, dei loro conflitti di tempo e di luogo e della loro 
applicazione. Commentario teonco-pratico del titolo preliminare del Codice civile e delle leggi transitorie per 
l'attuazione dei codici vigenti, Firenze, Pellas, 1871, 547 pp.). 

25 Cfr. Decreto reale di nomina definitiva a Professore ordinario nell’Università di Roma con 
stipendio di 5.000 lire in data 3 ottobre 1873, in ACSR, Ministero della Pubblica Istruzione, Perso- 
nale 1860-90, busta 1912. 

26 Saredo, ancora formalmente in servizio nell’Università di Siena, fu chiamato nell’anno accade- 
mico 1871-1872 a tenere nell’ateneo romano i due insegnamenti di Diritto amministrativo (ma- 
teria da lui già insegnata a Sassari e a Parma) e di Procedura civile e Ordinamento giudiziario 
(cfr. De Rigo cit., pp. 11-14); l’incisiva affermazione di Saredo, tratta dal manuale espressione 
del suo corso romano, è stata già evidenziata da Grossi cit., p. 62; anche il corso romano di 
diritto amministrativo diede frutti apprezzabili in un volume di ben 500 pagine (G. Saredo, 
Lezi° m di diritto amministrativo esposte nell'Università romana l'anno 1872-73, Roma, G. Luciani, 1873). 
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della materia di cui, tra l’altro, seppe ren- 
dere meno arida la trattazione con il ri- 
corso a numerosi e pertinenti riferimen- 
ti storici e riuscendo a realizzare in bre- 
ve tempo un chiaro manuale di Istituzio- 
ni di procedura civile destinato ad avere un 
grande successo editoriale 27 . Adottato 
come libro di testo anche in altri atenei, 
esso si impose presto come punto di rife- 
rimento e come modello per lo sviluppo 
della successiva letteratura processualci- 
vilistica, segnalando Saredo a giusto tito- 
lo come uno dei padri della disciplina 28 . 

Intanto, l’attività di “giornalista” (che, 
a ben vedere, non si era mai interrotta), 


indirizzatasi sempre di più verso temati- 
che giuridiche, riprese in grande stile pro- 
prio con il suo trasferimento nella capi- 
tale 29 . Già collaboratore di importanti 
testate del settore, a Roma legò il suo 
nome soprattutto a “La legge”, rivista di 
“Legislazione - giurisprudenza - politi- 
ca”, che sotto la sua direzione si affermò 
come uno dei principali periodici giuri- 
dici italiani 30 . 

L’insegnamento romano del profes- 
sore savonese, che ebbe tra l’altro come 
collega il concittadino ed amico Paolo 
Boselli, chiamato proprio nello stesso 
periodo a ricoprire la cattedra di Scienza 


27 II testo del manuale è preceduto nel primo volume, apparso nel 1873 per i dpi dell’editore 
fiorentino Pellas, da quello della prelezione al corso, letta nell’ateneo romano il 23 novembre 
1872 e intitolata “Del diritto giudiziario civile in Italia”; l’opera, terminata tre anni dopo con 
l’uscita del secondo volume stampato a Firenze dallo stesso editore, fu riedita ancora alla fine 
degli anni Ottanta, segnalandosi nei confronti dei non molti manuali concorrenti in materia per 
la sua chiarezza e completezza di trattazione nonché per i pertinenti riferimenti romanistici. 

28 Sullo sviluppo della scienza processualcivilistica italiana nel tardo Ottocento cfr. Cipriani cit., 
pp. 13-52. 

29 Mossi i primi passi nel foglio satirico “Il fischietto” di Torino, prima come correttore di bozze 
e poi come redattore, la carriera giornalistica era proseguita con iniziative nel campo dell’attua- 
lità e della politica come la “Rivista contemporanea”, di cui fu ideatore e per la quale scrisse 
interessanti articoli; abbracciata la carriera universitaria, furono non pochi e di varia imposta- 
zione i periodici giuridici che videro Saredo come collaboratore, annoverandosi fra questi il 
“Monitore dei Tribunali” di Milano, l’“Archivio giuridico” del collega ed amico Filippo Serafini, 
la “Giurisprudenza italiana” di Torino, il “Circolo giuridico” di Palermo, l’“Effemeride carceraria” 
di Torino e persino P“Archivio di psichiatria, antropologia criminale e scienze penali” diretto da 
Cesare Lombroso; cfr. Periodici giuridici italiani (1850-1900). Repertorio , a cura di C. Mansuino, 
Milano, Giuffré, 1994, ad indice///. 

30 Nella “Legge”, di cui assunse la direzione a partire dal n. 2 dell’annata 11 (1871), tenendola 
ininterrottamente fino alla sua scomparsa nel 1902 (annata 42), non pochi furono i suoi inter- 
venti scientifici pubblicati come articolo, interventi che prendevano generalmente spunto dai 
fatti d’attualità. Nel periodo romano Saredo assunse anche la direzione di periodici di minore 
diffusione come la “Giurisprudenza del Tribunale di guerra e marina” e “Il conciliatore”, colla- 
borando inoltre alla “Rivista di diritto ecclesiastico del Regno”, diretta dal suo “allievo” Serafino 
Giustiniani, che sarà anche, come già visto, il suo primo biografo (cfr. Periodici giuridici cit., 
passini). 
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delle finanze nella stessa facoltà giuridi- 
ca 31 , prosegui con notevole successo ne- 
gli anni successivi, interrompendosi soltan- 
to nel 1879, quando la sua fama di esperto 
di diritto amministrativo (materia che ave- 
va continuato ad insegnare nella “Sapien- 
za” parallelamente alla procedura civile) gli 
aprì le porte del Consiglio di Stato. 

Il passaggio a tale importante organo 
consultivo e giurisdizionale dello Stato, 
preceduto da un’impegnativa attività di 
consulenza esterna al governo guidato 
da Agostino Depretis, non chiuse però 
in maniera definitiva la sua attività didat- 
tica nell’ateneo romano, che potè ripren- 
dere, infatti, nell’anno accademico 1 883- 
1884 con l’incarico di un insegnamento 
nuovo, creato quasi su misura per lui e 
dedicato alla “legislazione comparata 
sull’ordinamento locale” 32 . 

La collaborazione con una casa edi- 


trice di grandi mezzi e prestigio come 
l’Unione Tipografico - Editrice di Tori- 
no (ex ditta Pomba), iniziata in gioventù 
con la pubblicazione di alcuni opuscoli 
della fortunata collana dedicata alle bio- 
grafie di personaggi contemporanei e de- 
stinata a proseguire più tardi con una 
serie di accurate raccolte di testi legisla- 
tivi relative a determinati settori del di- 
ritto nazionale, conobbe il suo apice in 
quegli anni nella grande iniziativa da lui 
ispirata, che doveva portare alla realizza- 
zione di un’importante impresa enciclo- 
pedica italiana in ambito giuridico. As- 
suntane la direzione scientifica, Saredo 
ebbe un ruolo importante nell’imposta- 
zione dell’opera, che con il titolo di 
Digesto italiano vide riunire gli sforzi dei 
maggiori giuristi del tempo che si 
concretizzarono nel giro di un ventennio 
in una cinquantina di tomi 33 . 


31 Sulla figura di Paolo Boselli (Savona, 1838-Roma, 1932) cfr. R. Romanelli, Bosel/i, Paolo , in 
Dizionario Biografico degli Italiani, Roma, Istituto dell’Enciclopedia Italiana, 1960-, voi. XIII (1971), 
pp. 241-251; a conferma di un rapporto di stima e cordiale amicizia che si protrasse negli anni, 
vediamo come nella Facoltà giuridica romana Boselli entrò a far parte della commissione esa- 
minatrice di Diritto amministrativo presieduta da Saredo affidatario dell’insegnamento (cfr. De 
Rigo cit., p. 32, seduta del 12 giugno 1872; sul lungo e solido rapporto di amicizia fra Saredo e 
Boselli cfr. Casacca cit., pp. 230-236). 

32 Tale insegnamento, che Saredo terrà fino all’anno accademico 1890-91, non sarà più attivato 
negli anni successivi (cfr. De Rigo cit., pp. 748-750). 

33 II Digesto italiano. Enciclopedia metodica ed alfabetica di legislazione, dottrina e giurisprudenza- Diritto civile, 
commerciale, penale, giudiziario, costituzionale, amministrativo, internazionale pubblico e privato, ecclesiastico, 
militare, marittimo, Storia del diritto, Diritto romano, Legislazione comparata, compilato da distinti giureconsulti 
italiani , Torino, Unione tipografico-editrice, 1884-1921, 24 voli, in 49 tomi. La veste era quella 
di un’imponente raccolta in ordine alfabetico di voci enciclopediche, non raramente di taglio 
monografico, affidate a vari autori sul modello delle importanti iniziative francesi, che in questo 
settore avevano avuto avvio all’inizio del secolo con il celebre e fortunato Képertoire di Merlin, 
opera utilissima e per questo più volte ristampata ed imitata nonché già pubblicata in traduzio- 
ne italiana nella prima metà del secolo. Saredo, che fu anche autore di alcune voci pubblicate nei 
primi volumi (cfr. ad es. “A”, “Abactor”, “Abalienare, Abalienazione”, “Abitanti” ecc.), figura in 
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I pressanti impegni, che aumentaro- 
no con la nomina a senatore che prece- 
dette di pochi giorni quella a presiden- 
te di sezione del Consiglio di Stato nel 
1891, non gli consentirono di proseguire 
oltre quell’attività didatdca alla quale 
aveva dimostrato in più occasioni di te- 
nere in modo particolare. Non si inter- 
ruppe, però, la sua attività scientifica, 
che continuò a scandire un’esistenza 
contraddistinta da iniziative editoriali di 
grande rilievo. Tra queste, particolare 
menzione merita l’ampio commento alla 
recente legge crispina sull’amministra- 
zione comunale e provinciale, opera 
monumentale in cui mise a frutto i suoi 
studi ultraventennali dedicati agli enti 
locali e al diritto amministrativo in ge- 
nere, segnalandosi come uno dei padri 
della moderna scienza pubblicistica ita- 
liana 34 . Anche in questo caso, secondo 
uno stile ormai consolidatosi nella sua 


produzione scientifica, il commento 
vero e proprio, articolo per articolo, è 
preceduto da un’ampia introduzione 
storica, ancora oggi utilissima per rico- 
struire la complessa evoluzione che co- 
nobbe la legislazione in materia di am- 
ministrazione locale dello Stato sardo- 
italiano fra la prima e la seconda metà 
del secolo XIX 35 . In questa sede Saredo 
non rinuncia tra l’altro ad affermare le 
sue profonde convinzioni di regionalista, 
convinzioni che lo avevano portato già 
nel decennio precedente a predisporre, 
su incarico del Depretis, un progetto di 
divisione del Regno in dodici regioni, as- 
sai ben articolato, ma destinato a rima- 
nere lettera morta per il prevalere in seno 
al governo dei timori di possibili effetti 
destabilizzanti nei confronti di un’unità 
nazionale sentita ancora come troppo 
recente e non del tutto consolidata 36 . 

L’avanzare dell’età e nuovi prestigiosi, 


testa al Consiglio di Direzione seguito, in veste di vicedirettore, dal celebre penalista Luigi 
Lucchini, che gli succederà nella direzione; fanno luogo quindi i nomi degli altri consiglieri, fra 
cui spiccano importanti figure di giuristi, come Luigi Borsari, Giulio Crivellati, Francesco Ricci 
e Francesco Schupfer. Per avere un’idea dei non pochi risultati che produsse la lunga collabora- 
zione di Saredo con la tuttora fiorente casa editrice torinese, impegnatasi sin dalla metà del 
secolo anche nel settore delle pubblicazioni giuridiche cfr. Catalogo storico delle edizioni Po/uba e 
UTET 1791-1990 , a cura di E. Bottasso, Torino, Utet, 1 991 , passim. 

34 G. Saredo, La nuova legge sulla amministrazione comunale e provinciale commentata con la dottrina , la 
legislazione e la giurisprudenza-, Torino, Unione tipografìco-editrice, 1889-1898, 7 voli, (una secon- 
da edizione ampliata apparve per gli stessi tipi poco dopo il completamento della prima, venen- 
do portata a termine dopo la scomparsa dell’autore; sui contenuti di quest’opera, che si impose 
ancora nel corso della prima metà del XX secolo come un punto di riferimento imprescindibile 
per gli studi amministrativistici, cfr. Giorgianni cit., pp. 535-541). 

35 Cfr. Saredo, La nuova legge cit., voi. I, pp. 5 e sgg. 

36 Proponendosi di “mantenere alta e non interrotta la tradizione regionale e di proclamare anco- 
ra una volta quei principi che da trent’anni” non aveva ancora cessato di “professare con la 
parola e con la penna”, Saredo non potè trattenersi dal pubblicare, nell’ambito della sua opera 
di commento al diritto positivo, il suo progetto di ordinamento regionale; secondo tale schema, 
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ma pur sempre onerosi incarichi, come 
la guida dell’intero Consiglio di Stato e 
soprattutto quello di presidente della 
Regia Commissione d’inchiesta sulle nu- 
merose gravi irregolarità compiute da- 
gli amministratori del Comune di Na- 
poli, rallentarono un poco la sua pro- 
duzione scientifica, che però non si ar- 


restò mai del tutto. Varcata la soglia del 
nuovo secolo, Saredo continuò infatti 
fino alla morte (sopraggiunta repenti- 
namente negli ultimi giorni del 1 902 ) a 
fornire, soprattutto attraverso i suoi in- 
terventi nelle riviste legali, un importan- 
te contributo al progresso della scienza 
giuridica italiana. 


a capo di ogni regione sarebbe stato posto un governatore coadiuvato da un Consiglio di gover- 
no e da un Consiglio regionale, composto da consiglieri eletd in ciascuna delle province della 
regione da un collegio elettorale, a sua volta composto dai consiglieri provinciali e dai sindaci 
dei comuni di ciascuna provincia (cfr. ibidem , voi. I, pp. 188-205). Anche in tale ambito il giurista 
savonese, confermando la sua vocazione di comparadsta, non mancava di fare dei paralleli con 
esperienze di stad stranieri di dpo federale come PAustria-Ungheria, la Germania e la Svizzera, 
la cui situazione era valorizzata rispetto a quella della Francia e della Spagna, nazioni additate al 
contrario come “esempi di violenta unità amministrativa” (< ibidem , pp. 180-181). 
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Il Palazzo Cattaneo Adorno in Strada Nuova 

di Armando Di Raimondo 


“Quindi arretrandomi per inviarmi alla 
Consoladone, volto alla strada chiamata la Nuo- 
va, degna di tal nome, perché mai per vecchia, 
essendo di singoiar bellezza, ragionevolmente 
stimata maestosa al pari di quante ne siano in 
Europa, per esser ornata di tanti palazzi, che 
paiono Regie Imperiali 

Sulle vicende di Strada Nuova e dei 
suoi palazzi molto è stato scritto. L’au- 
torevole e ricca bibliografia sull’argo- 
mento non ha però completamente 
chiarito tutti gli aspetti relativi alla pa- 
ternità architettonica degli edifici 1 2 . Lo 
stesso Rubens contribuì ad alimentare 
questi enigmi, pubblicando una prege- 
vole raccolta di disegni riferiti ai palazzi 
“moderni” di Genova 3 , lasciando però 
nel completo anonimato gli autori. Si- 
curamente all’eclettico pittore fiammin- 
go non sarebbe stato difficile riuscire a 
scoprire il nome di questi architetti, al- 
meno per gli autori dei “palazzi moder- 


ni”, poiché in molti casi egli ha, con ogni 
probabilità, utilizzato anche i disegni dei 
progetti originali a supporto del proprio 
lavoro. 

Chi scrive ha fatto della ricerca dei 
documenti d’archivio una “disciplina” 
dalla quale non può prescindere. La con- 
sultazione delle fonti d’archivio, tutta- 
via, pur avendo il pregio di scoraggiare 
il proliferare di fantasiose attribuzioni, 
anche se dotte, non riesce sempre a tro- 
vare una “nuova” verità in sostituzione 
di quella dimostratasi infondata. In fon- 
do, questo è successo per i palazzi di 
Strada Nuova. Dopo che è stata dimo- 
strata l’inesistenza di un progetto uni- 
tario da parte dell’Alessi 4 , i palazzi di 
Strada Nuova sono diventati “orfani” 
del loro autore. Parafrasando Pirandello, 
si potrebbe affermare che i “dodici pa- 
lazzi in cerca d’autore” hanno trovato 
in alcuni casi una paternità certa, in al- 


1 Antero Maria da S. Bonaventura, Li laureti della città e delle riviere di Genova de! MDCLVU, 
Genova, Litografia Del Cielo, 1974, p. 319 (Rist. facs. dell’ed.: Genova, 1658). 

2 Per una bibliografia su Strada Nuova si vedano, ad esempio: M. Labò, I Palaci di Genova di P.P. 
Rj/bens , in “Genova”, 19 (1939), n. 4; E. Poleggi, Strada Nuova, una /ottimazione del Cinquecento a 
Genova , Genova, Sagep, 1968; P. Torriti, Tesori di Strada Nuova , Genova, Sagep, 1971. 

3 P.P. Rubens, Palami moderni di Genova, Novara, C.I.E.L.I., 1955 (Rist. facs. deired.: Anversa, 1652). 

4 Poleggi cit. 
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Fig. 1 . Vaialo Cattaneo Adorno, i due portali (foto 
K Cananei). 


tri solamente dedotta, per i restand si 
sono formulate solo delle ipotesi di at- 
tribuzione. 

Per certi versi la storia del palazzo 
“Cattaneo Adorno” 5 è esemplificativa 
del ruolo svolto dalla committenza in 
quel periodo. Penultimo ad essere co- 
struito in Strada Nuova 6 7 , il palazzo fu 
ideato e costruito nel 1584 da Giaco- 
mo Spinola in società con Lazzaro 


Spinola. Terminato verso la fine del 
1586, il palazzo, nelle sue due parti, già 
nel 1588 fu ritenuto degno di essere 
iscritto fra quelli destinati ad accogliere 
gli illustri ospiti della Repubblica. La 
graduatoria per i cosiddetti palazzi dei 
“rolli” prevedeva tre possibili classi, as- 
segnando alla prima le migliori condi- 
zioni d’alloggio. Nel 1588 e nel 1599 il 
palazzo fu classificato di seconda cate- 
goria, per poi passare alla prima, quan- 
do, nel 1614, fu fatta una nuova valuta- 
zione. 

La “fabbrica” di Giacomo Spinola 

Giacomo Spinola quondam Federico 
e Lazzaro Spinola quondam Biagio, ben- 
ché accomunati dal cognome, non era- 
no fra loro parenti. Giacomo faceva 
parte della famiglia Spinola di Luccoli, 
mentre Lazzaro discendeva dalla casata 
di San Luca, signori di Cassano. 

Amici, dunque, ma con la chiara in- 
tenzione di aggiudicarsi quell’ultimo lot- 
to rimasto ancora libero nella prestigiosa 
ed esclusiva Strada Nuova, ormai quasi 
completamente edificata dai più bei 
nomi della nobiltà genovese. Un’ultima 
occasione da non perdere, nel tentativo 
di occupare un posto fra coloro che de- 
tenevano la leadership del potere oligar- 


5 II palazzo Cattaneo Adorno è attualmente contraddistinto dai civici 8 e 10 di via Garibaldi (per 
gli aspetd di storia dell’arte relativi al palazzo si rinvia alla bibliografia citata). 

6 L’ultimo palazzo di Strada Nuova sarà, in effetti. Palazzo Rosso, edificato fra 1671 ed il 1677 
per conto della famiglia Brignole ed attribuito al capo d'opera Pietro Antonio Corradi (cfr. Poleggi 
citi). 

7 L. Grossi Bianchi — E. Poleggi, Una città portuale del medioevo: Genova nei secoli X-XVl, Genova, 
Sagep, 1979, p. 282. 
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chico nella Repubblica di Genova. Il 
lotto rimasto disponibile non avrebbe 
consentito l’edificazione di due palaz- 
zi, sull’esempio di quelli già esistenti. 
Essi risolsero, pertanto, di costruirne 
“esternamente” uno solo, mentre all’in- 
terno decisero di ripartirlo in due corpi 
indipendenti e speculari nello sviluppo 
degli ambienti. L’unica concessione fatta 
al prospetto principale dell’edificio, in 
rapporto alla ripartizione interna, fu la 
realizzazione di due accessi indipendenti 
su Strada Nuova. 

L’area sulla quale sorse il palazzo di 
Giacomo e Lazzaro Spinola fu acqui- 
stata in origine dagli eredi di Antonio 
Vivaldi attraverso un’asta pubblica te- 
nutasi nel 1551 e fu aggiudicata per 
17.481 lire. Il terreno, però, non fu edi- 
ficato dalla famiglia Vivaldi, che lo 
rivendette nel 1568 a Stefano Lomellini 
ad un prezzo più che raddoppiato 8 . Ma 
anche la famiglia Lomellini non edificò 
su quell’area, rivendendola poi, agli ini- 
zi degli anni ’80, a Giacomo e Lazzaro 
Spinola. I nuovi possessori, al momen- 
to dell’acquisizione di quel terreno, ave- 
vano probabilmente già ben chiaro il 
loro progetto, tanto è vero che ne fece- 
ro partecipe anche Giulio Pallavicini, 
che nel suo diario ne fece specifica men- 
zione il 21 agosto 1 583 9 . 



Fig. 2. Via Garibaldi, su I lato destro iì palalo 
Cattaneo Adorno (foto V Cananei). 


“Lazaro Spinola q. Blasii e Giacobo Spinola q. 
Federici ha compro il sito di Stefano Lomellino 
per 41 millia lire e pensano fabricarlo a parte 
con tramezzana per far due case e dicono vo- 
gliano principiar questa state”. 

L’anno seguente, sempre nel suo dia- 
rio, alla data del 17 febbraio, il Pallavicini 
ritornò sull’argomento, scrivendo che 
“questi signori Spinoli che pochi messi 
sono comprorno il sito di strada nova 
hanno datto principio alla sua fabrica.” 10 


8 Poleggi cit., pp. 341 e sgg. 

9 E. G rendi, Invenzione di Giulio Pallavicino di scrìver tutte le cose accadute alti tempi suoi (1583-1589), 
Genova, Sagep, 1975, 21 agosto 1583. 

10 Grendi cit., 17 febbraio 1584. Effettivamente, come vedremo, le notizie riportate nel diario di 
Giulio Pallavicini hanno trovato riscontro con il contenuto di alcuni atd notarili rinvenuti nel- 
F Archivio di Stato di Genova nel corso di questa ricerca. 
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'Pirrma PienU id 'Pakzz$ 
cUl Salpiamo Schizzo^ 


Fig. 3. P.P. Rubens , Palazzi moderni di Genova, Anversa, 1663, tav. 28, Palalo Cattaneo 
Adorno, pianta del piano terreno (Biblioteca Civica Berlo, m.r.Cf.bis 5.7). 
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Il lotto di terreno appartenuto a Ste- 
fano Lomellini fu, quindi, suddiviso in 
due pard sostanzialmente uguali. L’area 
di levante fu venduta a Lazzaro Spinola, 
quella di ponente fu ceduta a Giacomo 
Spinola. Il contratto di acquisto di 
Lazzaro non è stato ritrovato, mentre 
quello a favore di Giacomo porta la data 
dell’ll febbraio 1584 11 . In quest’atto 
Stefano Pinelli e Agostino Grimaldi, es- 
sendo creditori degli eredi del quondam 
Stefano Lomellini, ratificarono la ces- 
sione del terreno a favore di Giacomo 
Spinola. In realtà Giacomo aveva già 
ottenuto il possesso del terreno dallo 
stesso Stefano Lomellini l’il dicembre 
1581. I suoi creditori, quindi, sanciro- 
no formalmente a favore dello Spinola, 
in virtù di una valutazione effettuata nel 
luglio del 1579, il diritto di proprietà sul 
terreno, sulle casupole esistenti e sulle 
pertinenze del sito acquistato in Strada 
Nuova. 

Il lotto ceduto a Giacomo Spinola q. 
Federico fu così definito. In lunghezza 
misurava circa 167 palmi, partendo dal- 
l’angolo di Strada Nuova verso il palaz- 
zo di Baldassarre Lomellini, fino ad ar- 
rivare all’angolo opposto, coincidente 
con il vicolo delle Gatte, detto il 
“carruggio chiuso”, oggi scomparso. In 


larghezza, la parte del terreno venduta 
a Giacomo, misurava circa 60 palmi, 
esattamente la metà dell’intero lato con- 
finante con Strada Nuova 12 . 

Giacomo pagò la sua parte di terre- 
no 5.000 scudi d’oro, quindi l’intero lot- 
to, appartenuto a Stefano Lomellini, fu 
venduto per almeno 10.000 scudi d’oro, 
l’equivalente delle 41.000 lire citate da 
Giulio Pallavicini nel diario. 

Nell’atto di vendita furono posti an- 
che alcuni limiti alla nuova costruzio- 
ne, probabilmente da parte dei proprie- 
tari confinanti. In particolare il palazzo 
non poteva superare, verso sud, la lun- 
ghezza di 102 palmi rispetto ai 167 pal- 
mi del terreno. Nella parte eccedente 
rispetto al limite dei 102 palmi, Giaco- 
mo, tuttavia, ebbe la possibilità di rea- 
lizzare un giardino sino al limite del 
muro posto a confine con la proprietà. 
L’area effettiva sulla quale fu concesso 
a Giacomo di costruire la sua parte di 
palazzo fu così ridotta ad un rettangolo 
di circa 14,88 m sul fronte di Strada 
Nuova e di circa 25,30 m lungo il vico 
dietro il Coro della Maddalena. 

Perfezionato il possesso del terreno, 
Giacomo Spinola assunse, di fatto, la di- 
rezione dei lavori, convocando dal no- 
taio, già il giorno successivo, i fratelli 


1 1 Archivio di Stato di Genova (d’ora in poi ASG), Noi. Pao/o Gerolamo Bargone , filza 7, 1 1 feb- 
braio 1584. 

12 Considerando che ogni palmo equivaleva a circa 0,248 m, il terreno su cui edificò Giacomo 
Spinola misurava sul lato più corto, prospiciente su Strada Nuova, 14,88 m e lungo l’asse dell’at- 
tuale vico dietro il Coro della Maddalena 41,42 m. Analogamente misurava la parte di terreno, 
verso levante, posseduta da Lazzaro Spinola. 
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Fìg. 4. P.P. Rubens , Palazzi moderni di Genova, Anversa , 1663, tav. 29, Pa/at^o Cattaneo Adorno, 
pianta del primo piano (Biblioteca Civica Beno, m.r.Cf.bis 5.7). 


Paolo e Nicolò Risso di San Martino di 
Tegli 13 . Ad essi, che evidentemente era- 
no sterratori di professione, Giacomo 
affidò l’incarico di scavare una cisterna 
delle dimensioni che lui stesso avrebbe 
indicato in loco , profonda almeno cin- 


que metri, destinata a raccogliere l’ac- 
qua per l’uso del palazzo. Gli sterratori 
concordarono il compenso, da liquidarsi 
in base all’avanzamento dello scavo, di 
nove lire per ogni cannella (cubica) sca- 
vata, equivalente ciascuna a circa 4,4 me. 


13 ASG, Not. Paolo Gerolamo Bargone , filza 7, 12 febbraio 1584. 
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Il 18 febbraio successivo Giacomo 
Spinola stipulò un contratto con Nicolò 
Peralto, Benedetto Cabella e 
Bartolomeo Fazio, in solido fra loro, per 
garantirsi tutti i trasporti necessari alla 
nuova fabbrica 14 . L’appalto contemplò 
tutte le esigenze di trasporto di cui la 
nuova fabbrica del palazzo poteva aver 
bisogno. Una pianificazione organizza- 
tiva di rilevante portata, che prima di 
tutto provvedeva a “levare e portar via 
tutta la materia tovio e getito che si farà 
in la fabrica che fa detto sig. Giacomo 
in strada nova” lD . Per ogni cannella (sem- 
pre cubica) di terra o di detriti traspor- 
tata fu concordato il prezzo di quindici 
lire e dieci soldi. 

Nicolò Peralto e compagni s’impe- 
gnarono anche per il trasporto di calce 
e sabbia dai “ponti” del porto fino al 
cantiere di Strada Nuova. Per questo 
tipo di trasporto Giacomo promise il 
compenso di quaranta soldi per ciascun 
modio 16 di calce o sabbia trasportato. 

Tutti i materiali per costruzione ar- 
rivavano normalmente in porto; pertan- 
to anche per il contratto relativo al tra- 
sporto dei mattoni si fece riferimento a 
questo punto di partenza. Il prezzo, 
quindi, per ogni migliaio di laterizi con- 
dotti fino al cantiere di Strada Nuova 
fu stimato quindici soldi. 


Per i trasporti non furono stabilite a 
priori le quantità. Le parti si limitarono 
a convenire i prezzi unitari di riferimen- 
to, lasciando alla discrezionalità di Gia- 
como Spinola stabilire, di volta in vol- 
ta, tempi e volumi delle consegne. 

Terminati gli scavi, si procedette al- 
l’acquisto dei mattoni necessari per 
l’avanzamento della fabbrica. Giacomo 
acquistò, in questo caso, da Bartolomeo 
Negro tto di Voltri centomila mattoni 
con una consegna dilazionata nel corso 
di sei mesi 17 . Furono acquistate tre ti- 
pologie di laterizi: un terzo di mattoni 
“neri” a undici lire il migliaio, un terzo 
di mattoni “rossi” a otto lire il migliaio 
e la restante parte di tipo comune a set- 
te lire il migliaio. Secondo le esigenze 
delle “fabbriche” di quel periodo, i tipi 
di laterizi normalmente usati erano per 
l’appunto tre: neri, rossi e correnti. 
Quelli neri, detti anche “negrisoli”, go- 
devano di una forte cottura ed erano 
ricchi di scorie ferrose. I “rossi” erano 
mattoni comuni e di media cottura. Gli 
“altri”, come furono definiti nell’atto, 
erano probabilmente mattoni poco cotti 
ed utilizzati per parti non strutturali 18 . 
Altri centomila mattoni, di ancora più 
scadente qualità, verosimilmente da uti- 
lizzare in strutture complementari, fu- 
rono acquistati da Giacomo anche pres- 


14 Ibidem, 18 febbraio 1584. 

15 Tovio e getito (in genovese invio e fletto): tufo e detriti. 

16 Modio: moggio, equivalente a circa 762 kg. 

17 ASG, Noi. Paolo Gerolamo Bargoue , filza 9, 26 gennaio 1585. 

18 Cfr. C. Montagni, Costruire in Liguria , Genova, Sagep, 1990, pp. 30 e sgg. 
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Fig. 5. P.P. Rubens, Palazzi moderni di Genova, 
Anversa, 1663, tav. 30, Palalo Cattaneo Adorno, 
prospetto principale (Biblioteca Civica Beno, m.r.Cj.bis 
5J). 

so Battista Bellato a due lire al miglia- 
io 19 . 

Venne poi il tempo di pensare ai ma- 
nufatti in pietra e ardesia per completa- 
re scale, porte e finestre. Così nel mar- 
zo del 1585, con la costruzione già av- 
viata, Giacomo Spinola prese accordi 
con lo scalpellino Francesco dell’Ange- 
lo, figlio del quondam Gio. Donato, per 


una fornitura di abbaini, lastre di arde- 
sia, pietre da gronda e scalini, come fu 
specificato nella lista allegata al contrat- 
to notarile 20 . 

“Abaini in tutta bontà della misura grande, ra- 
gione de libre cinque e soldi cinque il cento. 
Chiappe da gronda de palmi cinque che siano 
grosse più de l’ordinario ad soldi quatro l’una. 
Chiappe da gronda de palmi 3 2 /ò in 4 ad soldi 
doi e danari quatro Funa. 

Scalini grezzi de palmi 4 e 5 a soldi uno al pal- 
mo. 

Pilastrate grezze de palmi 5 e 6 a soldi tre e Vi 
il palmo. 

Scalini per la scala grande lavorati con li 
ruchanini de palmi IOV 2 ad libre tre Funo e han 
da esser grossi 1 /a di palmo. 

E più oltre le sudette cose specificate promet- 
te consignare tutti quelli altri lavori de sua arte 
de scalpelino de quali detto signor Giacomo 
harà di bisogno per la sua fabrica in via nova a 
eledone di detto signor Giacomo e quando li 
vorrà e questo per il precio che communemente 
si venderanno quelli lavori che oltre li sudetd li 
consignerà.” 

Benché Giacomo avesse già pensato 
ai gradini e all’ardesia per le coperture, 
la fabbrica richiedeva ancora molta cal- 
ce. Lo Spinola la commissionò a Oberto 
de Travi, figlio di Ambrogio del luogo 
di Sestri Ponente, dove allora si produ- 
ceva tradizionalmente calce cruda 21 . 
L’ordine fu fatto per “centum modios 
calcis bone” 22 , trasportata da Sestri e 


19 ASG, Not. Paolo Gerolamo Bargone , filza 9, 6 febbraio 1585. 

20 Ibidem , 16 marzo 1585. 

21 Ibidem, 29 marzo 1585. 

22 Come abbiamo visto ogni modio, ossia moggio, corrispondeva a circa 762 kg, quindi i 100 modios 
erano equivalenti a quasi 76 tonnellate di calce. 
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consegnata nel porto di Genova. Cin- 
quanta modios dovevano essere conse- 
gnati entro il seguente mese di maggio 
e il resto nel corso dei successivi mesi 
di luglio e agosto 1585. Il prezzo pat- 
tuito fu di otto lire per ciascun modio. 
La calce fu regolarmente consegnata e 
pagata, tanto che nel luglio di quell’an- 
no Giacomo ne ordinò altri cinquanta 
modios , alle stesse condizioni di prezzo, 
ma da consegnare nel settembre 1585 23 . 
Se si dene conto della quantità di calce 
ordinata, se ne deduce che ormai la fab- 
brica era ben avviata. 

Nel mese d’agosto furono commis- 
sionati al clavonero , ossia al fabbro, ser- 
rature, chiavi, chiavistelli necessari per 
il palazzo in costruzione. L’incomben- 
za fu affidata a Giacomo Semino, che 
sulla base delle indicazioni del bancalaro , 
il falegname della fabbrica, fece un pre- 
ventivo di centoquaranta lire in modo 
da soddisfare tutte le esigenze del com- 
mittente 24 . In realtà il clavonero Semino 
completò il suo lavoro solo al termine 
della costruzione, quando rilasciò quie- 
tanza per l’awenuto pagamento che 
non si discosto molto dal preventivo: 
ricevette, infatti, esattamente 140 lire, 
quattro soldi e un denaro 23 . Da que- 
st’atto si può dedurre che la fabbrica 
di Giacomo e Lazzaro fu portata a ter- 
mine, probabilmente, nel settembre 
1586. 
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Fig. 6. Libro di scrittura delle esazioni e spese 
fatte da me Filippo alias Pasquale Adorno..., pu- 
ma pagina del registro contabile di Pasquale Adorno, 
1786-1787 (Archivio Di Raimondo). 


Prima di affrontare l’argomento del- 
la fine dei lavori, resta ancora da esa- 
minare un atto notarile del 17 novem- 
bre 1585. Questo documento, come 
spesso accade nel corso di una ricerca, 
invece di fare luce sugli avvenimenti, 
rischia di alimentare nuovi interroga- 
tivi. 

Nel novembre del 1585 i lavori del 
palazzo dovevano essere sicuramente a 


23 ASG, Not. Paolo Gerolamo Bargone , filza 10, 11 luglio 1585. 

24 Ibidem , 9 agosto 1585. 

25 ASG, Not. Paolo Gerolamo Bargone, filza 13, 3 settembre 1586. 
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Fig. 7. Lettera scritta da Agostino Adorno al fra- 
tello Pasquale, aprile 1803 , firmata con lo pseudonimo 
di Bartolomeo Machetti (o Marchetti) per eludere il control- 
lo della poli fa (Archivio Di Raimondo, doc. 133). 


buon punto; in particolare, buona par- 
te delle opere murarie doveva essere già 
stata completata. Data la situazione, 
Giacomo Spinola decise di appaltare in 
economia o, come riporta il contratto, 
# scarso^ ai maestri muratori Gio. Batta 
Scaniglia quondam Ambrogio e Battista 
Scaniglia quondam Paolo la conclusione 
dei lavori in muratura 26 . In particolare, 
assegnò loro il completamento delle 
volte in mattoni, l’intonacatura delle 
pareti, la soffittatura in canne, la realiz- 
zazione di pavimentazioni, la messa in 


opera di cornici e capitelli. Forse Gia- 
como sostituì le precedenti maestranze 
o forse, più semplicemente, volle dare 
un maggior impulso all’andamento dei 
lavori. I due Scaniglia, pertanto, entra- 
rono nel cantiere già ben avviato e fu 
chiesto loro di portare a termine, con 
l’ausilio di una ventina di maestri da 
“cazzuola”, la fabbrica delle “due case 
che al presente si costruiscono in via 
Nova Sancti Franceschi”. 

“Accordo fatto del scarso dato a maestro Batta 
Scaniglia q. Ambrosi et maestro Batta Scaniglia 
q. Pauli, è come appresso. 

Prima imboccare et infrascare li volti già fatti 
et le muraglie di sale, camere e scale o altro a 
lire 1.2 canella. 

Fare le volte di mattoni imboccate e infrascate 
a lire 4.10 canella. 

Far le soffitte di canne imboccate e infrascate 
o indarbuzate a lire 2.10 canella. 

Far li astreghi battuti polliti e belli a lire 3.- 
canella. 

Per li astreghi di quadretti a lire 3.- canella. 
Per quelli di mattoni o chiapelle a lire 1.15 
canella. 

Far le cornici finite a lire 0.2 palmo. 

Far li peducci delle volte e delle scale a lire 0.9 
l’uno. 

Imboccare e indarbusare le volte e muraglie già 
fatte lire 0.16 canella. 

Far li canestrelli e astreghi di chiapasoli delle 
terrazze e cortiglio a lire 3.5 canella. 

Mettere in lavoro li fornimenti delle porte gran- 
di per una porta e contraporta tutte insieme a 
lire 2.15 l’una. 

Per tramezane di mattoni di mezo palmo im- 
boccate et indarbusate da doe bande lire 2.15 
canella. 


26 ASG, Not. Nicolò Zoagli , filza 3, doc. 458, 17 novembre 1585. 
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Metter li telati alli balconi grandi a lire 1.10 
l’uno 

e per li piccoli lire 0.15 l’uno. 

Per li scalini delle scale grandi lire 0.8 l’uno.” 27 

Tutto lascia pensare che Giacomo 
Spinola, per edificare il palazzo di Stra- 
da Nuova, concepì un proprio proget- 
to, che comprendeva anche, come ab- 
biamo visto, l’organizzazione del can- 
tiere. Egli commissionò a diverse mae- 
stranze appalti per servizi e forniture, 
ricorrendo, come in questo caso, a un 
paio di maestri muratori qualificati per 
terminare le opere murarie più comples- 
se. Tutto lascerebbe pensare che il vero 
“architetto”, e forse anche il capo d’ope- 
ra, fosse proprio lo stesso Spinola. Egli, 
come nota Poleggi 28 , fu anche l’ideato- 
re, insieme a Gio. Batta Doria, di un 
progetto per la lottizzazione dell’area a 
monte di Strada Nuova, che però non fu 
approvato, in quanto ritenuto irrealizza- 
bile. A ogni buon conto, l’idea di pro- 
gettare e costruire il palazzo, che poi 
condivise con Lazzaro Spinola, gli riu- 
scì. Tornando agli interrogativi posti in 
precedenza, un dubbio potrebbe sorge- 
re, leggendo i nomi dei testimoni pre- 
senti al rogito dell’atto che affidava l’ap- 


palto agli Scaniglia. In particolare, com- 
pare nell’atto, sia pure solo in veste di 
testimone, l’architetto Giovanni Ponsello, 
che, com’è noto, fu per molti anni “ar- 
chitetto camerale” della Repubblica di 
Genova, rivestendo un ruolo di primo 
piano in quella carica. Forse Giacomo 
Spinola, per realizzare il progetto del 
palazzo di Strada Nuova, si servì anche 
della consulenza “discreta” di un archi- 
tetto come Giovanni Ponsello. Il dubbio 
è lecito. 

La dimora di levante 

Le due dimore, unite ma indipenden- 
ti, furono vendute separatamente nel cor- 
so del 1609. Gli eredi dei due commit- 
tenti, quasi obbedendo a un mutuo ac- 
cordo, decisero entrambi di vendere la 
propria parte. 

La parte di levante, appartenuta a 
Lazzaro Spinola, fu venduta dal figlio 
Claudio a Giacomo Saluzzo. Il prezzo 
concordato fu di 30.679 scudi d’oro, che, 
in base alle quotazioni di quel periodo, 
forse superò, al cambio con la lira geno- 
vese, il valore pagato dagli Adorno per 
la loro parte 29 . 

Giacomo Saluzzo del quondam 


27 Breve glossario dei termini riportati nel documento: Astrego : pavimento. Canestrelli: alveare in 
mattoni posto sotto la copertura dei terrazzi. Cannella', in questo caso “quadrata”, equivaleva a 
circa 8,86 mq. C biapasoli: piastrelle per terrazzi, in ardesia o pietra. Chiapelle\ mattoni sotdli usati 
anche per pavimenti rustici o esterni. Imboccare". dare la prima intonacatura. Indarbuvgarer. dare 
l’intonacatura finale. Infrascare: rifinire a “fresco” le pareti con calce. Quadretti: piccole piastrelle 
quadrate, di solito in pietra di Finale. 

28 Poleggi cit., p. 48. 

29 ASG, Nof. Gio. Batta Cangiai atroci ^ filza 4, 11 settembre 1609. 
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Agostino teneva particolarmente alla di- 
mora di Strada Nuova, tanto da espri- 
mersi così nel testamento del 1635 30 : 

“Di più dicho ch’havendo terreno e possedendo 
la mia casa, o sia palazzo in Strada Nuova acqui- 
stata dal Signor Lazaro Spinola q. Blasii e suoi 
figli, com’appare dalli mie libri e da publiche scrit- 
ture ... desiderando che tutti detti beni restino 
fino alla fine del mondo in credito e ragione e 
sotto il mio nome, com’hora sono, e trapassino 
di mano in mano nelle persone chiamate com’in 
appresso per via di maggiorato, primogenitura e 
fìdeicommisso perpetuo, ordino e lascio che det- 
ti beni, con sue ragioni e pertinenze, non possino 
già mai in alcun tempo vendere donare e impe- 
gnare obligare ipotecare ne a lungo tempo 
apignorare ne in qualsivoglia maniera alienare ne 
meno vendere . . .”. 

Purtroppo per Giacomo Saluzzo, la 
dimora di Strada Nuova, insieme a tutti 
gli altri beni, non rimase a nome della 
sua famiglia “fino alla fine del mondo” 
come lui aveva auspicato. Sappiamo solo, 
dal testamento, che il figlio Agostino ere- 
ditò la parte del palazzo che era dei 
Saluzzo, ma che essa restò di proprietà 
della famiglia per poche generazioni. 

La scarsità di documentazione sui 
possessori successivi non consente un 
adeguato approfondimento. Le fonti a 
stampa riportano semplicemente che la 
famiglia Saluzzo tenne la proprietà fino 


quasi alla fine del 700. Successivamente 
la dimora di levante fu ceduta alla fami- 
glia Scassi, per essere poi venduta, nel 
1875, a Stefano Cattaneo della Volta 31 . 

L’abitazione di levante è sempre stata 
considerata più modesta rispetto all’al- 
tra. Benché le due dimore fossero 
speculari fra loro, quella di Lazzaro 
Spinola ha sempre rivestito il ruolo di 
“copia” rispetto alla parte del palazzo 
volta a ponente, ritenuta il modello “ori- 
ginale” fra le due, forse anche a causa 
dello stesso Lazzaro Spinola, che fu evi- 
dentemente condizionato dalla persona- 
lità di Giacomo Spinola, al quale delegò 
l’iniziativa e la responsabilità della costru- 
zione. 

Nel tempo l’abitazione di ponente 
sviluppò notevoli abbellimenti interni, 
con finiture, decorazioni e affreschi che 
la resero ben più magnifica e sontuosa 
di quella di levante, che mantenne, an- 
che con il passare degli anni, ornamenti 
decisamente più modesti. 

In definitiva, dell’abitazione apparte- 
nuta a Lazzaro Spinola si è scritto poco 
o niente. Forse questo è dovuto alla di- 
versa notorietà delle due famiglie, 
Saluzzo e Adorno, o forse alla diversa 
qualità delle finiture e decorazioni inter- 
ne, o forse ancora, più semplicemente, 
ad un’oggettiva mancanza di documen- 


30 ASG, Noi. Alberto Musso, filza 2, 19 marzo 1635. Testamento pubblicato in V. Belloni, Ca roggi, 
creale e motitae, Genova, Emmebi, 1975, p. 177. 

31 E. Chiavari Cattaneo Della Volta, Adorno/ Adornes, Genova, G. Lang, 2002, pp. 151-153. 
L’A., nel ripercorrere la storia della famiglia Adorno, ha redatto anche una sintetica scheda sul 
Palazzo Cattaneo Adorno, alla quale abbiamo contribuito, anticipando alcuni dei documenti 
pubblicati in questa sede. 
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tazione che consentisse di fare almeno 
un po’ di luce sui suoi proprietari. 

La dimora di ponente 

Fu la prima delle due pard del palaz- 
zo ad essere venduta nel 1609. Geronima 
Spinola, vedova di Giacomo, la cedette, 
infatti, nel marzo di quell’anno a Filippo 
Adorno del quondam Michele per 126.000 
lire. Nel prezzo, probabilmente inferio- 
re rispetto a quello della dimora di le- 
vante, furono incluse tre piccole casette 
poste sul limitare del giardino 32 . 

Filippo Adorno, banchiere e diploma- 
tico, sviluppò notevoli attività finanzia- 
rie e politiche in Spagna, contribuendo 
in maniera significativa al consolidamen- 
to del patrimonio di famiglia. Fu anche 
amico dell’ambasciatore Cesare Giusti- 
niani, la cui figlia Violante andò in spo- 
sa, in seconde nozze, al fratello Gio. Bat- 
ta. 

Filippo Adorno morì, celibe e senza 
figli, il 29 aprile 1616, lasciando al fratel- 
lo Gio. Batta la proprietà del palazzo ac- 
quistata pochi anni prima da Geronima 
Spinola. Nel suo testamento del 12 mag- 
gio 1612 proibì l’alienazione di alcuni 
beni lasciati in eredità, istituendo in par- 
ticolare un fidecommesso per “la casa di 
strada nova in quale esso magnifico 
testatore habita, con suo giardino et per- 


tinenze comprese anche le tre case pic- 
cole contigue” 33 . Il fidecommesso pre- 
vedeva che la proprietà fosse vincolata 
per via di maggiorascato, da primoge- 
nito a primogenito, senza soluzione di 
continuità. 

Il primo ad ereditare il fidecommesso 
istituito dal quondam Filippo fu quindi il 
fratello Gio. Batta Adorno. Egli sposò 
in prime nozze Paola Spinola (figlia di 
quella Geronima che vendette l’abita- 
zione al fratello) e successivamente, ri- 
masto vedovo, condusse all’altare Vio- 
lante, figlia di Cesare Giustiniani. 

Gio. Batta Adorno, il 12 dicembre 
1638, trovandosi a letto gravemente ma- 
lato, chiamò il notaio per dettare le ulti- 
me volontà 34 . Quattro giorni dopo, il 16 
dicembre, fu sepolto nella chiesa di San 
Carlo, che aveva contribuito a far erigere 
su progetto dell’architetto Bartolomeo 
Bianco 35 . In particolare, aveva contribui- 
to all’edificazione del coro della chiesa 
di via Balbi, in cambio della possibilità 
di costruire una nuova sepoltura per la 
propria famiglia. Nel testamento, infat- 
ti, egli chiese che nel sepolcro, ancora 
in corso di realizzazione, fossero 
tumulati anche i resti mortali di due dei 
figli a lui premorti, insieme a quelli del 
fratello Filippo, che in precedenza era- 
no stati sepolti nella cappella Adorno, 


32 ASG, Not. Lorenzo Pallavagna , filza 48, docc. 390-392, 1 1 marzo 1 609. 

33 ASG, Not. Gio. Batta Cangiatane, filza 15, 12 maggio 1612. 

34 ASG, Not. Aìlbetio Musso, filza 5946, doc. 410, 12 dicembre 1638. 

35 Cfr. A. Di Raimondo - L. Muller Profumo, Bartolomeo Bianco e Genova, ha controversa paternità 
dell'opera architettonica tra \ 500 e '600, Genova, Erga, 1982, p. 51. 

27 


Armando Di Raimondo 


LABERIO 


un tempo esistente nella chiesa di San 
Francesco d’Albaro. Il coro della chie- 
sa di San Carlo fu ultimato, secondo il 
volere espresso da Gio. Batta Adorno, 
ma restò sempre provvisoria la struttu- 
ra della nuova sepoltura di famiglia. Gli 
eredi dell’enorme patrimonio lasciato 
dai due fratelli Adorno non ritennero, 
in seguito, di doverla degnamente com- 
pletare 36 . 

Tornando alle ultime volontà di Gio. 
Batta Adorno, egli lasciò in eredità al 
primogenito Filippo (II), oltre alla par- 
te del palazzo di Strada Nuova, ricevu- 
to in fidecommesso dal fratello, anche 
un palazzo nella zona di Banchi, una 
villa in Albaro e diversi altri beni mobili 
ed immobili. L’eredità non passò però 
al primogenito indicato da Gio. Batta, 
ma al figlio Michele, che evidentemen- 
te subentrò nel diritto all’eredità pater- 
na a causa della prematura scomparsa 
del fratello designato. 

Gio. Batta Adorno nel suo testamen- 
to scrisse che la moglie, Violante Giu- 
stiniani, era in attesa di un figlio. Consi- 
derato che egli morì all’età di circa 72 
anni, è evidente che la seconda moglie 
era decisamente più giovane del marito. 


Violante Giustiniani, poco più anziana 
dei figli che Gio. Batta aveva avuto dal- 
la prima moglie, rimase nella casa di 
Strada Nuova per molti anni ancora, se- 
condo la volontà del marito, prima che 
il fidecommesso dalle mani del figlio Fi- 
lippo (II) passasse in quelle di Michele 
Adorno. Violante fece testamento nel 
1653 e aggiunse alcuni codicilli nel 1660, 
lasciando all’ultimo nato, Gio. Batta (II), 
l’eredità ricevuta dal fratello Francesco 
Maria Giustiniani 37 . 

Michele Adorno, che dopo la morte 
della madre subentrò nell’eredità pater- 
na, sposò Maria Francesca Odone, la 
quale portò con sé anche l’eredità del 
patrimonio della sua famiglia. Dal loro 
matrimonio nacquero diversi figli, ma 
fu il primogenito Baldassarre Adorno a 
ricevere in eredità la parte del palazzo 
di famiglia. 

Dopo Baldassarre la proprietà dello 
stabile passò al figlio Antonio. Dal ma- 
trimonio di Antonio Adorno con 
Antonietta Di Negro nacquero tre figli: 
Pasquale, Agostino e Giacomo. 

Pasquale Adorno, ancor prima della 
morte del padre Antonio, avvenuta nel 
1799, si occupò di avviare un restauro 


36 Nel corso di un sopralluogo fatto nel 1992 alla sepoltura della famiglia Adorno, posta sotto il 
coro della chiesa di San Carlo in via Balbi, fu constatata una totale situazione di degrado. Un 
passaggio laterale, non certamente agevole, consentiva di raggiungere un vano umido e com- 
pletamente disadorno. Al centro di questo vano si ergeva un rustico sarcofago in mattoni, male 
intonacato e con una fragile e posticcia copertura, distrutta dall’umidità e da secoli d’abbando- 
no. All’interno della sepoltura, non più protetta, si potevano chiaramente intravedere resti d’os- 
sa umane, frammisti a calcinacci. Probabilmente erano i resti di Filippo e di Gio. Batta Adorno, 
della moglie Violante e di due figli avuti da Gio. Batta con la prima moglie Paola Spinola. 

37 ASG, Noi. Alberto Musso , filza 5947, doc. 349, 6 settembre 1653. 
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sistematico dell’immobile di Strada 
Nuova. Infatti, nel suo libro dei conti 
per il periodo 1 786-1787 38 si trovano 
diverse annotazioni relative alle spese 
sostenute per gli interventi che egli fece 
fare negli appartamenti del palazzo di 
Strada Nuova. Dalla lettura di questi 
conti risulta che i lavori erano già in 
corso nel 1786 e che terminarono nella 
primavera del 1787. 

L’Adorno affidò il progetto di re- 
stauro all’architetto Gio. Batta Pellegri- 
ni. Come “capo d’opera”, l’architetto 
coinvolse numerose maestranze, primo 
fra tutti il maestro muratore Andrea 
Canevello, che, con una nutrita squadra 
di maestri da muro e di operai, lavorò 
per il restauro quotidianamente per qua- 
si un anno. Questa significativa attività 
edile lascia supporre interventi di una 
qualche rilevanza, anche se non sappia- 
mo, nel dettaglio, in base a quale pro- 
getto essi furono eseguiti. Non furono 
comunque stabiliti lavori edili solo per 
il palazzo di Strada Nuova, in quanto 
Pasquale Adorno ne programmò, in 
quel periodo, anche per gli altri edifici 
di proprietà della sua famiglia. Fra que- 
sti vi furono una casa in Piazza Nuova, 
oggi piazza Matteotti, altre case nella 
zona di San Siro, la villa d’Albaro, il pa- 
lazzo padronale di Banchi oltre l’Oste- 


ria detta del Falcone, situata poco fuori 
le porte di San Tommaso 39 . 

Le opere in marmo, a quanto risulta, 
furono destinate al piano nobile e ri- 
guardarono un nuovo camino e una 
porta. I marmi furono acquistati a 
Carrara da Andrea Maria Binelli e lavo- 
rati dal marmavo Domenico Prato. For- 
se, proprio al piano nobile, si 
incentrarono le opere edili più radicali, 
mentre per gli altri locali del palazzo gli 
interventi furono di semplice manuten- 
zione conservativa. Ebbe un ruolo si- 
gnificativo anche il falegname Gio. Batta 
Scribanis, che, probabilmente, rifece 
tutte le porte e le finestre della dimora 
di Pasquale Adorno. La spesa per il fa- 
legname superò le 1.400 lire, fra tavole 
di noce e mano d’opera. Le coloriture 
non costarono meno. Per mille lire i fra- 
telli Rossi di Sestri Ponente ebbero l’in- 
carico di colorare “il salotto grande di 
tre finestre, che porge nel Palazzo di 
Strada Nuova, come pure la piccola gal- 
leria”. L’esecuzione degli ornamenti ad 
olio e dei fregi in oro fu affidata, invece, 
all’indoratore Bartolomeo Perazzuolo, 
che operò anche sugli intarsi eseguiti dal- 
l’intagliatore Francesco Bettini. 

I lavori, tuttavia, non riguardarono 
solo il piano nobile e le sue decorazio- 
ni. Ad esempio, dai conti giunti fino a 


38 Archivio Di Raimondo (d’ora in poi ADR), Libro di scrittura delie esazioni e spese fatte da me Filippo 
alias Pasquale Adorno . .., 1786-1787. Il libro dei conti in questione, appartenuto a Pasquale, 
insieme con svariati altri documenti e lettere, proviene dall’archivio della famiglia Adorno/Di 
Negro. Il piccolo archivio è stato acquisito diversi anni fa dall’A. 

39 Esisteva in via Balbi un’altra Osteria del Falcone, nella quale si rappresentavano anche le com- 
medie. Evidentemente si tratta di un’omonima osteria che si trovava nella zona di Principe. 
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noi risulta che bottoniere Gerolamo 
Bestolfo rifece tutte le “tubature comin- 
ciando dal fondo di detto palazzo sino 
in cima di detta terrazza”, per quasi 900 
lire di spesa. L’acqua per alimentare il 
palazzo proveniva dall’acquedotto di 
Castelletto, da dove veniva fatta defluire 
attraverso un serie di condotti, control- 
lati a vista da Benedetta e Maddalena 
Dodero, “le quali a tale effetto hanno 
le chiavi del porteletto”, per un com- 
penso di sei lire l’anno. 

Pasquale Adorno registrò, con me- 
ticolosità contabile, ogni spesa sostenu- 
ta, comprese le 15 lire pagate per la 
“gabella” relativa ai nuovi serramenti 
fatti venire dall’Inghilterra. Egli non si 
limitò solo alle serrature, ma fece cam- 
biare anche tutti i vetri delle finestre del 
palazzo dal vetraio Carlo Wimer, che gli 
addebitò 485 lire e due soldi. 

L’architetto Gio. Batta Pellegrini, per 
mezzo del quale furono sostenute le 
spese per il restauro della dimora di Stra- 
da Nuova, il 27 agosto 1787 ricevette 
anche mille lire dai tre fratelli Adorno, 
Pasquale, Agostino e Giacomo “a con- 


to del Trionfo che si sta facendo per 
mandarsi al Serenissimo Raffaele De 
Ferrari nostro cugino, Doge della Sere- 
nissima Repubblica di Genova, all’oc- 
casione del suo banchetto” 40 . 

Qualche anno dopo questi lavori di 
manutenzione, Pasquale Adorno rischiò 
seriamente di perdere tutti i suoi beni, 
compresa l’avita dimora di Strada Nuo- 
va. Com’è noto, egli organizzò, nel no- 
vembre del 1799, una “controrivoluzione” 
a danno della neonata Repubblica 
Ligure 41 , a seguito della quale tutti i suoi 
beni furono confiscati, inclusi tutti i 
mobili e gli arredi del palazzo di Strada 
Nuova. Agostino Adorno, fratello di 
Pasquale, per cercare di porre un freno 
alla confisca dei mobili, scrisse una let- 
tera di protesta ai “Cittadini della Com- 
missione di Governo” 42 

“Dopo la vendita fatta di tutù i ricchi mobili 
del Palazzo Adorno in Strada Nuova, quali 
parte per proprietà e parte per li crediti del cit- 
tadino Agostino Adorno anteriore a qualun- 
que altro, non dovevan vendersi, ed a esso solo 
erano devolud, si passa in oggi a vendere in 
Albaro piccoli stracci di sua spettanza che for- 


40 Raffaele De Ferrari (1732-1801) fu doge biennale dal 4 luglio 1787 al 4 luglio 1789 e nonno 
paterno dell’omonimo Duca di Galliera. 

41 A. Di Raimondo, Da congiura del marchese Adorno, in “Le pietre ed il mare. Rivista delle Provincie 
Liguri”, 2 (1989), n. 4, pp. 52-56. La congiura fu scoperta prima ancora di essere attuata. I 
responsabili furono immediatamente arrestati e condannati alla fucilazione. Pasquale Adorno, 
che ne fu l’ideatore, riuscì a sottrarsi all’arresto, fuggendo a Piacenza sotto falso nome e lascian- 
do la famiglia in grosse difficoltà ed i suoi compagni al loro triste destino. Se si fosse fatto 
arrestare, non sarebbe, probabilmente, riuscito a salvare la vita dei suoi seguaci, assumendosi in 
prima persona la responsabilità di avere ideato la congiura. In ogni caso la sua decisione di 
fuggire non si può considerare una scelta molto “nobile”. Tuttavia, alcuni anni dopo, egli riuscì 
a rientrare a Genova e nel 1811 fu perfino eletto membro del Consiglio Municipale. 

42 ASG, Repubblica Ligure, filza 233, 31 gennaio 1800. 
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mano la mobilia di quella casa. 

Veramente chi ha dovuto stare spettatore alla 
prima vendita potrebbe starlo anche a questa, 
e rassegnarsi, ma un padre di famiglia non puoi 
negligentare i propri doveri se non vuole cari- 
carsi di eterni rimorsi . . . 

Salute e considerazione, Agostino Adorno 
quondam Antonio.” 

La questione della confisca e della 
sottrazione dei beni mobili nel palazzo 
di Strada Nuova ritornò ancora in alcu- 
ne lettere scambiate fra Agostino ed il 
fratello Pasquale, che allora si trovava 
in esilio a Piacenza. 

“Genova, lì 30 dicembre 1802. 

Carissimo amico... 

La seconda festa di Natale io venni in Genova 
alla mattina per riconoscere in quale situazio- 
ne mi aveva lasciate le suddette mezzarie, e 
giunto alla porta di sala mi venne innanzi il 
conduttore delPappartamento nobile, quale mi 
disse che circa alle due prima di giorno era sta- 
to rubato nella stanza detta delle Bussole circa 
dodici pezzi di quadri di quelli che erano in 
casa. Compresi subito che questi quadri erano 
di quelli che Giacomo nostro mai aveva voluto 
ritirare per le sue solite stravaganze . . . 

Questo rubamento, ed altri seguiti nelFistesso 
giorno, e ne giorni precedenti mi hanno consi- 
gliato immediatamente di mandarmi a prende- 
re de materassi in campagna, e di dormire io 
stesso Pistessa sera in città ...” 43 

Agostino era evidentemente preoc- 
cupato per i continui furti che avveni- 
vano nella dimora di Pasquale, ormai ab- 
bandonata a se stessa e quasi compieta- 


mente svuotata dei suoi ricchi arredi. 

“Genova, li 7 aprile 1803. 

Carissimo amico, 

In riscontro della cara vostra del 31 spirato mar- 
zo ... 

Come in antecedente mia vi ho scritto, gli qua- 
dri gli ho rittirati nelle mezzarie, e questi di certo 
non poco vi vorrà per farli sortire dalle mie 
mani: G. [Giacomo Adorno] ha sempre avuto 
la mania di volere molto parlare, impossibile è 
che possa correggersi; avendo inteso che io ho 
ritirato gli vostri quadri non sapendo cosa dire, 
ha voluto però dire che potrebbe darsi il caso 
che fossero stati cambiati molti dei vostri con 
dei suoi, e che la cornice più moderna che an- 
tica niente faceva, stante le tele potevano con 
facilità cambiarsi. ...” 44 

In questa seconda missiva, Agostino, 
dopo aver risolto il problema di mette- 
re al sicuro i quadri, segnalò a Pasquale 
che Giacomo, fratello di ambedue, ave- 
va iniziato ad assumere un atteggiamen- 
to ostile nei loro confronti. Negli anni 
seguenti, quando Pasquale ritornò a 
Genova, Giacomo Adorno avviò, infat- 
ti, per questioni patrimoniali, nei con- 
fronti degli altri due fratelli una causa 
che durò anni. 

In risposta alla lettera di Agostino del 
7 aprile, Pasquale, dal suo dorato rifugio 
in casa del marchese Carlo Filippo Scot- 
ti di Piacenza, così rispose al fratello. 

“Piacenza, lì 11 aprile 1803. 

Carissimo amico, 

Ho ricevuto ieri con le lettere di Milano la cara 


43 ADR, Lettere / scritta da Agostino Adorno a! fratello Pasquale , doc. 113, 30 dicembre 1802. 

44 ADR, Lettera scritta da Agostino Adorno al fratello Pasquale , doc. 133, 7 aprile 1803. 
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vostra del 7 corrente, in ordine alla quale vi 
dirò che rapporto a ciò che mi dite de miei 
quadri, appunto io vi incaricai, seguitando il 
vostro pensiero di ritirarli e custodirli presso di 
voi, perché pensando alla peggio, come in certe 
cose si è quasi costretti di fare, mi nasceva il dub- 
bio, che a norma del discorso che avete rilevato 
ha fatto G. [Giacomo Adorno], sebbene non lo 
abbia detto a voi, non si pensasse poi in falta che 
non potesse avere i suoi, di appoggiarsi, come si 
suol dire, al fico gobbo e compensarsi sopra de 
miei col stratagemma di dire che possono essere 
de suoi, non essendo io in caso di potermi difen- 
dere, per essere lontano, e chi sa quale fine in 
avvenire avrà quel tale mio che ha presso di lui, 
che il migliore. Ma pazienza, bisogna rassegnarsi 
alla volontà di Dio . . .” 4:> 

Dopo il suo ritorno a Genova, avve- 
nuto nel 1805, Pasquale Adorno riprese 
possesso dei beni rimasti. Rappacificatosi 
in seguito con il fratello Giacomo, quan- 
do morì, il 5 gennaio 1 820, lasciò in ere- 


dità ai suoi due fratelli l’antica dimora di 
Strada Nuova 46 . 

Dopo la divisione tra i fratelli super- 
stiti l’abitazione di “ponente” passò ad 
Agostino e da questi al figlio, Agostino 
anch’esso. 

Agostino Adorno di Agostino spo- 
sò in prime nozze Maria Tomasina Balbi 
e poi si unì in matrimonio con Teresa 
Gropallo. Sopravvissero due figlie nate 
da queste unioni: Carolina, che non 
ebbe eredi, e Viola Adorno, che sposò 
Stefano Cattaneo, erede della dimora di 
levante. “Con questo matrimonio si uni- 
rono le due casate degli Adorno e dei 
Cattaneo, insieme alle proprietà delle 
due antiche dimore, quella di levante 
con quella di ponente, che assunse l’at- 
tuale unica denominazione di Palazzo 
Cattaneo Adorno” 47 . 


45 ADR, Minuta di lettera scritta da Pasquale Adorno al fratello Agostino, doc. 135, 11 aprile 1803. 

46 ASG, Not. Gio. Francesco Sigimi) osco, filza 290, 5 gennaio 1820. 

47 Chiavari Cattaneo Della Volta cit., pp. 151-153. 
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Pietro Baroli 


La piazza, a Genova, è Piazza de 
Ferrari. 

Prima che essa fosse costruita, Ge- 
nova non aveva piazze, anche se come 
tali erano indicati vari slarghi presenti 
nel suo fittissimo tessuto urbano, pro- 
dotti casualmente dairincrociarsi delle 
strade oppure costruiti intenzionalmen- 
te, come i sagrati delle chiese 1 e gli spa- 
zi davanti ai palazzi signorili 2 . 

Non aveva piazze, perché non ne ave- 
va mai avuto bisogno. Negli antichi Co- 
muni, infatti, la piazza era il luogo dove il 
popolo si riuniva in assemblea, dove si 
contrattava, dove si discuteva, dove si 
tumultuava, dove si affacciavano i centri 
del potere sia sacro (cattedrale) che poli- 
tico (broletto, arengario, municipio). Con 
il Rinascimento e con le Signorie la piaz- 
za diventò anche il salotto della città, as- 
sunse dimensioni più ampie ed accrebbe 
le sue funzioni: vi si svolgevano solenni 
processioni, parate, tornei, fiere e balli. 

Ma a Genova, da sempre, il potere fu 


oligarchico nella sua espressione politica 
e legato alle singole famiglie in quella eco- 
nomica e non vi fu mai bisogno di assem- 
blee popolari. Inoltre, lo spazio disponi- 
bile era scarso e lo stesso Duomo aveva 
un sagrato che era poco più di uno slar- 
go: l’attuale Piazza San Lorenzo, che non 
è certo ampia, fu ricavata soltanto a metà 
Ottocento con la demolizione del 
trecentesco palazzo Fieschi. A Genova il 
primitivo palazzo del Comune fu costru- 
ito fuori della città, sugli scogli fra i moli, 
e soltanto intorno al 1260 3 . Per circa tre 
secoli, infatti, il governo consolare non 
aveva avuto bisogno nemmeno di una 
sede, dal momento che la cosiddetta 
Compagna Comunis era eletta dai capi delle 
singole Compagnae e per eleggere questi era 
sufficiente lo spazio di un portico o di una 
cambiata . Il governo dei Consoli per circa 
tre secoli si era riunito in sedi occasionali, 
perché era considerato alla stregua di una 
segreteria al servizio del potere economi- 
co costituito dalle famiglie signorili e dal- 


1 S. Luca, S. Giorgio, N.S. delle Vigne, S. Maria in Passione, S. Cosimo, N.S. delle Grazie, S. 
Donato, S. Bernardo, S. Matteo, S. Siro. 

2 Lavagna, Pinelli, Senarega, Sauli, Veneroso, Amico, Cattaneo, Giustiniani, Embriaci, Leccavela, 
Ferretto, Serra, De Marini, Chighizzola, ecc. 

3 Si dice che il Capitano del Popolo Guglielmo Boccanegra non si sendsse sicuro in città. 
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le loro alleanze. 

A Genova non si formò una Signoria 
e il governo repubblicano, dopo l’età dei 
Capitani del Popolo e dei Podestà, si af- 
fermò in quella dei Dogi a vita dal 1 339 al 
1528 (con qualche intervallo dovuto a 
“dedizioni” ed a occupazioni straniere) e 
prosegui con la riforma di Andrea Doria 
e il governo dei Dogi biennali, destinato 
a durare fino alla fine della Repubblica 
(1797). Sempre regime oligarchico a Ge- 
nova e sempre tenace lavoro che garantì 
condizioni economiche altrove sconosciu- 
te e comunque tali da impedire proteste o 
moti causati dalla fame. 

Per il tipo di regime politico, una repub- 
blica oligarchica in mano a poche famiglie, 
a Genova non fu mai necessaria una piaz- 
za dove il popolo si riunisse per discutere 
ed eleggere i suoi rappresentanti, come 
accadde in altre città. D’altra parte, i citta- 
dini genovesi non sentirono mai il biso- 
gno di una piazza per bighellonare, per 
chiacchierare e tanto meno per organizza- 
re moti sediziosi. Signori e popolani ave- 
vano interesse a insediarsi il più vicino pos- 
sibile al porto, unica fonte di ricchezza, e la 
tradizione rimase invariata anche quando, 
con il XV secolo, l’economia si trasformò 
gradatamente da mercantile a capitalistica. 

Nel 1527 i Padri del Comune decisero 
di ampliare lo spazio davanti a Palazzo 
Ducale (divenuto sede del governo dal 


1291 e ingrandito a più riprese), facendo 
demolire le casupole dell’allora Vico 
Ferraria: nacque così una piazza che fu 
detta Piazza Nuova (oggi è Piazza Mat- 
teotti, anche se per i Genovesi è sempre 
rimasta Classa Noe va, anche quando fu 
intitolata a Umberto I e a Italo Balbo). Va 
tenuto presente, tuttavia, che il Palazzo 
Ducale era a quel tempo ancora chiuso 
dalla cosiddetta “cortina”, che fu demoli- 
ta solo nel 1850: Piazza Nuova, quindi, in 
origine, era una strada, lunga un’ottantina 
di metri e larga otto metri circa. Sembrò 
comunque uno spazio notevole rispetto 
alle dimensioni dei vacui esistenti in città, 
tra i quali va segnalata Piazza Sarzano, nata 
dallo spazio formatosi con l’innalzamen- 
to della cinta muraria “del Barbarossa” 
(1 1 55-1 1 60), che, tuttavia, non fu mai una 
vera piazza. Fu sì usata per feste e riunio- 
ni, ma più spesso fu campo di battaglia 
fra opposte fazioni e più che altro è ricor- 
data come il luogo “ove si lavorano le cor- 
de” 4 5 . “Antica piazza dei tornei” la disse 
Dino Campana 3 , ma è una definizione 
poetica, perché, troppo decentrata per 
essere una vera piazza cittadina, essa fu 
caratterizzata soprattutto dalla forte pre- 
senza di sedi religiose 6 . 

Con l’Ottocento i tempi cambiarono. 
Proprio davanti a Palazzo Ducale a metà 
del secolo era arrivata l’ultima parte della 
“carrettiera Carlo Alberto” (oggi Via San 


4 A. Giustiniani, Castigatissimi annali ... della eccelsa et illustrissima Repubblica di Genoa . .., Genova, 
Belloni, 1587, c. III/*. 

5 “Sarzano”, in D. Campana, Canti Offici e altri scrìtti , Milano, Mondadori, 1972, p. 62. 

6 I conventi di S. Croce, S. Silvestro, S. Agostino, la chiesa del Santo Salvatore, Poratorio di S. Antonio. 
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Il lato sud di Piazzi De Ferrari prima della demolizione del Porgo sacco. Archivio Fotografico del Comune. Ripro- 
duzione autorizzata con nota n. 1456 del 7.4.2003. 


Lorenzo) e poco lontano, non molto tem- 
po prima (1825), era stata aperta Via Car- 
lo Felice (oggi Via XXV Aprile): sarebbe 
stato sufficiente unire le due strade, dal 
momento che entrambe mettevano ad 
un’area occupata dal monastero dismesso 
di San Domenico, dal suo sagrato e dal 
Borgosacco arrampicato sul colle di 
Morcento, e la città avrebbe assunto un 
aspetto nuovo. Si trattava di prendere in 
considerazione la periferia che si era an- 
data giustapponendo al vecchio centro nel 
XIII secolo e che era stata inglobata (1327) 
nelle mura cittadine a formare il vasto 
sestiere di Portoria, più decisamente po- 
polare: una periferia, di fatto, considerata 


un’area esterna alla città, che a sua volta si 
era accresciuta, di preferenza, verso il 
Campo, il Vastato e Pré. 

La possibilità di operare il collegamen- 
to fra le due nuove arterie sabaude si pre- 
sentò con il progetto di Carlo Barabino 
relativo al Teatro Carlo Felice e al Palazzo 
dell’Accademia, che prevedeva la demoli- 
zione del convento di San Domenico. 
Nasceva così la prima vera piazza di Ge- 
nova, raccolta ed equilibrata tra le novità 
neoclassiche del Teatro e dell’Accademia 
e completata dal restauro, sempre in chia- 
ve neoclassica, di preesistenti palazzi si- 
gnorili siti fra lo sbocco di Vico Casana e 
quello di Salita San Matteo. Erano case in 


Pietro Baroli 


LA BERIO 


origine appartenenti ai Doria, come an- 
che quella oltre Salita San Matteo, poi pas- 
sata a proprietà diverse (tra le altre, a Raf- 
faele de Ferrari); palazzi bassi, che esalta- 
vano le forme del Teatro e del Palazzo 
dell’Accademia, poi affiancati da costru- 
zioni elevate come erano in genere gli 
edifici genovesi. Più alto degli altri era il 
palazzo, già ricordato, tra Salita San Matteo 
e Salita del Fondaco (in realtà costituito 
da due corpi di fabbrica affiancati e noto 
come il “Palazzo del Secolo”, perché ha 
ospitato a lungo la redazione del quoti- 
diano “Il Secolo XIX” 7 ); la sua altezza, 
tuttavia, non disturbava, perché il palaz- 
zo era all’esterno della piazza e prospet- 
tava sul sagrato della chiesa-convento di 
San Domenico, sul quale si affacciava an- 
che lo spigolo della facciata di levante di 
Palazzo Ducale; questa, a sua volta dava 
su Via Sellai (ora Via Pietro Boetto), che 
allora risaliva più verso nord con le case 
di Borgosacco, così chiamato da una viuz- 
za locale 8 . 

Significativo è quanto scrisse l’Alizeri 
nel 1875, riferendosi alla nuova piazza 
barabiniana: “L’aperto di San Domenico 
parve adunque su due lati superbo e ma- 
gnifico dagli edifizi che v’alzò il Barabino, 


sollecito massimamente nel condurre a 
nobilissimo aspetto quell’area che aveva 
conquistata da luoghi intricati ed oscuri” 9 . 

Il complesso, costituito dal Teatro, dal 
Palazzo dell’Accademia, dalla piazza e dai 
palazzi restaurati, costituiva un elegante 
insieme, esterno al centro della città, ser- 
vito da un’ottima via d’accesso (la nuova 
Via Carlo Felice), oltre che da Vico Casana 
e da Salita San Matteo, adatto a formare 
un’appendice urbana dedicata alla musica 
e all’arte là dove aveva a lungo dominato 
la mole del grande monastero dei 
Domenicani e dove i Savoia, in un primo 
tempo, avevano pensato di erigere una ca- 
serma quale deterrente nei confronti del- 
l’eventuale volontà di indipendenza da 
parte dei Genovesi 10 . Quanto era intorno 
restava “intricato e oscuro”, per dirla con 
Alizeri. 

Forse perché il convento di San 
Domenico era ormai da tempo abbando- 
nato, forse perché, in quanto domenica- 
no, richiamava il non certo gradito ricor- 
do dell’Inquisizione, forse perché l’Otto- 
cento fu tutto percorso da fremiti 
anticlericali, retaggio dello spirito rivolu- 
zionario francese, forse perché le idee 
massoniche non erano estranee alla stes- 


7 II palazzo è stato recentemente acquistato dalla Camera di Commercio che vi trasferirà parte 
dei suoi uffici. 

8 L’antica denominazione della strada era una contrazione del vocabolo basso-latino sacherìem (cfr. 
S. Aprosio, Vocabolario ligure stonco-bib/iograjico, Savona, Società Savonese di Storia Patria, 2001, 
parte I, voi. II, ad voce ni). 

9 F. Alizeri, Guida illustrativa del cittadino e de I forastiero per la città di Genova e sue adiacente , Genova, 
Sambolino, 1875, p. 286. 

10 II progetto sabaudo, non realizzato all’epoca dell’annessione, fu poi lasciato in sospeso, probabil- 
mente perché avrebbe peggiorato i rapporti, già diffìcili, con i Genovesi, e infine fu abbandonato: 
“... languiva il concetto d’una caserma”, come s’espresse l’Alizeri nel 1875 (Alizeri cit., p. 275). 
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sa casa reale, la distruzione del grande mo- 
nastero non destò polemiche. Eppure fu 
una grave perdita, a proposito della quale 
Tommaso Pastorino ha affermato che la 
sistemazione di Piazza de Ferrari “mai 
compenserà la distruzione della chiesa di 
San Domenico e del suo monastero, au- 
tentici monumenti di gloria della Serenis- 
sima Repubblica” 11 . 

Ricordiamo che il Barabino, in prece- 
denza, aveva fatto un progetto di recupero 
della chiesa e del convento di San 
Domenico 12 e che, a distanza di mezzo 
secolo, Luigi Grillo annoverava la chiesa 
di San Domenico fra quelle “la cui distru- 
zione piangeremo mai sempre” e vedeva 
nell’evento un duplice sacrilegio, in quan- 
to la manovalanza impiegata per abbatte- 
re la chiesa fu attiva “anche in giorno fe- 
stivo”, attribuendo tutto ciò a una, per 
noi oscura, complicità (forse adombran- 
do una responsabilità diocesana?), in 
quanto “fu appoggiata l’idea da chi meno 
supponevasi capace di questo” 13 . 

Se avesse conservato il duplice monu- 
mento medievale, la piazza avrebbe forse 
potuto svilupparsi ugualmente, ma certa- 
mente non come è avvenuto. 

Costruita la piazza barabiniana, si pen- 
sò all’utilizzazione dell’adiacente Piazza 
San Domenico, da dove iniziava l’erta del 
Momento, e vi fu collocato un mercato: 
un’appendice popolana, dunque, a fian- 


cheggiare la piazza elegante. L’evidente 
squilibrio fu soltanto provvisorio: la se- 
conda metà dell’Ottocento fu segnata 
dall’arrivo della ferrovia, che terminava in 
Piazza Caricamento (1853), una piazza 
allora nuovissima, concepita e realizzata 
in funzione di appoggio al porto, ma era 
già in costruzione la stazione Principe (re- 
alizzata nel 1854). Nel 1868 si inaugurò la 
linea Genova-Chiavari, che aveva il suo 
capolinea genovese nella stazione Brignole 
(allora nella piazza omonima) e che fu poi 
collegata con la stazione Principe nel 1 872. 
Nel ponente la linea rivierasca aveva già 
raggiunto Voltri nel 1856. 

La ferrovia ridimensionò la città: l’anti- 
ca sonnolenta Piazza Acquaverde, circon- 
data da monasteri divenuti caserme con 
l’avvento napoleonico e trasformata in are- 
na per i riti della Repubblica democratica, 
divenne di colpo un’area d’interesse urba- 
no, collegata con il centro da Via Balbi (la 
secentesca “Strada Nuova del Vastato”, in 
origine corte viaria poi aperta verso ponen- 
te), e dettò lo schema per un equivalente 
collegamento verso Brignole. 

Ed ecco che Piazza San Domenico 
divenne d’attualità. Di lì partiva il secon- 
do tratto della secentesca Via Giulia (il 
primo era costituito da Salita San Matteo): 
era sufficiente ampliarla fino alla Porta 
degli Archi, poi farla proseguire rettilinea 
sul tracciato delle preesistenti Via della 


11T. Pastorino, Dizionario delle strade di Genova , Genova, Tolozzi, 1968, ad voce/n de Ferrari. 

12 W. Piastra, Storia della chiesa e dei convento di San Domenico , Genova, Tolozzi, 1970, p. 176. 

13 L. Grillo, S. Domenico, in “Il Giornale degli studiosi di lettere, scienze, ard e mestieri”, 2 (1870), 
n. 11, pp. 178-179. 
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Consolazione e Via della Pila, fino alle 
Fronti Basse, oppure farla piegare in di- 
rezione degli Orti Sauli e di Piazza 
Brignole, come si pensò in un primo tem- 
po. 

Prevalse il razionale progetto di Cesa- 
re Gamba, che la volle indirizzata verso 
est, “destinata a diventare la grande, la vera 
arteria cittadina, quella che dovrà assor- 
bire il grande movimento delle attività 
giornaliere del piccolo commercio, del 
transito molteplice, e non servire, quale 
via voluttuaria, alla passeggiata o all’ele- 
gante movimento fittizio, e neppure alla 
grande corrente commerciale” 14 . La situa- 
zione, poi, si sviluppò in parte diversamen- 
te, perché all’epoca non si poteva certo 
prevedere la vertiginosa crescita dell’abi- 
tato genovese nel levante e la conseguen- 
te acquisizione di centralità da parte della 
nuova strada, che diventò anche la via del 
passeggio soprattutto nel tratto portica- 
to. Gamba ebbe un’intuizione geniale: la 
nuova arteria non fu un ampliamento del 
preesistente tracciato viario, ma un asse 
innovativo, destinato ad innescare un’au- 
tentica rivoluzione urbanistica. 

Fortunatamente Via XX Settembre 
non fu concepita come il banale viale del- 
la stazione delle cittadine toccate dalla fer- 


rovia, ma fu voluta come un’ampia arte- 
ria, addirittura larga 20 metri 15 , puntata 
genericamente verso est per una città che, 
ormai, doveva crescere topograficamen- 
te nei nuovi territori degli ex comuni ag- 
gregati nel 1874. 

La realizzazione di Via XX Settembre 
fu indubbiamente l’evento determinante 
per il futuro di Piazza de Ferrari, anche 
perché la stazione ferroviaria sarebbe sta- 
ta presto spostata (1905) nel “prato” ai 
piedi del Montesano, quasi a ridosso del 
Borgo Incrociati (nuova denominazione 
dell’antico Borgo Inferiore di Bisagno), e 
avrebbe avuto ben altre dimensioni. 

Quando cominciarono i lavori per la 
realizzazione di Via XX Settembre (1 890), 
Piazza San Domenico, unitamente alla 
parte neoclassica del Barabino, aveva as- 
sunto la denominazione di Piazza de 
Ferrari in onore di Raffaele de Ferrari, che 
nel 1874 aveva donato 20 milioni di lire 
per l’ampliamento del porto, in corso di 
realizzazione secondo il progetto voluto 
dal Cavour 16 , ma che procedeva a rilento 
a causa della mancanza di fondi. Il dono 
non soltanto sollecitò l’esecuzione dei la- 
vori, ma ne consentì l’evoluzione in sen- 
so più moderno e completo. 

Come s’è accennato, Via Giulia, che 


14 C. Gamba, Esposizione de/ progetto relativo alla sistemazione di Via Giulia e spianamento de! colle di 
Piccapietra , Genova, Tip. del Movimento, 1886, pp. 11-12. 

15 Pare che nel progetto originario la larghezza fosse di 28 m e sia stata ridotta per volere del 
sindaco Andrea Podestà (D. Castagna — M.U. Masini, Guida di Genova , Genova, Masini, 1929, 
ad vocem XX Settembre). Per quanto riguarda la nuova strada, si rimanda a: W Piastra, Storia di 
una strada. Da Piazza de Ferra fi a Porta Pila , Genova, Tolozzi, 1962; A.M. Nicoletti, Via XX 
Settembre a Genova , Genova, Sagep, 1993. 

16 M. Battaglieri, Fa politica navale del Cavom\ Genova, Nuova Borsa, 1932. 
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aveva preso il nome da Giulio della Torre 
che nel 1642 aveva allargato e spianato la 
via allora chiamata Via Felice 17 , partiva da 
Piazza San Matteo, raggiungeva Piazza 
San Domenico e proseguiva in trincea 
verso levante fra il colle di Piccapietra e 
quello di Morcento per raggiungere la 
Porta degli Archi. Era già stato effettuato 
uno sbancamento del colle, sul quale cor- 
reva la cinta muraria “del Barbarossa” 18 . 

La realizzazione di Via XX Settembre 
fu l’inizio di un’imponente opera di rin- 
novamento, destinata a creare una città 
nuova giustapposta alla vecchia. Dappri- 
ma fu sbancato il colle di Morcento (1 898- 
1914), poi fu sventrato il quartiere di 
Ponticello (1932-34) e infine, nel secon- 
do dopoguerra, fu sbancato il colle di 
Piccapietra e completamente rifatto l’in- 
sediamento da Portoria al Borgo Lanaioli, 
a Via Madre di Dio, alla Marina. Tutto il 
sestiere di Portoria perdette così la sua 
identità per assumerne una nuova. Diffi- 
cile dare, qui, un giudizio su questo inter- 
vento urbanistico che investì due secoli. 
Certamente Genova con la distruzione 
della vecchia Portoria perdette qualcosa 
di molto importante, ma riuscì anche a 
creare un settore urbano, qua funzionale 
(Piccapietra), là decisamente mal riuscito 
(Borgo Lanaioli - Madre di Dio), di cui 
aveva necessità. 

Questa rivoluzione urbanistica stravol- 


se Piazza de Ferrari. La primitiva piazza 
barabiniana, che confinava a sud con uno 
spazio di incerta definibilità (Piazza San 
Domenico), si trovò a contatto, invece, 
con una vasta appendice dalle possibilità 
impensabili nel primo Ottocento, ma or- 
mai di piena attualità a fine secolo, quan- 
do l’ingrandimento dell’area urbana non 
poteva più essere concepito, come ai tem- 
pi del Barabino, quale aggiunta di rettifili 
al vecchio centro, ma richiedeva 
impostazioni urbanistiche organiche e, in 
un certo senso, autonome rispetto alla 
Genova tradizionale. 

La piazza del Teatro e dell’Accademia 
era stata un’aggiunta elegante alla vecchia 
città; la piazza che stava sorgendo a lato si 
configurava, invece, come un centro vita- 
le, dal quale si aprivano varchi verso la 
nuova dimensione urbana. Già Via Roma 
(1873) aveva aperto la direzione verso la 
nuova e raffinata Piazza Corvetto e verso 
il rettifilo di Via Assarotd, lanciato ad ag- 
gredire il ripido colle di San Bartolomeo 
degli Armeni. Con l’apertura di Via XX 
Settembre, poi con l’ipotesi (rimasta tale) 
di Via Petrarca spinta verso Sarzano e San 
Donato e, infine, con il totale sbancamento 
del Morcento e con la realizzazione del 
nuovo asse Via e Piazza Dante — Galleria 
Colombo, la parte aggiunta alla piazza 
barabiniana si stava imponendo come 
ganglio vitale di un nuovo modo di con- 


17 Questa, a sua volta, ricalcava il Vicolo del Vento, collegato all’urbanizzazione connessa con 
l’ampliamento della cinta muraria “del Barbarossa” a comprendere il sestiere di Portoria, fra il 
1320 e il 1327. 

1 8 II taglio nelle mura è ben visibile nella planimetria Genova messa in carta topografica di C.L. Foppiani, 
Genova, tip. Armanino, 1846, scala 1:6000. 
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cepire la città. 

Quando fu compiuta l’ultima di que- 
ste realizzazioni urbanistiche, Piazza de 
Ferrari era ormai completamente definita 
nella sua asimmetria e nella sua architet- 
tura che contrapponeva alle forme 
neoclassiche iniziali quelle del liberty un po’ 
vistoso, ma imponente, del Palazzo della 
Nuova Borsa (1907-12) e quelle dello sti- 
le neo-rinascimentale del Palazzo della 
“Fondiaria” (1923), ora sede della Presi- 
denza della Regione, che la chiuse a sud 
affiancandosi alla Chiesa di Sant’ Ambro- 
gio (o del Gesù). Va ricordato come com- 
ponente della piazza anche il Palazzo del 
Credito Italiano (1914), mansardato se- 
condo la moda del tempo, che si affaccia 
scenograficamente di sbieco a sud-est e 
la cui cupola si allinea con le due cupole 
visibili del Palazzo della Borsa e con quella 
del palazzo terminale di Via XX Settem- 
bre. Il risultato fu forse stilisticamente di- 
scutìbile, ma la seconda e più vasta parte 
di Piazza de Ferrari risultò più mossa e 
vivace del “salotto” barabiniano. 

A completare il quadro dell’evoluzio- 
ne della piazza si può ricordare l’ipotesi 
ottocentesca, fortunatamente accantona- 
ta, di togliere il colonnato neoclassico di 
progettazione barabiniana addossato alla 
facciata della Nunziata del Vastato e di 
inserirlo in un edificio (albergo o nuova 
sede delle Regie Poste) da costruire di 
fronte al pronao del Carlo Felice; il palaz- 
zo avrebbe “chiuso” a sud la piazza del 


Barabino, separandola definitivamente da 
quella di San Domenico 19 . In questo 
modo essa si sarebbe sdoppiata in due 
distìnte unità e, secondo il gusto dell’epo- 
ca, l’area neoclassica sarebbe stata preser- 
vata da “contaminazioni” successive. Su 
questo punto si potrebbe discutere a lun- 
go, ma sarebbe una discussione sterile in 
quanto del tutto teorica. L’opinione di chi 
scrive è che si può non condividere la scel- 
ta del Barabino di aver travestito la chiesa 
della Nunziata da tempio greco, ma che, 
comunque, due pronai di fronte l’uno al- 
l’altro in uno spazio ristretto avrebbero 
conferito alla piazza un aspetto assai poco 
gradevole. 

Piazza de Ferrari, com’è, ha, invece, un 
aspetto gradevole. Forse il suo fascino 
consiste nel fatto che essa, nel contesto 
delle piazze genovesi, è vasta, non ha una 
figura geometrica definita e, soprattutto, 
è perfettamente inserita nel consueto 
saliscendi della rete urbana genovese, per- 
ché è pianeggiante, ma non piana, e costi- 
tuisce una sorta di quintessenza della 
genovesità fattasi città: si scende verso 
Piazza Matteotti, verso Piazza San Matteo, 
verso Piazza delle Fontane Marose, e ver- 
so levante con Via XX Settembre e con 
Via Ettore Vernazza; si esce in piano per 
Via Dante, da dove o si sale in Via Fieschi 
o si scende in Via D’Annunzio e in Galle- 
ria Colombo; si sale con Via Roma ed an- 
che con la brevissima Via Petrarca che è 
sì piana, ma immette nell’erta di Via Por- 


19 C. Tosi, Va facciata delia Basilica della Santìssima Annunciata del Vastato e i progetti per un monumento 
a Pio VII, in “La Berio”, 43 (2003), n. 1, p. 17, nota 50. 
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ta Soprana; si sale per raggiungere ratrio 
di Palazzo Ducale e per la vicina Piazza 
Piccapietra; si scende attraverso ratrio del 
Carlo Felice per poi risalire in Galleria 
Mazzini. 

Forse l’irregolarità che si avverte per- 
correndola rende simpatica Piazza de 
Ferrari. Essa non fu capita da Arturo 
Pettorelli, che rimpiangeva la perduta oc- 
casione di avere per fondale sud della piaz- 
za la fiancata di Sant’ Ambrogio (o chiesa 
del Gesù) e che quindi la chiamò “disgra- 
ziatissima ” 20 per un particolare che non 
sembra tale da giustificare un così drastico 
giudizio: “... io penso che l’isolamento 
di Sant’ Ambrogio era senza dubbio il 
partito migliore cui attenersi; ma bisogna- 
va pensarci trenta anni or sono, quando si 
ponevano le linee di quella che doveva 
essere la disgraziatissima piazza de Ferrari: 
allora era possibile coordinare l’isolamento 
con l’assetto della nuova piazza, e giovar- 
si anche della chiesa stessa come ottimo 
motivo di fondale scenografico. Perché a 
costruzione avvenuta del Palazzo del Cre- 
dito Italiano ciò non era possibile. Un 
voluto equilibrio di volumi creava un gran- 
de vuoto tra i due edifici, che bisognava 
colmare con Via Petrarca e con Via Dan- 
te e il palazzo dell’Italia’ da una parte, con 
via Dante ed il palazzo della TSfuova Bor- 
sa’ dall’altra” 21 . 

Va però tenuto presente che la Chiesa 
di Sant’ Ambrogio si trova ad un livello 


nettamente più basso rispetto al piano di 
Piazza de Ferrari, che tende a digradare, 
appunto, verso sud, e proprio la costru- 
zione del palazzo neorinascimentale ma- 
scherò, almeno in parte, la vistosa pen- 
denza. Si può aggiungere che l’ipotesi di 
Pettorelli, volta ad attenuare quello che 
egli considerava un così grave danno, la- 
scia qualche perplessità: il palazzo da lui 
proposto (simile a quello della Regione, 
anche se meno elegante) risulta sullo stes- 
so piano di quello del Credito Italiano e il 
portale da aprire sulla fiancata della chie- 
sa, anch’esso sullo stesso piano, non sem- 
bra funzionale, dal momento che il livello 
dell’intera piazza non pare abbassato, 
come, d’altra parte, è attestato dalla pro- 
posta di costruzione di un terrazzo in Via 
Boetto. 

Nell’Ottocento a Genova erano state 
realizzate altre piazze nelle aree di nuova 
urbanizzazione: dalla scenografica Piazza 
Corvetto, “piccola étoilé\ alle molte piaz- 
ze nella Piana del Bisagno, tutte peraltro 
destinate a pensionati e bambini, se ave- 
vano aiole e panchine, e nessuna con au- 
tentiche funzioni di polarizzazione. 

Piazza de Ferrari era l’unica autenti- 
camente centrale in una città finalmente 
uscita dai limiti che per secoli l’avevano 
costretta in un angusto spazio. E tale re- 
stò nel Novecento, quando assunse la sua 
fisionomia definitiva: eliminato il carosel- 
lo tranviario, nel suo centro fu collocata 


20 William Piastra, più coerentemente, la chiamò “senza pace” (Piastra, Storia della chiesa cit., 
p. 29). 

21 A. Pettorelli, Idee per un diverso assetto di piazzi de Ferrari, Genova, tip. Carlini, 1914, p. 27. 
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la fontana che gli eredi dell’industriale 
Giuseppe Piaggio, morto in una sciagura 
aerea nel 1930, donarono alla città in 
adempimento della sua volontà. Nel 1936 
la gigantesca vasca di bronzo (1 1 metri di 
diametro, 25 tonnellate di peso), fusa pres- 
so i Cantieri del Tirreno, giunse alle Gra- 
zie per mezzo di un pontone, fu posta su 
un traino speciale e fu portata in Piazza 
de Ferrari attraverso Circonvallazione a 
Mare, Piazza della Vittoria e Via XX Set- 
tembre, perché la sua dimensione non 
consentiva di percorrere Via San Loren- 
zo, che nel suo punto più stretto misura 8 
metri. 

Ma perché la fontana, che con la sua 
forma a calotta sferica sarebbe andata 
perfettamente d’accordo con la 
“razionalistica” Piazza della Vittoria, fu 
invece impostata in Piazza de Ferrari, dove 
la forma e le dimensioni creano ulteriore 
(anche un po’ stridente) contrasto? 

Probabilmente le motivazioni della 
scelta furono molte: si volle onorare il 
dono collocandolo nella piazza più cen- 
trale della città; si volle abbellire la piazza 
stessa con una fontana dalle dimensioni 
inusitate (i vecchi barchili genovesi, anche 
se di forme più adatte all’ambiente, scom- 
parivano di fronte alla “vasca”); non si ri- 
tenne adatta la nuova Piazza della Vitto- 
ria, sia perché non ancora entrata nelle 
consuetudini della cittadinanza, sia perché 
la fontana avrebbe tolto spazio alle parate 
e alle “adunate”. Dal momento che in un 
regime dittatoriale non esiste ufficialmente 
opposizione, non è possibile documen- 
tarsi sulle eventuali divergenze di opinio- 


ni. Una possibile spiegazione è la seguen- 
te: il dono della struttura bronzea era di 
grande rilevanza, tale cioè da modificare 
sensibilmente il luogo dove sarebbe stato 
installato; il suo collocamento nella 
“littoria” Piazza della Vittoria avrebbe 
potuto essere inteso come una volontà di 
abbellire la nuova piazza ancora estranea 
ai Genovesi, quasi a voler significare che 
il potere si identificava in essa; il suo col- 
locamento in mezzo a Piazza de Ferrari, 
invece, poteva significare l’identificazio- 
ne della piazza stessa (e quindi dell’intera 
città) con il regime, o, inversamente, po- 
teva indicare che il regime riconosceva alla 
piazza più significativa della città la sua 
preminenza. 

Resta il fatto che la fontana era troppo 
grande per lo spazio che veniva offerto. 
Quindi finì per risultare non un ornamen- 
to per la piazza, ma l’oggetto principale. 

Comunque, la fontana piacque. La 
stampa locale l’accolse, ovviamente, con 
entusiasmo e la rivista “Genova”, organo 
del Comune e quindi espressione del pen- 
siero governativo, così scrisse con il con- 
sueto linguaggio trionfalistico: 

“Essa è venuta a completare degnamente il pul- 
sante nostro centro cittadino che in un paio d’an- 
ni, per volere della Civica Amministrazione, ha 
subito radicali e definitivi restauri e migliorie, quali 
l’abolizione del carosello tranviario, il ripristino 
dell’affresco della grande facciata di Palazzo 
Ducale, il restauro dell’Accademia, del Teatro 
Carlo Felice e di molti palazzi privati, nonché il 
totale rifacimento della pavimentazione. Inoltre 
essa ha opportunamente eliminato l’avvertito 
squilibrio esistente, specie dopo l’eliminazione dei 
tranvai, proprio nella vasta zona centrale, ove una 
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giusta massa ornamentale avrebbe controbilan- 
ciato l’angolo neoclassico del Teatro e della Ac- 
cademia dominato dal monumento di 
Garibaldi” 22 . 

Il riferimento al neoclassico è significa- 
tivo della cultura del regime fascista, secon- 
do la quale lo stile neoclassico significava 
ritorno alla romanità e quindi al più puro 
modo di esprimere, in arte, il potere. 

Forse, in luogo della fontana, avrebbe 
meglio completato la piazza un monu- 
mento equestre, non austero come quel- 
lo a Garibaldi, bensì mosso come quello 
a Vittorio Emanuele II a Corvetto o come 
quello rampante a Belgrano in Piazza 
Tommaseo. E la fontana avrebbe, forse, 
figurato meglio in Piazza della Vittoria, 
dove avrebbe armonizzato con le strut- 
ture geometriche degli schemi urbanistici 
del Piacentini, ad esempio in luogo del- 
l’aiuola di Via Diaz, con sullo sfondo 
l’esedra che sovrasta la Scalinata Milite 
Ignoto e i suoi giardini. 

A proposito di Piazza della Vittoria, si 
può aggiungere qualche riflessione. Essa, 
con l’attigua Piazza Verdi, costituì un com- 
plesso che il regime fascista volle a Geno- 
va per le sue “adunate oceaniche”, per 
farvi marciare le legioni, per tutte le ma- 


nifestazioni patriottico-militari del popo- 
lo in divisa. Il progetto fu accolto con 
grandi acclamazioni e ci fu anche chi (non 
si sa se in buona fede o se per ingraziarsi 
i potenti) affermò che lo spazio destinato 
alle due piazze non sarebbe stato suffi- 
ciente 23 . Piazza Verdi si configurò come 
un vasto parco, tagliato da viali, propor- 
zionato alle dimensioni della stazione fer- 
roviaria che la chiude a nord; Piazza della 
Vittoria, invece, con il Monumento ai Ca- 
duti (assai poco originale e più simile a un 
arco di trionfo di napoleonica memoria) e 
con i suoi cupi palazzi che sembrano usciti 
da un quadro di De Chirico 24 , restò isolata 
ed estranea. Il fascismo passò e la piazza 
rimase gelida sotto la tramontana inverna- 
le e rovente sotto il solleone come un vacuum 
inutile nel tessuto urbano, mai entrato nel- 
la frequentazione della gente se non come 
area di parcheggio 25 . 

Con la fontana, Piazza de Ferrari sem- 
brava sistemata definitivamente nel suo 
aspetto composito; ma la recente sua par- 
ziale pedonalizzazione, il nuovo accesso 
a Palazzo Ducale e la ristrutturazione, che 
ha reso ancora più imponente la fontana 
stessa circondandola su tre lati da getti 
d’acqua esterni, hanno ulteriormente 


22 “Genova”, 16 (1936), n. 5, p. 49. 

23 P. Barbieri, Le piagge urbanistiche di Genova , in “Genova”, 17 (1937), n. 9, pp. 43-74. 

24 I palazzi sul lato ovest hanno anche un lugubre criptoportico, che nell’intenzione del progettista 
avrebbe dovuto svolgere funzioni simili a quelle delle gallerie ottocentesche e che non fu mai 
utilizzato se non per l’accesso a magazzini. 

25 A proposito della scarsa propensione per le piazze dei Genovesi, si può notare che, oltre a 
Piazza della Vittoria, altre piazze recenti non sono entrate nelle abitudini degli abitanti: Piazza 
Piccapietra, Piazza Leonardo da Vinci, Piazza Rossetti. Senza contare che, sovente, la piazza a 
Genova è soltanto una strada che si allarga, come Piazza Dante e Piazza Savonarola. In com- 
penso si continua a chiamare piazza un incrocio (Piazza Raibetta), che ormai piazza non è più. 
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modificato l’equilibrio della piazza: la fon- 
tana, che ora, a causa dei nuovi giochi d’ac- 
qua (che rendono pressoché invisibile la 
vasca bronzea), appare più grande di quan- 
to non sia in realtà, è diventata anche più 
ingombrante. Non certo bellissima in ori- 
gine, domina ora l’intera piazza, che ap- 
pare come una sorta di cortile di Palazzo 
Ducale. Prima era una fontana troppo 
grande per la piazza che la ospitava; ora 
l’intera piazza è al servizio della fontana. 

Così Piazza de Ferrari, che ha sempre 
vissuto un’unitarietà assai precaria, si è 
sdoppiata in due ambienti diversi, che, 
tuttavia, non stonano l’uno accanto all’al- 
tro, tanto da non intaccare il fascino com- 
plessivo. E la Civica Amministrazione, 
intitolando a Sandro Pertini la parte più 
antica della piazza, ha in qualche modo 
sancito la separazione delle due aree. In 
realtà le aree fra loro interconnesse sono 
tre, perché l’atrio di Palazzo Ducale, so- 
prattutto ora che è collegato con un’ac- 
cogliente scalinata, è una piazza coperta, 
che, a sua volta, è collegata con Piazza 
Matteotti. 

Lunga e complessa è la vicenda di Piaz- 
za de Ferrari, attestata dagli aspetti archi- 
tettonici del multiforme Ottocento e del 
primo Novecento, che vanno dal salotto 
neoclassico barabiniano al neorinascimen- 
tale Palazzo della Regione, con il felice 
inserimento dell’ala est di Palazzo Ducale. 
Ma anche il secondo Novecento ha fatto 


la sua comparsa con la nuova sede della 
Cassa di Risparmio, che si erge al di là dei 
palazzi barabiniani senza particolare elegan- 
za, e con il torrione del ricostruito Teatro 
Carlo Felice, gran cubo sgraziato ma indi- 
spensabile per accogliere tutta la tecnolo- 
gia necessaria a un moderno teatro. Non si 
può certo dire che le due ultime aggiunte 
abbiano migliorato l’estetica della piazza. 
Ma non sembra neppure il caso di gridare 
allo scandalo: diverso sarebbe se la piazza 
avesse una sua omogeneità architettonica. 
Nella sua composizione eterogenea Piaz- 
za de Ferrari riesce a sopportare anche le 
ultime due costruzioni novecentesche, per- 
ché il torrione funzionale al teatro e la sede 
bancaria sono marginali: due oggetti che 
in qualche modo si affacciano a significare 
che la città al di là continua. 

Eppure questa multiforme entità non 
ha le caratteristiche tipiche della “piaz- 
za” 26 : l’antica, connaturata, estraneità del 
valore “piazza” per i Genovesi si rivela 
anche qui. Piazza de Ferrari ha avuto una 
funzione mondano-culturale quando 
l’opera lirica costituiva la manifestazione 
più significativa della “stagione” e quan- 
do si accendevano dibattiti e discussioni 
attorno a personaggi come Ceccardo 
Roccatagliata Ceccardi e Marinetti, nella 
Genova della belle époque del ristorante 
Luce, della birreria Zolezzi, di Barrili, di 
Gandolin, di Mario Maria Martini, dei fra- 
telli Baratono, di Alessandro Varaldo, del 


26 Cfr. anche: R. Cavalli, Piano regolatore di Via Giulia . Studi e progetti per Piaget de Ferrari, in Medioevo 
demolito. Genova 1860-1940 , Genova, Pirella, 1990, pp. 225 sgg.; A. D agnino, S. Andrea della 
Porta, ibidem, pp. 25-56. 
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giovane Govi. Poi i tempi sono cambiati 
e la piazza ha avuto soltanto, e in parte, il 
passeggio. Uniche eccezioni la presenza 
nel palazzo barabiniano dell’Accademia 
Ligustica di Belle Arti e, fino al 1998, del- 
la Biblioteca Berio. Negli ultimi anni, 
quando la fontana aveva ancora la primi- 
tiva struttura, si era diffusa l’abitudine esti- 
va di sedersi lungo il bordo circolare della 
base. Era un’abitudine non genovese, pra- 
ticata soprattutto dai nuovi immigrati ex- 
tra-comunitari, giudicata disdicevole, per- 
ché interessava un’opera monumentale. 
Ma era, se vogliamo, un modo coerente 
di utilizzazione della piazza come salotto 
all’aperto, come luogo di raduno, di in- 
contro, di conversazione, ben lontano 
dall’unico modo tradizionalmente usato 
dai Genovesi, il passeggio, che, comun- 
que, solo in parte interessò la piazza: un 
tempo lungo il lato ovest (e il ritrovo era 
localizzato dall’orologeria Linke nel Pa- 
lazzo “del Secolo”), più tardi fu la volta 
dei Portici dell’Accademia (il luogo di ri- 
ferimento era il caffè “Grand’Italia” sul- 
l’angolo di Via XX Settembre, scompar- 
so con la seconda guerra mondiale), per- 
ché i Portici dell’Accademia completava- 
no il passeggio in Via XX Settembre. 

Ora, forse, si può pensare a qualche 
cambiamento, con la recente presenza 
della Presidenza della Regione Liguria, con 
la prossima apertura di uffici della Came- 
ra di Commercio nel Palazzo che fu “del 
Secolo”. Entro breve tempo, inoltre, Piaz- 


za de Ferrari avrà la stazione della metro- 
politana, provvisoriamente di capolinea, 
ed anche questo inserimento modifiche- 
rà, prevedibilmente, la sua funzione: ac- 
centuerà presumibilmente la sua centrali- 
tà, anche se il concetto di centralità sem- 
bra assumere oggi una dimensione più 
vasta. La città, infatti, sta superando, il li- 
mitato concetto di centro identificato in 
una piazza e si sta aprendo a prospettive 
nuove, ad esempio, con la pedonalizza- 
zione di Via San Lorenzo, con il restauro 
di Via del Campo e con la trasformazio- 
ne di Piazza Caricamento in accesso a 
quella incredibile area per attività ludiche 
e culturali costituita dal Porto Antico re- 
stituito alla città. Ma di questo nuovo cen- 
tro Piazza de Ferrari resta comunque il 
ganglio fondamentale. 

Tra le ipotesi più o meno possibili sul 
futuro della piazza, vale la pena, tuttavia, 
ricordare quella di Roberto Melai, che 
immaginò un intervento radicale, mirato 
a ribaltare il concetto fino ad allora segui- 
to dei sottopassaggi pedonali, proponen- 
done la totale pedonalizzazione median- 
te un sistema di gallerie che avrebbero 
convogliato il traffico veicolare nel 
sottosuolo, collegandolo con la metropo- 
litana e fornendolo di adeguati parcheggi. 
L’ipotesi intendeva coinvolgere anche la 
poco felice Piazza Piccapietra, per la quale 
era prevista la ricostruzione della Porta 
Aurea mediante l’utilizzazione dei pezzi 
conservati nel Museo di Sant’ Agostino 27 . 


27 R. Melai, Genova, pianga de Ferrali, processo formativo e prospettive, in Città: centro-periferia , Genova, 
Università degli Studi di Genova - Facoltà di Architettura, 1989, pp. 59-67. 
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Saperi e meraviglie 

Tradizione e nuove scienze 

nella libraria del medico genovese Demetrio Canevari 
Una mostra di antichi trattati di medicina 
e altre scienze in Berio 


La Biblioteca Berio dedica la mostra 
Saperi e meraviglie, , curata dalla Sezione di 
Conservazione e Raccolta Locale, a una 
delle sue raccolte più prestigiose, il Fon- 
do Canevari, costituito dai libri di studio 
e di svago raccolti dal medico genovese 
Demetrio Canevari vissuto a Roma alla 
corte dei Papi tra il Cinquecento e il Sei- 
cento. 

La mostra costituisce un’eccellente 
occasione per ricostruire, dal punto di 
osservazione privilegiato di un intellettuale 
dell’epoca, uno spaccato della cultura 
scientifica rinascimentale nel momento 
cruciale del passaggio dall’antico alle nuo- 
ve scienze. 

E un viaggio nella storia della scienza, 
della medicina in particolare, e dell’arte 
della stampa tra straordinarie tavole ana- 
tomiche, sontuosi frontespizi, splendide 
illustrazioni di piante, animali, mostri e 
prodigi. 

Il visitatore può seguire lo sviluppo 
dell’anatomia dalle prime schematiche 
rappresentazioni del corpo umano nelle 
tavole di Mondino de’ Liuzzi o di Jacopo 
Berengario fino alle magnifiche tavole 
silografiche della De humani cotporis fabrica 
di Andrea Vesalio, che rivoluzionò il mon- 
do della medicina. In mostra la 


celeberrima “Lezione di anatomia” tenu- 
ta da Vesalio a Basilea nel 1 543, raffigura- 
ta nella silografia sul frontespizio della 
Fabrica , e le illustrazioni anatomiche di 
grande formato e di eccezionale realismo 
dei grandi anatomisti suoi allievi e segua- 
ci, come Fabrizi d’Acquapendente, 
Casserio, Falloppio. 

E ancora si possono ammirare le gran- 
di tavole incise dell '"Ornitologia di Ulisse 
Aldrovandi, il padre della storia naturale, 
e delle Aquatilium animalium historiae di 
Ippolito Salviani, che riprende dal vero i 
pesci del Mediterraneo in efficacissime 
incisioni su rame. Non mancano innova- 
zioni all’avanguardia sui tempi come la 
rinoplastica del medico bolognese 
Gaspare Tagliacozzo, che ricostruiva i nasi 
deturpati dalla sifilide o mozzati in duello 
o in battaglia. 

Infine, la biblioteca di Canevari era 
aperta alle ultime novità scientifiche con 
le opere di Keplero, Galilei e Tycho Brahe 
(di cui è esposto un esemplare stampato 
direttamente dall’autore su carta da lui 
prodotta con il suo mulino da carta). E in 
un periodo caratterizzato da avventurose 
esplorazioni geografiche che svelavano 
territori prima inesplorati, non potevano 
mancare a Canevari atlanti e diari di viag- 
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Saperi e meraviglie 
Tradizione e nuove scienze nella libraria 
del medico genovese Demetrio Canevari 


Biblioteca Civica Berio - Sala Lignea 
da lunedì a sabato dalle 14.00 alle 18.30 


La mostra è prorogata fino al 26 febbraio 2005 


Visite guidate tutti i venerdì alle 16.00 


Per gruppi e classi 
visite guidate su prenotazione 


Per informazioni 
tei. 010.55.76.050 

e-mail: beriocons@comune.genova.it 


Ingresso libero 


Martedì 11 gennaio ore 16.30 
Biblioteca Berio - Sala dei Chierici 
Dalla mostra reale alla mostra virtuale 
Presentazione del sito web della mostra 
Segue visita guidata in Sala Lignea 
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gio, riccamente illustrati e dedicati alla sco- 
perta di terre prima sconosciute, dal Polo 
Nord all’Africa. 

Sono esposti in mostra anche l’antico 
catalogo della biblioteca, redatto da 
Canevari stesso, e i documenti dell’Opera 
Pia Sussidio Canevari, l’istituzione bene- 
fica da lui fondata, ancora attiva dopo 
quattrocento anni. Ricorrendo a innova- 
tive tecnologie digitali il Laboratorio di ot- 
tica e colorimetria del Dipartimento di 
Fisica dell’Università di Parma, in colla- 
borazione con l’Istituto Nazionale per la 
Fisica della Materia, ha realizzato il “re- 
stauro virtuale” del catalogo manoscrit- 
to, grazie al quale possiamo nuovamente 
leggere tutto il catalogo, anche in quelle 
parti così deteriorate dal tempo da non 
essere più visibili all’occhio umano. 

La mostra è stata realizzata dalla Se- 
zione di Conservazione e Raccolta Loca- 
le della Biblioteca Berio con la collabora- 
zione del Sussidio Canevari, dell’INFM — 
Istituto Nationale per la Fisica della Ma- 
teria, dell’ENSSIB — Ecole Nazionale 
Supérieure des Sciences de l’Information 
e des Bibliothèques (Lione) e del 
LARHRA — Laboratoire de Recherche 


Historique Rhòne-Alpes (Lione). 

Il catalogo della mostra, edito dalla casa 
editrice Sagep, curato da Laura Malfatto 
e Emanuela Ferro, oltre alle schede dei 
libri esposti, redatte da Danilo Bonanno 
e Monica Galletti, presenta saggi di Uaria 
Andreoli, Giovanni Antonioli, Fernando 
Fermi, Pietro Lazagna, Laura Malfatto, 
Nicoletta Morello, Claudio Oleari, Daniel 
Régnier-Roux, Remo Reverberi, Rodolfo 
Savelli, Vittorio Tigrino. 

In omaggio ai visitatori la Guida alle 
esposizioni di “Adagio e curioso”, segnalibri 
e cartoline con immagini tratte dai libri 
della biblioteca di Demetrio Canevari. 

La mostra è stata allestita per l’edizio- 
ne 2004 del Festival della Scienza nell’am- 
bito della seconda edizione di “Adagio e 
curioso. Viaggio lento intorno al mondo 
del libro, della carta e di Gutenberg”, che 
ha proposto al pubblico conferenze, mo- 
stre e laboratori didattici realizzati con la 
partecipazione di numerosi istituti 1 . 

Per chi volesse approfondire i temi 
proposti dalla mostra Saperi e meraviglie dia- 
mo una breve bibliografia che segnala le 
opere sull’argomento che possono essere 
consultate presso la Biblioteca Berio. 


1 Hanno partecipato a “Adagio e curioso” la Direzione Cultura Sport e Turismo del Comune di 
Genova, con la Sezione di Conservazione e Raccolta Locale della Biblioteca Berio, la Biblioteca 
De Amicis, il Laboratorio di Legatoria del Sistema Bibliotecario urbano, l’Archivio Storico del 
Comune di Genova, il Museo Civico Luxoro, i Servizi Educativi e Didattici del Settore Musei; 
inoltre, hanno partecipato l’ARMUS — Archivio Museo della Stampa, il Comune di Mele con il 
Centro di Raccolta, Tesdmonianza ed Esposizione dell’Arte Cartaria di Acquasanta, l’Universi- 
tà di Genova con il Dipartimento di Chimica e Chimica Industriale, la Facoltà di Economia e la 
Cattedra di Storia del libro della Facoltà di Lettere e Filosofia, l’Azienda Ospedaliera Universi- 
taria di San Martino, la Fondazione Eni Enrico Mattei — Culture Factory, il Museo della stampa 
“Jacopo da Fivizzano” e la biblioteca del Castello di Castiglione del Terziere (queste due ultime 
sono istituzioni private di Loris Jacopo Bononi). 
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alla Biblioteca Berio 

A cura di Caterina Aloi 


Alchimia e medicina nel Medioevo, a cura di Chiara Crisciani e Agostino Parayicini Bagli ani, Firen- 
ze, SISMEL - Edizioni del Galluzzo, 2003 (m.r.Cons.XVLM.101) 

Alessandro Alessandrini, Bibliotheca botanica. Erbario e libri dal Cinquecento a! Settecento del naturalista 
Inodori co Cai desi [1821-1 884 ) . Faenza, Palalo Mil^et/i, 28 settembre- 3 novembre 1985 , Imola, Santerno 
edizioni, 1985 (m.r.Cons.XVI.F.25) 

Alla scoperta del mondo. E' arte della cartografia da Tolomeo a Mercatore , testi di Mauro Bini [et al.], Mode- 
na, Il Bulino edizioni d’arte, 2001 (m.r.Cons.XVIII.E.10) 

Philip Allen, Storia della cartografia. Ea rappresentazione del mondo nei piu importanti atlanti geografici di 
tutte le epoche , Milano, Mondadori, 1993 (m.r.Cons.XVIII.E.13) 

Luciana R. Ang eletti, Storia della medicina e bioetica , Milano, Etas Libri, 1992 (610.9 ANG) 

Arte farmaceutica e piante medicinali. Erbari, vasi, strumenti e testi dalle raccolte liguri , a cura di Liana Saginati, 
Pisa, Pacini Editore, 1996 - (RL GE C ESP 1996, L GE C ESP 1996) 

Atlas minor. Atlanti tascabili dal XI A al XAII secolo, a cura di Marina Bonomelli, Milano, Scheiwiller, 
2001 (m.r.Cons.XVIILE4) 

Gustavo Barbensi, Il pensiero scientifico in Toscana. Disegno storico dalle origini al 1859, Firenze, Olschki, 
1969 (m.r.Cons.XVI.A.77) 

Grazia Benvenuto, Ea peste nell'Italia della prima età moderna: contagio, rimedi, profilassi, Bologna, Clueb, 
1996 (306.40945 BEN) 

Luca Bianchi, E' ini zio dei tempi. Antichità e novità del mondo da Bonaventura a Newton, Firenze, Olschki, 
1987 (m.r.Cons.XVLA.75) 

Biblioteca Casanatense (Roma), Bibliotheca medica. Il Seicento, a cura di Anna Alloro [et al.], Roma, 
s.e., 2001 (m.r.Cons.XVLM.38) 

Biblioteca Civica Angelo Mai (Bergamo), Il libro scientifico antico della Biblioteca Angelo Mai. Catalogo 
della mostra: Bergamo, Atrio della Biblioteca Civica Angelo Mai, 1 1 gingno-2 5 giugno [1994\, Bergamo, 
Ateneo di Scienze Lettere ed Arti, Biblioteca Civica Angelo Mai, 1994 (m.r.Cons.XVI.L.27) 
Numa Broc, ì^a geografa nel Rinascimento, Modena, Panini, 1989 (m.r.Cons.XVIII.E.2) 

Egidio Bruzzone, Storia e medicina nella storiografia della peste, Genova, Ecig, 1987 (XI.B.2732) 

Il canone di Avicenna fra Europa e Oriente nel primo Cinquecento. E'“interpretatio Arabicornm nominimi" di 
Andrea Alpago, a cura di Giorgio Vercellin, Torino, Utet, 1991 (610 ALP) 

Andrea Carlino, Ea fabbrica del corpo. Eibri e dissezione nel Rinascimento , Torino, Einaudi, 1994 (611 
CAR) 

Ludwig Choulant, PI /‘story and bibliography of Anatomie Il/ustration , New York, Schuman’s, 1945 
(m.r.Cons.XVI.M.60) 

Ee corps, miroirdn monde. Vojage dans le mnsée imaginaire de Nicolas Bonvier, a cura di Pierre Starobinski, 
Genève, Editions Zoe, 2000 (m.r.Cons.XVI.M.53) 

Giorgio Cosmacini, E' arte lunga. Storia della medicina dall'antichità a oggi, Bari, Laterza, 1999 (610.9 COS) 
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Giorgio Cosmacini, La storia della Medicina in cento titoli , in L'oggetto libro J 96 , Milano, Edizioni Sylvestre 
Bonnard, 1996 (m.r.Cons.Misc.14.16) 

Giorgio Cosmacini, La vita nelle mani. Storia della chirurgia , Bari, Laterza, 2004 (617.09 COS) 
Dizionario biografico della storia della medicina e delle sciente naturali , a cura di Roy Porter, Milano, Fran- 
co Maria Ricci Editore, 1985-1989 (C 610.92 DIZ) 

Giorgio Dragoni - Silvio Bergia — Giovanni Gottardi, Dizionario biografico degli scienziati e dei 
tecnici. La vita, le opere, il pensiero di 6000 scienziati e tecnici di tutti i tempi e di tutti i paesi , Bologna, 
Zanichelli, 1999 (m.r.Cons.XVI.A.51) 

Due secoli di storia della medicina. Riferimenti allo Studio pisano negli anni 1 543-1737. Catalogo della mostra, 
Visa, Palazzo Lanfranchi, ottobre 1981 , Pisa, Comune di Pisa, 1981 (m.r.Cons.XVI.M.31) 
Eugenio Garin, Lo zodiaco della vita. La polemica sull' astrologia dal Trecento al Cinquecento , Bari, Laterza, 
1976 (Re.Fi.A.2294) 

Benedetto Gazzolo, Gastrologia attraverso i secoli , Rapallo, Azienda Grafica Busco, 2000 
(m.r.Cons.XVLA.72). 

Immagine e natura. L'immagine naturalistica nei codici e libri a stampa delle Biblioteche Estense e Universitaria. 

Secoli XV-XVII, a cura di Alberto Molinari, Modena, Panini, 1984 (m.r.Cons.XVILG.27) 
Immagini per conoscere. Dal Rinascimento alla Rivoluzione scientifica. Atti della giornata di studio ( Firenze , 
Palazzo Strozzi) 29 ottobre 1999), a cura di Fabrizio Meroi e Claudio Pogliano, Firenze, Olschki, 
2001 (m.r.Cons.XVI.A.76) 

Antje Krug, Medicina nel mondo classico , Firenze, Giunti, 1990 (610.9 KRU) 

David Le Breton, La ebair à vif. Usages médicaux et mondains du corps bumain , Paris, Métailié, 1993 
(m.r.Cons.XVI.M.100) 

Il libro nell'evoluzione della scienza. Edizioni rare della Biblioteca Mo^i-Borgetii sec. X7V-XVIII, a cura di Guido 
Giglioni e Ales sandra Strapieni, Macerata, Università di Macerata, 1991 (m.r.Cons.XVI.M.36) 
Il libro scientifico , Milano, Edizioni Sylvestre Bonnard, 2001 (m.r.Cons.Coll.8.2) 

La medicina nei secoli. Mostra bibliografica , a cura di Leonardo Farinelli, Parma, Biblioteca Palatina, 
1979 (m.r.Cons.XVLM.30) 

Mostra di libri di profezie, astrologia, chiromanzia, alchimia , Milano, Ente Manifestazioni Milanesi, 1953 
(m.r.Cons.XVLL.23) 

National Library of Medicine (USA). A Catalogne of Sixteenth Century Printed Books in thè National 
Library of Medicine , Bethesda, U.S. Department of Health, Education and Welfare, 1967 
(m.r.Cons.XVLM.27) 

P.L. Ponte, La medicina antica nelle opere delle biblioteche di Torino con pascolare riferimento ai secoli XVI e 
XVII, Torino, Minerva, 1967 (m.r.Cons.XVI.M.24) 

Paolo Rossi, La nascita della scienza moderna in Europa, Bari, Laterza, 1998 (509 ROS) 

Lucio Russo, La rivoluzione dimenticata. Il pensiero scientifico greco e la scienza moderna, Milano, Feltrinelli, 
2003 (509.38 RUS) 

Jurgen Schulz, La cariografa tra scienzp e arte. Carte e cartografi nel Rinascimento italiano, Modena, Pani- 
ni, 1990 (m.r.Cons.XVIII.E.6) 

Scienza tra fantasia e realtà. I libri antichi della Biblioteca del Museo Civico di Storia Naturale di Trieste, a cura 
di Daniela Peraldo, Trieste, Museo Civico di Storia Naturale, 1997 (m.r.Cons.XVI.A.18) 
Steven Shapin, La rivoluzione scientifica, Torino, Einaudi, 2003 (509 SHA) 

Charles Singer, Breve storia del pensiero scientifico, Torino, Einaudi, 1961 (509 SIN) 

Luciano Sterpellone, I grandi della medicina. Le scoperie che hanno cambiato la qualità della vita, Roma, 
Donzelli, 2004 (610.92 STE) 

Luciano Sterpellone - Mahmoud Elsheik Salem, La medicina araba. L'arte medica nei califfati d'orien - 
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te e d'occidente, Origgio <Varese>, Ciba Edizioni, 1995 (610.9 STE) 

Storia dei pensiero medico occidentale. Antichità e Medioevo, a cura di Mirko D. Grmek, Bari, Laterza, 1993 
(610.9 STO) 

Storia della medicina, prolusioni di Giuseppe Armocida, Elisabeth Bicheno, Brian Fox; dizionario 
di Sergio Musitelli, Milano, Jaca Book, 1993 (C 610.9 STO) 

Storia della scienza moderna e contemporanea , a cura di Paolo Rossi; voi. I: Dalla rivoluzione scientifica 
all'età dei lumi, a cura di Ferdinando Abbri, Milano, TEA, 2000 (509 STO) 

Mario Tabanelu, Gli albori della chirurgia nelle Fiandre. Il libro del maestro Thomas Scellinck, Firenze, 
Olschki, 1974 (m.r.Cons.XVI.M.104) 

Mario Tabanelu, Albucasi. Un chirurgo arabo dell'alto Medio Evo. Ea sua epoca, la sua vita, la sua opera , 
Firenze, Olschki, 1961 (mxCons.XVLM.103) 

Mario Tabanelu, Tecniche e strumenti chirurgici del XIII e XIV secolo, Firenze, Olschki, 1973 
(m.r.Cons.XVLM.102) 

C.J.S. Thompson, I veri mostri. Storia e tradizione, Milano, Mondadori, 2001 (m.r.Cons.XVl.A.78) 
Magali Véne, Écorchés. E'exploration dn corps, XIV-XVIIT siede, Paris, Albin Michel, 2001 
(m.r.Cons.XVT.M.52) 

Andrée Vesale, De Immani coiporis fabrica, Torino, Les Belles Lettres-Nino Aragno Editore, 2001 
(rist. anast. delFed.: Basilea, 1543) (m.r.Cons.XVI.M.41) 

David Woodward, Cartografia a stampa nell'Italia del Rinascimento. Produttori, distributori e destinatari, 
Milano, Edizioni Sylvestre Bonnard, 2002 (m.r.Cons.XVIII.E.7) 
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Un prezioso manoscritto donato alla Biblioteca Belio 
La università delle insegne ligustiche 
di Gio. Andrea Musso 


Nel luglio del 2003 è stato donato alla 
Berio dal dott. Giorgio Dodero e dalla 
famiglia Dodero un importante mano- 
scritto secentesco di grande formato e 
di notevole interesse. Si tratta dello 
stemmario La università delle insegne 
ligustiche di Gio. Andrea Musso. Il mano- 
scritto, ben noto agli studiosi 1 , ha un ri- 
lievo eccezionale per la sua datazione ri- 
salente al XVII secolo, perché si situa in 
un’epoca anteriore a quella di altri, pur 
importanti, repertori araldici genovesi. 

Il manoscritto, cartaceo, di grande for- 
mato (465x350 mm), comprende 2.569 
stemmi a colori (gli ultimi non comple- 
tamente finiti), relativi ad altrettante fa- 
miglie. Nell’ultima pagina alcune cornici 
sono rimaste vuote. Il volume si apre su 
un frontespizio sontuoso di gusto baroc- 
co: il titolo, l’autore e la data (1680) cam- 
peggiano su un drappo appeso a rami di 
palma, a sinistra, e di olivo, a destra; in- 
torno molti oggetti richiamano la guer- 
ra, parti sparse di un’armatura, elmo, co- 
razza, schinieri e scudo, armi bianche e 
da fuoco, un tamburo e alcune trombe, 


anch’essi strumenti di guerra; a lato si in- 
travede ripiegato il gonfalone genovese. 
Ogni pagina, di carta piuttosto spessa, è 
inquadrata in una cornice tracciata a pen- 
na e ogni stemma è racchiuso in un’ana- 
loga cornice di piccole dimensioni. Il 
contorno dello stemma è eseguito a in- 
chiostro e l’interno è colorato ad acque- 
rello. Allo stemmario è allegato un 
volumetto, una vera e propria rubrica, 
alto 34 cm e largo solo 13 cm, che ripor- 
ta i nomi delle famiglie cui sono relativi 
gli stemmi, utile per rintracciarli con fa- 
cilità. 

Lo stato di conservazione del mano- 
scritto era in parte compromesso per il 
degrado dell’inchiostro, presumibilmente 
ferro-gallico, tipico dell’epoca. Data l’im- 
portanza del volume, si è deciso di pro- 
cedere al restauro immediatamente dopo 
la sua acquisizione da parte della biblio- 
teca, nel timore che, in breve tempo, a 
causa del cattivo stato di conservazione, 
si potessero verificare perdite fisiche a 
danno del manoscritto. Si stavano, infat- 
ti, producendo numerose perforazioni 


1 II manoscritto è ricordato, ovviamente come di proprietà privata, nel sicuro punto di riferimen- 
to sulla materia, Turile monografia L'araldica a Genova di Gian Francesco Bernabò Di Negro 
(Genova, Sabatelli, 1983), che traccia una sintesi delle fonti manoscritte. 
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lungo i tracciati delle cornici, a causa 
dell’azione esercitata dall’inchiostro, ag- 
gravata dal peso dei fogli, molto spessi, 
con conseguente possibile perdita degli 
stemmi acquerellati, che si sarebbero col 
tempo staccati come francobolli. Occor- 
reva, pertanto, intervenire tempestiva- 
mente per fermare il degrado progressi- 
vo, che avrebbe certamente compromes- 
so la conservazione del manufatto nella 
sua integrità. 

Il manoscritto è stato affidato a una 
restauratrice genovese particolarmente 
esperta nel trattare queste tipologie di 
supporti e media grafici nel campo dei 
manoscritti, degli acquerelli e degli in- 
chiostri ferro-gallici, Alice Ferroni, che 
è intervenuta sulle pagine compromes- 
se, procedendo con grande cautela, trat- 
tandosi di un manoscritto, cioè di un ma- 
teriale caratterizzato da scarsa stabilità 
della parte grafica. Le parti degradate per 
azione dell’inchiostro sono state sotto- 
poste dapprima a deacificazione alcolica 
(quindi non acquosa), poi a velatura con 
carta giapponese, operazione resa com- 
plessa dall’inconsueto spessore dei fogli. 
Si è evitato di intervenire sulle parti 
acquerellate che erano nel complesso ben 
conservate. Sono state, inoltre, elimina- 
te le tracce di precedenti tentativi di re- 
stauro effettuati con metodi non idonei, 


utilizzando per esempio nastro adesivo. 

Si è proceduto anche al restauro della 
legatura originaria, pur modesta, in quan- 
to parte integrante del volume. 

Il manoscritto è stato riprodotto a co- 
lori su supporto digitale per la conserva- 
zione e per la consultazione. Le immagi- 
ni sono state acquisite ad alta definizio- 
ne, per essere conservate ed eventual- 
mente utilizzate per ulteriori pubblica- 
zioni senza ricorrere nuovamente all’ori- 
ginale, e successivamente compresse su 
cd-rom, in modo che gli studiosi possa- 
no consultare “virtualmente” lo stemma- 
rio, che viene così preservato dal dete- 
rioramento dovuto all’uso. 

In ultimo, ma non per ultimo, desi- 
deriamo porgere i nostri più sentiti rin- 
graziamenti al dott. Giorgio Dodero e 
alla famiglia Dodero tutta, che hanno 
voluto donare alla Biblioteca Berio il pre- 
zioso manoscritto appartenuto al dott. 
Siro Dodero, grande conoscitore della 
storia genovese e collezionista esperto e 
attento di documenti e libri sulla nostra 
città. Grazie alla generosità della fami- 
glia Dodero gli studiosi avranno a dispo- 
sizione una fonte informativa di grande 
interesse sulle famiglie genovesi e il pa- 
trimonio documentario sulla città, si è 
così arricchito di un pezzo di ecceziona- 
le rilievo storico e artistico. 
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Erudizione e storiografia settecentesche in Liguria 
Un percorso di ricerca 

Giovanni battista Varnier 


È un elemento noto anche a chi ab- 
bia una scarsa familiarità con la 
storiografia che i seguaci di Clio non pro- 
cedono mai in modo sistematico. 

Che cosa spinga a perseguire un filo- 
ne di ricerca piuttosto che un altro, a per- 
correre con intensità strade già battute, 
trascurando altri itinerari, è qualcosa che 
non trova mai una spiegazione soddisfa- 
cente. 

Ho premesso questo richiamo per 
meglio inquadrare l’approccio ad un per- 
corso di indagine, quale quello relativo 
al tema erudizione e storiografia sette- 
centesche in Liguria, che non può fare 
eccezione a questa regola, tema che è 
stato oggetto di un convegno organiz- 
zato dall’Accademia Ligure di Scienze e 
Lettere il 14 e 15 novembre 2003, i cui 
atti sono raccolti in volume a cura di 
Carlo Bitossi. 

Occorre precisare che la conoscenza 
che riguarda il nostro Settecento non è 
segnata tanto da lacune storiografiche, 
quanto piuttosto da visioni disomogenee 
e sfocate, come pure, estendendo lo 
sguardo all’intero ambito locale, in diver- 
se sedi è stata sottolineata la peculiarità 
della storia di Genova in età moderna. 
Ricordiamo che Franco Venturi (L’Italia 


alla vigilia della 'Rivolutone francese , in L’Ita- 
lia alla vigilia della Rivolutone francese , Atti 
del LIA Congresso di Stona del Risorgimento 
italiano, Milano, 12-15 ottobre 1988, Roma, 
Istituto per la Storia del Risorgimento, 
1990, p. 35) individuò proprio nella Re- 
pubblica di Genova (di fronte ad un ine- 
sorabile declino del governo aristocrati- 
co ormai “vecchio”) una delle prime real- 
tà statuali europee e la prima italiana, in 
cui ebbe a manifestarsi in modo concre- 
to la crisi politica dell’antico regime (que- 
sto a seguito dell’incapacità di far fronte 
alla rivoluzione della Corsica). 

Tra riforme mancate e rivoluzione 
Genova e la Liguria non presentano la 
vivacità culturale di Napoli e dell’illumi- 
nismo meridionale e neppure mostrano 
lo splendido tramonto della società 
veneta e quello effimero della Roma dei 
papi, come pure manca il rapporto tra 
economia, istituzioni e cultura in un di- 
segno di riforme proprio della Toscana 
o, in certa misura, dello Stato sabaudo. 

Il ristagno dell’antica Repubblica de- 
termina a cascata decadenza economica 
e marginalità politica e conseguentemen- 
te produce ritardi e opacità culturale. Sol- 
tanto l’ultimo periodo del governo ari- 
stocratico evidenzia un fermento che 
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indica collegamenti e anticipa il nuovo, 
tratteggiando, in alcuni settori, una con- 
tinuità culturale con il pieno Ottocento. 

Cercando di non semplificare trop- 
po, bisogna premettere che innanzi tut- 
to il campo di indagine appare piuttosto 
articolato sia dal punto di vista dei con- 
tenuti sia sul piano dello sviluppo tem- 
porale. Di qui l’opportunità di un’ulte- 
riore periodizzazione all’interno del 
XVIII secolo, capace di distinguere tra 
l’inizio secolo, la prima crisi dell’antico 
regime e l’avvio verso l’inesorabile fine. 
La distinzione tra primo Settecento e tra- 
monto del secolo vuol dire anche passag- 
gio da una cultura volta al soddisfacimento 
delle istanze della nobiltà a quella borghe- 
se, legata alla ricerca universitaria e al 
mondo delle professioni. 

Risulta innegabile che l’aspetto mag- 
giormente positivo che si ricava dal ri- 
flettere attorno ad un esteso affresco è 
quello della necessità di ulteriori appro- 
fondimenti e di come l’impegno per al- 
tre ricerche riceva uno stimolo da que- 
sto incontro di studio, che è ad un tem- 
po un bilancio e una prospettiva. 

Così è possibile sottolineare che, se 
c’è qualche tratto che si mostra debole, 
ciò è solo in relazione ad altri punti mag- 
giormente consolidati. Si tratta, ad esem- 
pio, per quanto riguarda la storia religio- 
sa di tratteggiare l’intero quadro della 
pietà e del devozionismo ligure, affinché 
non sembri che nel ’700 il giansenismo 
(più profondo di quanto non appaia da 
alcuni contributi dove entra solo di sbie- 
co) non abbia quasi toccato la Liguria. 


Un’ulteriore lettura appare necessaria per 
delineare il rapporto culturale con la 
Francia e restano da mettere a fuoco il 
riformismo religioso e le relazioni tra 
scienza, natura e religione e, pertanto, 
troveremo scarse tracce di quella storia 
sociale e religiosa di modello d’oltralpe, 
che viene percorsa da oltre mezzo seco- 
lo di ricerche relative ad altre parti d’Ita- 
lia. È necessario, pertanto, focalizzare le 
ulteriori indagini al fine di sciogliere il 
nodo tra un gesuitismo certamente so- 
stenitore del regime aristocratico, ma nel 
contempo attento a forme di religiosità 
popolare, e le istanze di riforma, com- 
prensibilmente elitarie, di matrice gian- 
senistica. 

Non mi riferisco certo alla tipografia 
religiosa, ampiamente considerata, ma ai 
suoi contenuti e alle ragioni per cui, ad 
esempio, il catechismo dell’arcivescovo 
di Genova Giuseppe Maria Saporiti fu 
ristampato a fine Ottocento, in diversa 
temperie culturale, da un altro arcivesco- 
vo genovese Salvatore Magnasco. Pen- 
so alle opere di pietà e di ascesi destinate 
al clero, ai religiosi e alle monache e agli 
inventari delle disperse biblioteche 
mordali e non tanto, invece, a quegli ec- 
clesiastici che partecipano con i patrizi 
alla vita culturale e che solo episodica- 
mente si trovarono ad affrontare temi 
religiosi. 

Vero è che l’esperienza, ad un tempo 
civile e religiosa, di molte figure non con- 
sente di scindere l’apporto espresso 
dall’erudizione rimasta prettamente in 
ambito ecclesiastico. Si pensi all’abate 
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Carlo Giuseppe Vespasiano Berio (1713- 
1794) (di cui è stata con rigore ricostrui- 
ta la situazione della biblioteca al momen- 
to della morte, così da inquadrarla in 
modo distinto dal fondo librario Berio). 
Questi, religioso dotto e pio, appare vol- 
to a venire incontro nella fruizione del suo 
patrimonio librario più al mondo degli 
studiosi che alla formazione del clero. 

Sempre in relazione alla ricchezza 
delle biblioteche di ecclesiastici tra scien- 
za ed erudizione si possono osservare i 
temi di interesse di un teologo e vesco- 
vo di Savona, quale Ottavio Maria De 
Mari (1700-1775), ricavato dagli inven- 
tari dei volumi ormai dispersi, o l’analisi 
della biblioteca del prete Giacomo Filip- 
po Bormioli (1702-1775), vicario della 
parrocchia di Altare; una cultura ancora 
per pochi, ma forse più estesa di quanto 
non si creda, a giudicare dai temi di inte- 
resse di un sacerdote residente stabilmen- 
te in area periferica. Inventari che con- 
sentono, inoltre, di valutare quanto di 
nuovo si fa strada con il veicolo della dif- 
fusione libraria. 

Se, come è stato sottolineato, in alcu- 
ni campi, quale ad esempio quello giuri- 
dico, il Settecento genovese non si pre- 
senta ricco di personalità significative, di- 
verso è il caso del risveglio del pensiero 
scientifico manifestatosi in modo sensi- 
bile — pur tra ristrettezze economiche - 


in età rivoluzionaria e napoleonica. Un 
risveglio che prende avvio in coinciden- 
za con lo sviluppo, dopo il 1773 (a se- 
guito della soppressione della Compagnia 
di Gesù), dell’insegnamento nell’Ateneo 
genovese e del potenziamento degli stu- 
di scientifici nell’Università. 

In conclusione, siamo in presenza di 
un contributo originale e di sicuro inte- 
resse culturale, dove accanto ad uno squar- 
cio su singoli settori che restano da per- 
correre e di ipotesi di lavoro che solo il 
tempo potrà verificare, abbiamo una se- 
rie di esplorazioni che disegnano in modo 
accurato l’anomalia culturale del caso 
ligure nel secolo dei lumi. Si direbbero più 
miniature che estesi affreschi (ovviamen- 
te con eccezioni, come il robusto saggio 
sulla storiografia civile genovese o l’altro 
sulla cultura antiquaria oppure quello re- 
lativo alla trasmissione durante l’intero 
XVIII secolo del sapere matematico). 

Un percorso di ricerca che si trova ad 
un guado, con pagine meglio approfon- 
dite e altre rimaste tratteggiate, e un vo- 
lume - quello presentato il 23 novembre 
scorso nella Sala Conferenze della Fon- 
dazione Cassa di Risparmio di Genova e 
Imperia da Giuseppe Oreste e Vito 
Piergiovanni con la partecipazione del 
curatore Carlo Bitossi - che stimola do- 
mande e sollecita ricerche che permetta- 
no di trovare ulteriori risposte 1 . 


1 II volume. Erudizione e storiografia settecentesche in Liguria. Atti dei Convegno, Genova, 14-15 novembre 
2003, a cura di Carlo Bitossi, Genova, Accademia Ligure di Scienze e Lettere, 2004, è disponi- 
bile in biblioteca per la consultazione e il prestito (RL LIG 002 ERU - L LIG 002 ERU) 
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Introduzione 

Uno dei tratti più caratteristici della 
cucina italiana è la varietà: ogni regione 
si distingue dalle altre non solo per le sue 
specialità, ma soprattutto per l’uso dei 
condimenti, dei prodotti locali e per i 
modi di cucinarli secondo tradizioni tal- 
volta antichissime. 

La conformazione geografica della 
Liguria, piccola lingua di terra collinosa 
a ridosso del mare, ha da sempre impo- 
sto ai suoi abitanti una cucina povera, 
ma ricca di aromi e di fantasia; nel corso 
dei secoli, infatti, gli abitanti della Ligu- 
ria hanno dovuto davvero faticare per 
strappare alla montagna qualche fazzo- 
letto di terra da coltivare, ma i loro sfor- 
zi sono stati largamente ricompensati 
grazie alla mitezza del clima. 

La nostra regione fornisce verdure tra 
le migliori d’Italia: zucche, zucchini, car- 
ciofi, melanzane, che vengono impiega- 
te per la preparazione di torte, polpetto- 
ni, frittate. 

La coltura dell’ulivo, diffusa soprat- 
tutto nella Riviera di Ponente, garanti- 


sce una vasta e qualificata produzione di 
olio, inconfondibile per il suo sapore te- 
nue e raffinato e per la sua trasparenza e 
brillantezza. 

L’essenza della cucina ligure è tutta 
racchiusa nei suoi ripieni, nelle sue farce 
e nell’aroma delle erbe, che a volte pro- 
fumano delicatamente e a volte insapo- 
riscono con forza aggressiva i vari tipi di 
vivande. 

In un’epoca che predilige i piatti “svel- 
ti”, improvvisati, a base di scatolame e 
surgelati, le lunghe ore da trascorrere ac- 
canto ai fornelli per preparare i sughi, la 
cima o la torta pasqualina sembrano qua- 
si assurdi avanzi di un mondo ormai per- 
duto, ma non è così. Nella nostra regione 
l’amore per la cucina ha origini remote: 
quando gli uomini trascorrevano mesi e 
mesi lontano da casa, sul mare, vivendo 
di gallette e carne secca, le donne festeg- 
giavano il loro ritorno accogliendoli con 
il profumo intenso dello stoccafisso ac- 
comodato o con l’aroma sottile del pesto. 

Da sempre in Liguria tutti, ricchi e 
poveri, amano stare a tavola: lo docu- 
mentano gli scritti del Belgrano 1 e del 


1 L.T. Belgrano, Della vita privata dei Genovesi, s.n.t. (Rist. anastatica della 2. ed.: Genova, Lanterna 
Editrice, 1875). (RL GE C 390 BEL) 
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Prefazione di Paolo Lingua 
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la vera maniera di cucinare alla genovese 

Ristampa della 18* edizione 


Fratelli Frilli editori 
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Cervetto 2 , nonché le liriche dei poeti 
dialettali di ieri e di oggi (dal Malinverni 
al Piaggio, dal Rapallo alTAcquarone) 3 . 

Nel 1863 dalla storica dpografìa dei 
Fratelli Pagano, editrice anche della 
“Gazzetta di Genova”, uscì per la prima 
volta La Cuciniera Genovese , ossìa la vera 
maniera di cucinare alla genovese , scritta da 
Gio Batta Ratto; nelle edizioni successi- 
ve alla terza è riportato sul frontespizio 
anche il nome del figlio, Giovanni. Il vo- 


lume raccoglieva ben 481 ricette ed un 
glossario spicciolo dei termini dialettali, 
curato da Giovanni Casaccia, celebre stu- 
dioso della lingua genovese. Fra il 1865 
e il 1 866 fu pubblicata a Livorno La Vera 
Cuciniera Genovese , redatta da Emanuele 
Rossi, che provocò vivaci polemiche, 
anche giornalistiche. Non ci furono però 
querele e le due Cuciniere , spesso confu- 
se l’una con l’altra, furono ristampate più 
volte per tutto il Novecento. Purtroppo 
le cronache ci hanno lasciato poche no- 
tizie su Gio Batta Ratto ed il figlio Gio- 
vanni; di loro sappiamo soltanto che era- 
no iscritti nelle liste elettorali, alle quali 
si accedeva per censo. Anche di Ema- 
nuele Rossi non conosciamo molto; l’uso 
di un italiano forbito e corretto ci fa rite- 
nere che fosse più colto dei due autori 
genovesi. 

Il modo più tradizionale di comincia- 
re un pranzo in Liguria è quello di gusta- 
re un antipasto di mare, preparato con 
gamberetti, peoci , moscardini, insaporiti 
con olio, limone e prezzemolo tritato. Un 
tempo gli antipasti tipici erano due, l’in- 
salata di bottarga e il cappon magro , che si 
potevano ordinare in qualsiasi trattoria 
della vecchia Genova. 

La bottarga , il cosiddetto caviale no- 
strano, si prepara con le uova di cefalo o 
di tonno pressate e accompagnate da 
pomodori, peperoni, cetrioli ed altri or- 


2 L.A. Cervetto, Il Natale, Il Capo d'Anno e l'Fpifania nell'arte e nella stona genovese, Genova, A.G. 
Lanata, 1903. (Gen.C.116 - Gen.C.189) 

3 Cento poesie genovesi: Piaggio, Bacicalupo, Malinverni, Acquar one, Firpo, Genova, Valenti, 1976. 
(Gen.B.1260/1261) 
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taggi. Gio Batta Ratto definisce il cappon 
magro una vera apoteosi di verdure e pe- 
sci, da preparare senza economie, né di 
ingredienti, né di condimento. 

Ma accanto a questi piatti elaborati 
non bisogna dimenticare un antipasto 
semplice e rustico, tipico dei paesi situa- 
ti sulle colline: il salame nostrano, accom- 
pagnato da fave novelle o da fichi biondi 
e maturi. 

Le salse più famose e saporite sono 
due, il pesto e la salsa di noci. Il pesto si 
prepara con una varietà tipicamente lo- 
cale di una pianta diffusa in molte parti 
del mondo, il basilico, dal profumo ini- 
mitabile e dal sapore eccezionale, che 
cresce con straordinaria docilità sulle fa- 
sce di terra affacciate sul mare, ma an- 
che nell’orto dietro casa, sugli assolati 
terrazzini o sui davanzali. Vi si accorda- 
no tre sapori ugualmente forti: basilico, 
aglio, formaggio grana o pecorino sar- 
do, ammorbiditi dal leggero olio della 
Riviera. 

Le paste liguri hanno forme fantasio- 
se: le reginette, strisce di pasta dai bordi 
dentellati che si cuociono in brodo con 
uovo e maggiorana, le fettuccine, dal ca- 
ratteristico colore verde dato dalla pre- 
senza di un’erba tipicamente ligure, la 
borragina, le troffìette di Recco, a forma 
di conchiglietta allungata. Col pesto si 
condiscono le trenette ed anche le lasa- 
gne; con la salsa di noci si condiscono i 
pansoti , una specialità di Rapallo. 

I ravioli, ripieni di carne, o anche di 
zucca ed erbe aromatiche, sono un piat- 
to ricco e sostanzioso, adatto per pranzi 



solenni o di un certo rilievo. 

Tra le minestre meritano di essere 
menzionate: il minestrone, preparato con 
un insieme di verdure alle quali viene ag- 
giunto del pesto; lo %emin y a base di ceci, 
particolarmente diffuso in Valpolcevera; 
le lattughe ripiene in brodo, le trippe 
aWasbira , piatto con trippa in brodo e toz- 
zi di pane. 

Anche il riso rientra nella nostra cu- 
cina; una specialità è il riso arrosto, cot- 
to in forno in un intingolo di sugo di 
carne con piselli, carciofi, salsiccia e fun- 
ghi. 

Sulle tavole liguri sono consueti tutti 
i pesci del Mediterraneo, insieme con i 
crostacei e i frutti di mare. 
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Tra le specialità di pesce sono da ri- 
cordare: la frittura, che si può gustare 
ovunque, dorata e croccante; il ciuppin o 
zuppa di pesce, preparata con pesci pic- 
coli, in genere di scoglio, e fette di pane; 
la buridda, un misto di pesci in umido. 

La cucina ligure fa largo uso di pesci 
conservati: sardine, acciughe, ma soprat- 
tutto merluzzo, proveniente dai mari del 
Nord, nelle sue varietà: baccalà , abbon- 
dantemente salato prima di essere sec- 
cato al sole, e stoccafisso , non salato e ar- 
rotolato strettamente a bastone, dall’odo- 
re forte e piuttosto aggressivo. Il modo 
più classico di cucinare lo stoccafisso è 
quello di “accomodarlo”, con patate, 
pomodori e olive; il baccalà, invece, vie- 


ne preparato “al verde”, con prezzemo- 
lo, aglio e olio. 

La predilezione delle massaie liguri 
per i ripieni e le farce si esprime anche 
nel campo delle carni: si farciscono in- 
voltini, ma soprattutto la cima di vitello, 
un pezzo di carne cucito a forma di sac- 
chetto, riempito con uova ed erbette pro- 
fumate e poi messo a bollire. 

La torta pasqualina , a base di pasta sfo- 
glia sottilissima, bietole, uova sode e un 
formaggio particolare, la prescinseua y è ti- 
pica della Pasqua genovese. Un tempo 
veniva portata a cuocere nei forni pub- 
blici e, per distinguere la propria da quella 
degli altri, si usava incidere nel bordo le 
iniziali di chi l’aveva preparata o si inse- 
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riva una biglia colorata. 

Altre specialità sono la 
farinata , un miscuglio di fa- 
rina di ceci ed acqua utiliz- 
zato anche per preparare i 
cuculli, frittelle da gustare 
come antipasto; la focaccia, 
che in ogni località della Ri- 
viera viene presentata con 
qualche variante: cosparsa 
di cipolle a fettine o di oli- 
ve, profumata con la salvia 
o imbottita di formaggio. La 
reven^ora è la tipica focaccia 
di Campoligure che, secon- 
do la tradizione, s’inforna al 
venerdì. I testaeu di Varese 
Ligure e dintorni sono, in- 
vece, particolari focaccette 
che si gustano l’una sull’al- 
tra con il pesto nel mezzo. 

Il dolce più antico e fa- 
moso in Liguria è il panet- 
tone, menzionato anche da 
L. A. Cervetto nel volume II 
Natale, il Capo dAnno e 
rEpifania . Il panettone si 
distingue per il suo parti- 
colare impasto, senza uova, 
ma con farina, burro, zuc- 
chero, uva sultanina, pinoli, cedro can- 
dito, lievito, acqua di fiori d’arancio e 
semi d’anice. 

Si possono gustare, inoltre, i 
canestrelli, piccoli dischi di pasta frolla, 
le schiumette , a base di latte e uova, i bi- 
scotti del Lagaccio, che prendono il 
nome dal lago artificiale formatosi sotto 


la collina di Granatolo, poco distante 
dalla sontuosa villa di Andrea Doria, 
nonché dolci di castagne e di pasta di 
mandorle. 

I canditi e i confetti sono la vera spe- 
cialità di Genova. Nel secolo XVI i 
confettieri genovesi, le cui botteghe si al- 
lineavano lungo i portici di Sottoripa, era- 


61 


Orietta leeone 


LABERIO 


no già noti in tutta Italia e fornivano i 
loro prodotti alle corti rinascimentali. 

Nella stessa epoca la possibilità di 
commerciare con i paesi tropicali del- 
l’America e dell’Africa permise ai Geno- 
vesi di importare anche le migliori quali- 
tà di cacao e di distinguersi per la bontà 
del cioccolato. 

Questa breve e golosa scorribanda tra 
passato e presente mostra come la cuci- 
na ligure sia una “cucina di integrazio- 
ne”, perché da sempre associa le risorse 
della terra e quelle del mare ed ha sor- 
prendenti affinità con le gastronomie di 
paesi lontani; vi si rintracciano, infatti, 
influenze arabe, spagnole e musulmane. 

Gli abitanti della Liguria, marinai per 
eccellenza, al ritorno dai loro viaggi in- 
trodussero nel proprio paese d’origine 
non soltanto le varie tecniche per con- 
servare i cibi imparate nel lontano Orien- 
te, ma anche i vitigni reperiti nelle più 
disparate località. Ancora oggi molti 
vignaioli chiamano i loro vitigni: Madera , 
Malaga , Capo di Buona Speranza, Isabella. 
Quando si pensa ai vini della Liguria, im- 


mediatamente affiora un nome: quello 
delle Cinqueterre, il tratto di Riviera che 
si snoda fra Levanto e La Spezia. Il vino 
delle Cinqueterre, Scìacchetrà, , è profuma- 
to e vellutato, da servire con il dolce. Il 
medico di Papa Sisto V, Andrea Bacci, lo 
definì il “massimo nutrimento per i vec- 
chi, utilissimo ai sani e agli ammalati”. 

In Liguria vengono prodotti anche al- 
tri vini, principalmente bianchi, adatti ad 
ogni occasione e a qualsiasi palato (i più 
famosi sono il Coronata , il Cortese , il 
Valpolcevera , il 1 fermentino), con l’eccezio- 
ne di qualche vino rosso, come il Rossese 
di Dolceacqua. 

La guida bibliografica proposta in 
queste pagine vuole essere uno strumen- 
to per la conoscenza e la valorizzazione 
della Raccolta Locale della Biblioteca 
Berio, ma anche una guida per scoprire 
la Liguria attraverso i suoi piatti più tipi- 
ci: la storia di una terra non si legge solo 
nei libri o nei monumenti, ma si rintrac- 
cia anche nel modo di vivere della sua 
gente, nelle abitudini e nelle tradizioni, 
anche alimentari. 
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1 . “Aia d'arzillo” guidatavola tipica della Uguria : i ristoranti \ i menù e i pretti, i personaggi 
e la loro stona , le curiosità , le ricette ... / Franco Accame. - Genova : City, 1985. - 
205 p. : ili. ; 24 cm. 

(Smeraldo) 

RLLIG 641.59 ACC 

Il volume, nel quale si intrecciano gastronomia, storia e leggenda, spiega ai 
lettori come raggiungere i ristoranti citati, ne descrive la storia, il tipo di cucina, 
fornendo per ognuno anche piccole curiosità, aneddoti e richiami poetici. 

2. Un amico per una sana e buona cucina : ricettario della cucina ligure . - Albera Ligure : 
Pagano, 1992. - 78 p. : ili. ; 24 cm. 

RLLIG 641.59 AMI 

La ditta Pagano di Albera Ligure celebra i suoi sessantanni di attività con la 
pubblicazione di un libro che contiene una serie di ricette tratte dal volume 
Mandilli de saea di Franco Accame. Lo scopo dell’iniziativa editoriale è rendere 
omaggio alla cucina mediterranea e ligure in particolare, oggi riconosciuta in 
tutto il mondo per la sua genuinità e consigliata per una sana alimentazione. 

3. U antica cuciniera genovese. - Genova : Nuova Editrice Genovese, 1983. - 223 p. : 
ili. ; 21 cm. 

(Il raccoglitore ligure, 4) 

RLGE 641.59 ANT 

E una vera e propria “summa” di ricette tipiche, dagli antipasti ai dolci. Un 
ricco e suggestivo apparato iconografico in bianco e nero presenta al lettore un 
susseguirsi di vie, piazze, angoli di Genova che non esistono più: stabilimenti 
balneari, ristoranti, trattorie, dove si potevano gustare prelibati manicaretti. 

4. Uà bùséla : ricette e tradizioni lungo la Via del Sale o Via Francigena / Silvana Abbiati. - 
Genova : De Ferrari, 1999. - 78 p. : ili. ; 21 cm. 

RL LIG 641.59 ABB - L LIG 641.59 ABB 

La Via del Sale nel corso dei secoli è stata percorsa da numerosi eserciti, dalle 
popolazioni migranti, dalle carovane dei mercanti, da monaci e viandanti di 
ogni genere. Il tratto preso in esame dall’autrice comprende la Val Borbera, la 
Val Trebbia, la Val Curone, la Val Stàffora, terre ricche di storia, leggende e 
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tradizioni, anche alimentari. Le ricette raccolte nel volume rappresentano uno 
spaccato del mondo contadino, con i suoi rid legati alle stagioni, alle feste reli- 
giose, alle ricorrenze. La biiséla , ad esempio, è un dolce a forma di bambola, che 
si prepara ancora oggi a Natale per i bambini. 

5. La cucina dei genovesi / Paolo Lingua. - Padova : F. Muzzio, 1989. - 216 p. : tav. ; 22 cm. 
(Cultura regionale) 

Gen.B.2449 

La parte iniziale del volume è dedicata alla storia della cucina genovese dalle origini 
ai giorni nostri; la seconda parte riporta, invece, alcune ricette di piatti tradizionali. 
Nelle pagine finali fautore afferma di non aver assolutamente esaurito l’argomento 
e descrive le difficoltà incontrate nel ricostruire le vicende storiche della nostra ga- 
stronomia, dovute alla scarsità di documenti scritti. 

6. La cucina del Golfo nella tradizione mediterranea / a cura di Armando Baldassari ed 
Enrico Calzolari. - Sarzana : Industria Grafica Zappa, 1993. - 90 p. ; 24 cm. 
RLLIG 641.59 CUC 

Il volume è il frutto di una ricerca condotta dagli studenti dell’Istituto Profes- 
sionale di Stato per i Servizi Alberghieri e della Ristorazione “G. Casini” di 
Lerici. Le ricette raccolte nel volume sono tipiche del Golfo, come la torta 
spezzina, la zuppa di pesce, lo scabeccio , i maccheroni di Natale. 

7. Cucina e santi / Vito Elio Petrucci ; nota di Paolo Giardelli ; poscritto di Vito 
Elio Petrucci. - Genova : Pirella, 1995. - 156 p. : ili. ; 24 cm. 

(Epilibri) 

RL LIG 641.59 PET - L LIG 641.59 PET - Gen.B.3028 
Dopo aver casualmente reperito un “libretto di Mal’ Aria”, la collezione di varia 
letteratura stampata da Arrigo Bugiani, Vito Elio Petrucci decide di scoprire 
come e perché le feste religiose e i santi fossero nel passato i piloti della quoti- 
dianità. I santi, intermediari tra cielo e terra, assicuravano ai contadini la prote- 
zione dei raccolti e ad ogni santo era dedicato un particolare piatto: i ravioli a 
Sant’Agata, le frittelle a San Giuseppe, il minestrone a San Rocco ... 

8. Cucina e vini della Liguria / di Franca Feslikenian. - Milano : Mursia, 1972. - 253 
p. ; 22 cm. 

RL LIG 641.59 FES 

Il volume è il risultato di un’accurata e paziente ricerca nelle antiche locande di 
campagna, nelle trattorie delle periferie cittadine, nelle tradizioni familiari gelo- 
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samente conservate. L’autrice ha raccolto e selezionato un gran numero di ri- 
cette, talune antiche e immutate, altre rinnovate nel corso dei secoli. Le pagine 
dedicate ai vini descrivono le caratteristiche dei vini liguri più famosi e di quelli 
meno conosciuti. 

9. La cucina ligure : i piatti tradizionali e quelli più attuali di una gastronomia che ha saputo 
esaltare come poche altre i sapori della sua terra / Alessandro Molinari Pradelli. - 
Roma : Newton Compton, 1996. - 363 p. : ili. ; 22 cm. 

(Quest’Italia, 239) 

RL GE 641.59 MOL - L GE 641.59 MOL 

Trenette al pesto, ravioli, farinata, zuppa di pesce ed ostriche alla ligure sono 
solo alcune delle centinaia di ricette proposte nel volume. Per ognuna di esse 
l’autore fornisce una dettagliata descrizione degli ingredienti, delle quantità, delle 
fasi di lavorazione e dei tempi di cottura. 

10. La cu cimerà genovese : ossia la vera maniera di cucinare alla genovese / G.B. e Giovanni 
Ratto ; con un dizionarietto Genovese-Italiano di Alfredo Gismondi ; prefazione 
di Paolo Lingua. - Genova : Fratelli Frilli, 2003. - 252 p. : 21 cm. 

(Liguria storica) 

RL GE 641.59 RAT 

La prima edizione dell’opera risale al 1863, per i tipi della prestigiosa tipografia 
genovese dei Fratelli Pagano; raccoglieva ben 481 ricette ed un glossario spic- 
ciolo dei termini dialettali, curato da Giovanni Casaccia, celebre studioso del 
dialetto genovese. 

Dalle cronache del tempo abbiamo poche notizie su Gio Batta Ratto ed il figlio 
Giovanni; di loro sappiamo soltanto che erano iscritti nelle liste elettorali, alle 
quali si accedeva per censo. 

Gli autori si proponevano non solo di elencare le ricette legate alle tradizioni 
della città e dei suoi dintorni, ma soprattutto di dimostrare che la cucina geno- 
vese è il risultato di una complessa stratificazione gastronomica, dovuta all’espan- 
sione verso Oriente ed agli intensi traffici commerciali. 

L’edizione dei Fratelli Frilli, realizzata nel 2003 sulla ristampa della diciottesima 
edizione, più che un manuale pratico di cucina, è una testimonianza storica, 
un’occasione per conoscere più a fondo Genova e i suoi abitanti. 

1 1 . “Da Rina” : storia y personaggi \ ricette : un mito che continua dalla Rina a Ri osella / Roberto 
Cantatore, Elio Domeniconi. - Genova : De Ferrari, 2000. - 126 p. : ili. ; 24 cm. 
RL GE C 641.509 CAN - L GE C 641.509 CAN 

65 


Orietta leeone 


LABERIO 


Il volume racconta la storia di Caterina Rapetti Traverso e del suo famosissimo 
ristorante nato nel 1946 e situato nell’antica via delle Grazie, a due passi dal porto e 
dal mercato del pesce. Le ricette presentate sono del giovane chef Roberto Cantatore. 

12. Dolce Liguria da Ventimiglia a S arcana : pasticceria di ieri e di oggi / Elio Casati; 
Giorgio Ortona. 2. ed. - Genova : De Ferrari, 1997. - 179 p. : ili. ; 24 cm. 

RL LIG 641.5 CAS - L LIG 641.5 CAS 

Elio Casati e Giorgio Ortona hanno deciso di affrontare questo tema, perché 
nel panorama editoriale della nostra regione il dolce non è mai valorizzato. La 
ricerca è stata lunga e appassionante; enti, aziende, associazioni e privati cittadi- 
ni hanno fornito indicazioni e consigli, che hanno consentito ai due autori di 
portare a termine il presente lavoro. Le ricette raccolte sono ordinate per aree 
geografiche, dall’estremo Ponente all’estremo Levante. 

13. Feste e cucina in Liguria : ricette e tradizioni popolari della Riviera e deW entroterra / 
Aidano Schmuckher. - Boves : Araba Fenice, 2000. - 399 p. : ili. ; 21 cm. 

(I paesi e il mondo) 

RL LIG 641.59 SCH 

L’autore, profondo conoscitore delle tradizioni liguri, dopo aver presentato una 
serie di ricette tipiche della Riviera e dell’entroterra, si sofferma a descrivere la 
vita, il lavoro e il folklore della nostra regione. Un’antologia di canti popolari e 
una raccolta di proverbi completano il volume. 

14. Focaccia doc : tradizioni e sapori di Liguria / Andrea Carpi, Filippo Curri. - Genova : 
Sagep : Il Secolo XIX, 2000. - 110, [2] p. : ili. ; 21 cm. 

RL LIG 641.59 - L LIG 641.59 

La focaccia è un mito, un simbolo della Superba. Ciascun genovese serba nella 
memoria piccoli e grandi episodi legati al suo profumo; è un rito individuale, 
che ci prende per mano dalla prima infanzia e non ci abbandona più. Un etto di 
focaccia è gustato a colazione, a scuola durante l’intervallo di metà mattina, 
come spuntino pomeridiano oppure accompagna l’aperitivo. Tutto il Medioevo 
è attraversato da tracce di questa specialità genovese, preparata con olio di oli- 
va, sale, farina e lievito. Viene citata anche in un decreto del 1312, nel quale si 
proibisce di utilizzare per la cottura sostanze nocive. 

15. Genova gourmet : gastt'onomia di mare e di terra / Bruno Bini. - Genova : Sagep, 2001. - 
109 p. : ili. ; 31 cm. 

RL GE C 641.59 BIN - L GE C 641.59 BIN 
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Non si tratta di un libro di cucina, ma di un racconto che ha come protagonista 
Genova e il suo entroterra, le sue bellezze naturali e artistiche, ma anche i suoi 
piatd àpici e i luoghi più caratteristici dove gustarli. 

16. L ìgurìa : itinerari gastronomici. - Milano : Moneta, s.d. - 134 p. : ili. ; 16 cm. 
(Itinerari gastronomici pratici) 

Gen.A.332 

L’opuscolo offre al lettore un itinerario gastronomico da Ventimiglia a Ponte di 
Magra. Ogni località è accompagnata da brevi descrizioni di carattere geografico 
e da agevoli cartine, utili per rintracciare i locali suggeriti. Molto interessanti sono 
le pagine dedicate ai vini pregiati, dei quali vengono menzionate le principali ca- 
ratteristiche: colore, zona di provenienza, adattabilità a particolari vivande. 

17. Uguria a tavola : cucina e vini. - Vimercate : Meravigli, 1997. - 135 p. : ili. ; 24 cm. 
(Le grandi ricette) 

RL LIG 641.59 LIG - L LIG 641.59 LIG 

Questo originale volume è realizzato in cartapaglia, la tradizionale carta da macel- 
laio, prodotta dai maestri cartai utilizzando foglie di mais. Le ricette liguri più 
golose, spiegate in modo chiaro e ricche di simpatiche illustrazioni, guidano il 
lettore alla scoperta di un universo gastronomico affascinante, tutto da esplorare. 

1 8 Uguria in addobbo : tutte le nostre conserve per le quattro stagioni / Esther ; premessa di 
Michelangelo Dolcino ; intermezzi poetici di Sandro Patrone ; disegni di Luciana 
Lanzarotti. - Genova : ERGA, 1978. - 138 p. : ili. ; 23 cm. 

(Il Belvedere) 

RL LIG 641.59 DOL 

La tecnica delle conserve nacque nel lontano Oriente e fu portata a Genova dai 
Crociati, che, tornati in patria, spiegarono alle loro donne come conservare 
ogni specie di verdura, frutta e pesce. Prima di descrivere le singole ricette, 
l’autrice consiglia al lettore gli utensili da tenere a portata di mano in cucina e 
chiarisce in un piccolo dizionario il significato di alcuni termini da lei utilizzati. 

19. Uguria in bocca / Gianni Grimaldi ; prefazione di Bruno Lauzi. - [SI] : Gulliver, 
[s.d.]; Rimini : Opportunity Books, [s.d.]. - 209 p. : ili. ; 24 cm. 

(La cucina delle regioni d’Italia) 

RL LIG 641.59 GRI 

L’intento dell’autore è presentare al lettore l’autentica cucina ligure, nata dalla 
fantasia e dall’inventiva popolare. Le varie ricette sono riportate in italiano, in 
dialetto e in inglese. 
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20. Liguria in cucina : pagine di storia della nostra gastronomia / Michelangelo D oleino. - 
Genova : Editrice Realizzazioni Grafiche, 1968. - 87 p. : ili., tav. ; 21 cm. 

(La Randa) 

Gen.B.945 

Andando a ritroso nel tempo, l’autore descrive con dovizia di particolari le abi- 
tudini gastronomiche degli antichi Liguri e le inquadra nelle vicende storiche 
della nostra regione. Questo viaggio nel passato inizia con le testimonianze di 
illustri storici, Sallustio, Diodoro Siculo, Columella, Plinio il Vecchio, e termina 
nella prima metà del XX secolo. Le tavole in bianco e nero presenti nel testo 
riproducono nature morte realizzate da pittori liguri, come Bernardo Strozzi, 
Benedetto Musso e Orlando Grosso. 

21 . L ìguria sottovetro : tutte le nostre conserve per le quattro stagioni / Esther ; premessa di 
Michelangelo Dolcino ; intermezzi poetici di Sandro Patrone ; disegni di Luciana 
Lanzarotti. - Genova : ERGA, 1981. - 109 p. : ili. ; 24 cm. 

(Biblioteca delle regioni, 2) 

RLLIG 641.85 DOL 

Il volume è una riedizione di Liguria in addobbo. 

22. Le magie del tonno : la lunga avventura del pesce che dal mare finì sott'olio / Silvio Torre. - 
Venezia : Marsilio, 1999. - 146 p. : ili. ; 21 cm. 

(Gli specchi della gola) 

RLLIG 641.59 TOR 

Il tonno è un pesce presente in tutti i mari e in tutti gli oceani. Cibo d’obbligo 
durante la Quaresima e nei giorni di magro, diventa anche protagonista indiscus- 
so di piatti gustosi e raffinati. L’autore, dopo aver raccontato la storia di questo 
pesce trasformista, presenta una serie di gustose ricette dedicate al tonno. 

23. <c Mandilli de saea” : lasagne ) pesto, buridda e 97 altre delizie liguri : ricette e stona / 
Franco Accame ; ricette e storia illustrate da Enzo Marciante. - Genova : De 
Ferrari, 1998. - 219 p. ; ili. ; 24 cm. 

RL LIG 641.59 ACC - L LIG 641.59 ACC 

L’autore raccoglie nel volume una serie di ricette tradizionali della gastronomia 
ligure: pesto , buridda , trippe e pandolce ... Ogni ricetta è accompagnata da testimo- 
nianze storiche e da illustrazioni in bianco e nero eseguite da Enzo Marciante. 

24. Odor di basilico : le autentiche ricette della cucina ligure / Marialuisa Bonino ; con 
intermezzi poetici di Carlo P. Pessino. - Genova : Editrice Realizzazioni Grafi- 
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che, 1968. - 116 p. : ili. ; 21 cm. 

Gen.B.944 

La ricette raccolte e ordinate dall’autrice sono tipici esempi di una tradizione 
alimentare sospesa tra mare e monti, nella quale ogni ingrediente è utilizzato con 
misura e oculatezza. È una cucina profumata, ricca di sapore, dove il verde delle 
erbe aromatiche e degli ortaggi è al tempo stesso colore e condimento dominante. 

25. 1/ pesce in tavola dal Mar Ligure al Mediterraneo. - Genova : De Ferrari, 2001. - 160 
p. : ili. ; 24 cm. 

(Gastronomia) 

RLLIG 641.59 PES 

Il volume propone 120 ricette a base di pesce illustrate con oltre 50 foto a 
colori. 

26. Pesto <& buridda / Dario G. Martini, Ferrer Manuelli ; introduzione di Luigi 
Veronelli ; 100 ricette dell’oste “di prua” presentate da Enzo Tortora ; illustra- 
zioni di Eliseo Salino. - 2. ed. - Savona : Sabatelli, 1975. - 172 p. : ili. ; 29 cm. 
RLLIG 641.59 MAR 

Il volume si apre con un’ampia prefazione di Luigi Veronelli, che definisce la 
cucina della nostra regione una cucina “equilibrata” con un occhio al mare ed 
uno alla terra. Dario G. Martini racconta, invece, la vita e i ricordi di Ferrer Manuelli, 
cuoco molto noto, famoso anche all’estero. Enzo Tortora, grande amico di 
Manuelli, presenta cento ricette realizzate da questo “oste di prua”: pesto e buridda , 
ma anche salse, minestre, torte dolci e salate. L’intento degli autori è mantenere 
viva la tradizione gastronomica ligure, sottraendola all’industrializzazione spicciola. 

27. Ricette e vini di Liguria / a cura di Pino Sola ; nota storica di Maurizio Sentieri. - 
Genova : Sagep, 1993. - 159 p. : ili. ; 22 cm. 

RLLIG 641.59 RIC 

Il volume si apre con un’interessante introduzione sulla cucina ligure, nella qua- 
le sono riportate anche citazioni di autori antichi. Le ricette presentate sono 
state interpretate e realizzate da un ristoratore-sommelier che ad ogni piatto 
abbina il giusto vino ligure. 

28. Le ricette liguri per tutte le occasioni / Esther Dolcino e Michelangelo Dolcino. - 
Genova : Nuova Editrice Genovese, 1990. - 196 p. : ili. ; 24 cm. 

RLLIG 641.59 DOL 

In questo volume Esther e Michelangelo Dolcino descrivono con dovizia di 
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particolari le tradizioni culinarie liguri dei giorni di festa. Ogni capitolo, dedica- 
to ad una particolare ricorrenza, si apre con i versi di famosi poeti dialettali e si 
conclude con la presentazione di gustosi manicaretti. Ogni ricetta è corredata 
da disegni, illustrazioni e foto a colori. 

29. Sapore di Liguria : arte e tradizione in cucina : Genova 22 dicembre 1985 / catalogo a cura 
di Piero Boccardo [et al.]. - Genova : Comune, 1988. - 189 p. : ili. ; 20 x 20 cm. 
(Artigianato in Liguria, 5) 

RL LIG 641.59 SAP - L LIG 641.59 SAP - Gen.A.179 

La mostra, realizzata nel dicembre 1985, ha come filo conduttore la ricerca dei 
legami esistenti tra cucina, arte ed artigianato. Questo tipo di indagine interessa 
varie categorie di studiosi, dagli storici agli storici dell’arte e del costume, dai 
sociologi agli economisti. La cucina ligure è una cucina rude, come la terra dove è 
nata e come la gente che la gusta, è un miscuglio piacevole di terra e di mare, di 
cielo e di luce. Nel corso dei secoli è stata anche influenzata dalla progressiva 
evoluzione dei trasporti, dagli scambi commerciali e dai contatti con altre culture. 

30. La tavola ligure ovvero le ricette tradizionali per la cucina d'oggi / di Nada Boccalatte 
Bagnasco e Renzo Bagnasco ; con un intervento di Marisa Fugali Romano- 
Scotti. - Milano : Edi.Artes, 1991. - 237 p. : ili., tav. ; 31 cm. 

(Gli Alari, 4) 

RL LIG 641.59 BOC 

La nostra società è in continua evoluzione, ma esistono ancora fili che ci legano 
al passato; sono momenti, profumi e sapori che non si dimenticano. I pranzi 
domenicali in famiglia, la cucina delle feste, il panettone appena sfornato sono 
i più comuni appigli di questi legami indistruttibili. L’intento degli autori è ri- 
portare nel volume non tutte le ricette della cucina ligure, ma soltanto quelle 
fino ad oggi inedite. Ogni ricetta reperita è stata prima realizzata con mezzi 
tradizionali e poi con strumenti e tecniche nuove. 

31. O tondo de Natale : ovverosia il pranzo natalizio dei veri genovesi. - Genova : Sagep, 1968. - 
97 p. : ili. ; 25 cm. 

(Scaffaletto genovese) 

Gen.B.948 

Nelio e Ivana Ferrando, con la collaborazione grafica di Emanuela Tenti, de- 
scrivono nel volume il tipico pranzo di Natale dei genovesi, codificato nella 
famosa poesia Natale di Nicolò Bacigalupo, pubblicata il 22 dicembre 1901 
sul foglio umoristico “Il Successo”. 
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32. La traditone della gasttonomia ligure: la poesia dialettale in cucina / a cura di Grazia Enrica 
Mazzara Pongiglione. - Genova : Camera di Commercio, 1984. - 143 p. ; 20 cm. 
RL LIG 641.59 TRA 

La gastronomia ligure fino alla fine del secolo XIX ha seguito l’alternanza delle 
stagioni, l’avvicendarsi dei lavori agricoli, i ritmi della campagna. Oggi l’econo- 
mia industriale avanzata ha rotto questo equilibrio, consentendo l’uso di tutti i 
prodotti della terra per l’intero arco dell’anno. Il volume contiene due interes- 
santi saggi dedicati alla cucina ligure ed un’antologia di poesie dialettali che 
testimoniano i profondi legami tra cultura e tradizioni alimentari. 

33. La traditone gastronomica italiana : Liguria / Paola Arvo ; Gabriella Viganego. - 
Milano : Sipiel, 1991. - 182 p. : ili. ; 24 cm. 

RL LIG 641.59 ARV 

Le due autrici raccontano la Liguria attraverso le ricette tradizionali e ci presen- 
tano un quadro completo dei sapori e degli odori della regione. La cucina ligure, 
nata povera, si è arricchita di nuovi prodotti nel corso dei secoli. Dopo la sco- 
perta dell’America i nostri navigatori hanno portato in patria il mais, il pomo- 
doro, la patata, i fagioli, i peperoni, il cacao, che hanno ampliato moltissimo le 
possibilità della cucina ligure. 

33. Tutte le ricette per torte e farinata , trippe, stoccafisso e baccalà. - Genova : Erga, 1993. - 70 
p. : ili. ; 21 cm. 

RL LIG 641.59 TUT - L LIG 641.59 TUT 

Questa particolare guida offre al lettore una serie di ricette tipiche per preparare 
torte, farinate, trippe, stoccafisso e baccalà. Ogni pagina è corredata da 
accattivanti illustrazioni in bianco e nero. 

34. Zeffirino e il suo mondo / a cura di Maria Teresa Muccioli. - Città di Castello : 
Edimond, 1994. - 64 p. : ili. ; 26 cm. 

(Storie e personaggi) 

Gen.C.939 

Il ristorante Zeffirino, da oltre cinquantanni nel campo della ristorazione attra- 
verso ben quattro generazioni, è uno dei più conosciuti in Italia e all’estero. 
Artisti, uomini politici, personaggi dello spettacolo e dello sport fanno a gara 
per gustare i suoi manicaretti, come la pasta fresca, il pesto, i piatti a base di 
pesce, la cui fama ha ormai varcato gli oceani. 
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La Belio in mostra 

a cura di Emanuela Ferro 


Il 2004 è stato per Genova, Capitale Europea della Cultura, un anno ricchissimo di 
iniziative e sono molte le mostre alle quali la Biblioteca Berio ha partecipato, esponen- 
do i volumi delle proprie collezioni. È inoltre proseguita la collaborazione con istitu- 
zioni nazionali e internazionali. 

Ecco di seguito una breve rassegna, con l’indicazione dei volumi esposti e dei catalo- 
ghi disponibili in biblioteca per la consultazione e il prestito. 


Biblia. Libri dei secolo di Gutenberg 

Genova, Fondanone Cassa di Risparmio di Genova e Imperia, 19 dicembre 2003 — 31 gennaio 
2004 

L’esposizione di uno degli esemplari della Bibbia delle 42 linee stampata da Gutenberg 
nel 1455, conservato alla Biblioteca Apostolica Vaticana, è l’occasione per mostrare 
alcune preziose edizioni del Quattro e Cinquecento provenienti dalle maggiori biblio- 
teche liguri, pubbliche e private. 

Dante Alighieri, Commedia , Firenze, Nicolò di Lorenzo, 1481 (m.r.XII.5.7) 

Prima edizione fiorentina della Commedia , per la prima volta commentata da Cristoforo 
Landino. L’ambizioso progetto grafico prevedeva un’incisione su rame per ogni canto, 
ma le difficoltà tecniche risultarono insormontabili, tanto che la maggior parte degli 
esemplari (tra cui il bedano) presenta solo le illustrazioni dei primi due canti dell 'Inferno. 

Biblia sacra bebraice, cbaldaice, graece et latine , Anversa, Christophe Plantin, 1569-1573 
(m.r.C.IV.5.7) 

La bibbia poliglotta stampata dal famoso editore Christophe Plantin con il patrocinio 
di Filippo II di Spagna è un’opera monumentale in otto volumi con testi in siriaco, 
latino, greco ed ebraico. 

Catalogo: Biblia. Libri del secolo di Gutenberg , Genova, Fondazione Cassa di Risparmio di 
Genova e Imperia, 2003 (m.r.Cons.III.S.57) 
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Confrater sum 

Roma, biblioteca Nazionale Centrale, 20 aprile — 20 maggio 2004 

Organizzata dal Comitato Nazionale per la Documentazione Etnostorica delle Confraternite, 
la mostra propone i risultati di un’ampia ricerca dedicata alle confraternite, che ebbero 
origine nel VII secolo e giungono fino ai nostri giorni, mantenendo le proprie finalità di 
assistenza e beneficenza. 

Capìtoli dell' Arte de' fanti otti et rivenditori di patina , ms. cart. del sec. XVIII (m.r.I.3.6) 
Contiene lo statuto del 1554, poi riformato nel 1601, con modifiche e integrazioni fino al 
1732. 

Capitala Artis pictorum et sentano rum, ms. membr. dei secc. XV-XVI (m.r.I.3.16) 

Condene lo statuto approvato il 18 dicembre 1481, nonché successive riforme e integrazioni 
fino al 1577. 

Capitoli dell Arte degli speciali, ms. membr. dei secc. XV-XVI (m.r.I.3.11) 

Condene gli statud del 1493 e una serie di atd, che si riferiscono a controversie interne 
all’Arte, fino al 1519. Si tratta di una copia commissionata probabilmente da un privato, un 
maestro speziale. 

Capitoli dell Arte de' tessitoti da veludo. Capitoli dell Arte de' tessitoti di panni di seta , ms. cart. del 
sec. XVIII (m.r.I.2.47) 

Il codice presenta legad insieme gli statud delle due corporazioni. La seconda parte riporta 
gli statud riformad dell’Arte dei tessitori dei panni di seta, riscritd dopo la distruzione di 
quelli del sec. XV, avvenuta nel 1684 durante il bombardamento della città da parte dei 
Francesi. 

Catalogo: Confrater sum. ha lunga tradizione dell' associazionismo laico-religioso in Italia. I tesoti delle 
biblioteche, degli archivi e dei musei , Palermo, Aisthesis, 2004 (m.r.Cons.II.1.56) 


Mediterraneum. E1 esplendor del Mediterràneo medieval. Siglos XIII- XV 

Barcellona, Museo Marittimo e Museo di Storia delia Catalogna, 18 maggio — 27 settembre 2004 
La città di Barcellona ha dedicato una grande esposizione al Mare Mediterraneo, centro del 
mondo occidentale tra XII e XV secolo, e alle relazioni tra le tre culture che sulle sue 
sponde prosperarono, crisdana, ebraica e araba. 

Portolano (Atlante Luxoro), ms. membr. del XIV secolo (m.r.Cf.Arm.2) 

Il codice proviene dalla raccolta dell’ardsta e collezionista genovese Tammar Luxoro. At- 
tribuito, senza alcun fondamento documentario, al cartografo Pietro Vesconte, risale pro- 
babilmente agli inizi del XIV secolo. Malgrado le ridotte dimensioni delle tavole che lo 
compongono, non si può escludere che fosse destinato all’uso pratico durante la naviga- 
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zione, poiché talvolta i piloti utilizzavano tavole di sintesi più piccole e meno dettagliate. Il 
territorio descritto nell’atlante forma un complesso unitario, rappresentato progressiva- 
mente di carta in carta, iniziando dalle Isole Britanniche e dalla costa occidentale dell’Afri- 
ca per spostarsi successivamente verso Oriente, fino a raggiungere il Mare Mediterraneo, il 
Mar Nero e il Mar d’Azof, tutte regioni frequentate dai Genovesi per i loro traffici com- 
merciali. 

Catalogo: Mediterraneum. El esplendor del Mediterràneo medieval s. XIII-XV, Barcellona, IE Med - 
Instituto Europeo del Mediterràneo, 2004 (m.r.Cons.XVIII.G.8 — Colomb.D.64) 


Magazzino Sanguineo 

Genova , Vaialo Ducale , 22 maggio - 27 giugno 2004 

Nell’ambito della mostra-omaggio dedicata a Edoardo Sanguineo e ai processi creativi 
della sua poesia, sono stati esposti numerosi volumi della Biblioteca Berio con prime edi- 
zioni delle opere di Sanguineo, alcuni già introvabili in commercio a pochi anni dalla pub- 
blicazione. 

In occasione dell’esposizione è stato pubblicato, in mille esemplari numerati, Magagno 
Sanguinei , un volume e nove cartoline in cofanetto (Rari.Misc.A.1.11 — Misc.Gen.A.283.1) 


Genova, Civiltà di Palazzi e Invenzione dei Rolli 

Genova, Vaialo Dona Tursi di Strada Nuova, 29 maggio — 5 settembre 2004 

La mostra illustra il progetto e la realizzazione di Strada Nuova, strada cinquecentesca dalle 

caratteristiche uniche, simbolo di un’intera civiltà abitativa, la “civiltà dei palazzi” della 

Genova dell’epoca e dedica ampio spazio ai disegni originali di Rubens che riproducono 

facciate e piante dei palazzi di Strada Nuova. 

Agostino Franzoni, Nobiltà di Genova , Genova, Pietro Giovanni Calenzano e Gio. Maria 
Farroni, 1636 (F.Ant.Gen.D.34) 

Il volume raccoglie le tavole incise su rame da Girolamo David su disegni di Luciano 
Borzone, raffiguranti le armi delle famiglie nobili genovesi investite di poteri politici e 
ripartite nei ventotto Alberghi, istituiti nel 1528 e aggiornati nel 1576. 

Pietro Battista Cattaneo - Sebastiano Dall’Isola, Alcuni avertimenti et calcoli fatti intorno 
alla strada et nova habitatione nel luogo del Castelletto , ms. cart. del sec. XVI (m.r.VHI.2.20) 

Uno dei tre progetti per il raddoppio a monte di Strada Nuova: la necessità di rinnovare la 
cortina muraria tra il baluardo di Santa Caterina e il forte di Castelletto suggerisce il proget- 
to di una strada panoramica di prestigio che non avrà esito. 

Catalogo: N invenzione dei rolli. Genova, città di palaci, a cura di Ennio Poleggi, Milano, 
Skira, 2004 (RL GE C 728.8 INV - L GE C 728.8 INV) 
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Finestre sulle Americhe. Materiali per lo studio delle emigrazioni nelle raccolte 
liguri 

Genova, Commenda di San Giovanni di Pré, 3—29 agosto 2004 

La mostra, curata dalla Fondazione Casa America, offre l’occasione di approfondire i lega- 
mi che unirono e uniscono Genova e la Liguria al condnente americano. Fotografie, docu- 
menti, libri, opere d’arte aprono “finestre” sullo scenario dell’emigrazione attraverso le 
testimonianze presenti nelle raccolte liguri. 

“Le vie d’Italia e dell’America Latina. Rivista mensile del Touring Club Italiano”, 1925- 
1928 (Riv.28) 


Le eredità della Liguria. Viaggio neW Otto cento attraverso i documenti fiscali 

Genova, Palalo San Giorgio, 9 settembre — 2 ottobre 2004 

La realtà dell’Ottocento genovese è presentata attraverso i documenti fiscali “specchio 
della società”, che raccontano di banchieri e armatori, scienziati e letterati, contadini, emi- 
granti, pescatori. 

Remigio Zen a, In yacht da Genova a Costantinopoli: giornale di bordo, Genova, Tipografia Marit- 
tima, 1887 (Gen.A.142) 

Nel giornale di bordo scritto da Remigio Zena, al secolo Gaspare Invrea, membro di un’il- 
lustre casata genovese, sono raccontate le avventure vissute durante il suo viaggio verso 
l’Oriente, tra il 14 maggio e l’8 luglio 1885, a bordo del cutter “Sfinge”. 

Edward Lear, Il libro dei nonsense , Torino, Einaudi, 1970 (821.8 LEA lib) 

Disegnatore ornitologico, paesaggista, viaggiatore, musicista, Lear fu anche, con i suoi 
nonsense , l’inventore di un genere letterario destinato all’infanzia. 

Catalogo: Le eredità della Liguria. Viaggio neWOttocento attraverso i documenti fiscali , Genova, San 
Giorgio, 2004 (RL LIG 940 ERE - L LIG 940 ERE) 


Capolavori della collezione Durazzo. Da Tintoretto a Rubens, i tesori di Eugenio, 
Gerolamo e Marcellino Durazzo 

Genova, Museo di Palalo Reale, Teatro de! Falcone, 14 luglio — 3 ottobre 2004 
La mostra riporta nella dimora dei Durazzo la collezione raccolta tra il 1679 e il 1791 dalla 
famiglia, all’epoca il più ricco e prestigioso tesoro della città, andata smembrata nell’Otto- 
cento. Grande spazio è dedicato anche ai libri, ordinati secondo quattro tipologie principa- 
li: libri di cui sono autori membri della famiglia Durazzo, libri ad essi dedicati, libri di cui 
finanziarono la pubblicazione, libri acquistati. 

Luca Durazzo, Theses ex universa philosophia , Genova, Giovanni Domenico Peri, 1648 
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(B.S.XVII.D.2) 

Le tesi che Gio. Luca Durazzo sostenne nel collegio genovese dei Gesuiti pubblicate in un 
solenne volume ornato da un’antiporta incisa dal fiammingo Cornelis II Bloemaert. 

Gio. Francesco Dabray, Vita della madre Geronima Durala, Torino, Zappata, 1691 
(B.S.XVII.B.145) 

La vita esemplare di Maria Geronima Durazzo, monaca di clausura con il delicato compito 
di maestra delle novizie, narrata da un gesuita nizzardo sulla base della fitta corrispondenza 
intrattenuta dalla protagonista con la famiglia. L’edizione è ornata da un ritratto della 
biografata su disegno di Domenico Piola. 

Gian Francesco Durazzo, Va passione de! figliuolo di Dio ..., Firenze, Michele Nestenus, 
1702-1704 (B.S.XVIII.C.147) 

Autore di numerose opere di discreto valore, Gian Francesco Durazzo dedicò questa al 
cardinale Marcello, ecclesiastico dalla brillante carriera, da nunzio apostolico a candidato al 
soglio pontificio. 

Giovanni Andrea Valdetaro, Memoria d' alcune virtù piu singolari de! signor Giuseppe Maria 
Duralo, Genova, Franchelli, 1704 (F.Ant.Gen.A.243) 

L’agiografia fu commissionata probabilmente dalla figlia del biografato, Maria, moglie di 
Gio. Francesco Brignole Sale, attraverso la quale parte dei libri dei Durazzo confluirono 
nella biblioteca dei Brignole Sale, oggi conservata alla Berio. 

Agostino Spinola, Poesie del signor Agostino Spinola ... detto fra gli Arcadi Almaspe dedicate alla 
nobilissima dama la signora Pao/etta Duraci sposa del signor Cristoforo Spinola ..., Genova, Stam- 
peria Gesiniana, [1764] (F.Ant.Gen.B.265.2) 

Raccolta offerta dallo stampatore a Paola Durazzo in occasione del suo matrimonio con il 
figlio dell’autore. 

Tributo di riconoscenza e di amore a sua eccellenza ... Giacomo Durazzo ..., Milano, Giuseppe Marelli, 
1776 (F.Ant.Misc.Gen.A.7.10) 

Il volume, che comprende componimenti di letterati locali, fu stampato al termine del 
mandato di Girolamo Durazzo a governatore di Novi. 

Saggio delle opere de' poeti liguri viventi , Genova, eredi di Adamo Scionico, 1789 (F.Ant.Gen.A.62) 
Raccolta dedicata dal curatore, Francesco Giacometti, a Girolamo Durazzo, allora senato- 


Merope : dramma per musica da rappresentarsi nei teatro S. Agostino ne! Carnevale dell'anno 1 746, 
Genova, Franchelli, [1746] (B.S.Misc.A.25.12) 

Nella sezione dedicata al teatro era esposto il libretto del dramma per musica Merope , la cui 
messinscena probabilmente inaugurò la stagione di carnevale 1745-1746. 
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Catalogo: Da Tintoretto a Rjibens. Capolavori della Collezione D arazzo, a cura di Luca Leoncini, 
Milano, Skira, 2004 (RL GE C ESP 2004) 


Biomedicina, e salute 

Genova, Loggia dei Mercanti in Piazzi Banchi, 15 ottobre — 3 novembre 2004 
Passato e futuro s’incontrano in questa mostra, che, attraverso diverse sezioni, illustra l’at- 
tività delle Facoltà di Medicina, Farmacia e Scienze Matematiche Fisiche e Naturali del- 
l’Università di Genova: dalle biotecnologie alle neuroscienze sperimentali, dalla storia della 
farmacia all’attività dell’Istituto Gaslini. 

Capitala Aiiis aromatarìornm ci vitatis lamie , ms. membr. e cart. dei secc. XVI-XVII (m.r.Cf.Arm.l 1) 
Libro ufficiale dell’Arte degli speziali, gli antichi farmacisti, scritto in parte su carta, in 
parte su pergamena tra il XVI e il XVII secolo, il codice ha una veste prestigiosa. Presenta, 
infatti, una magnifica legatura, attribuita alla bottega di Viviano da Varese, in vitello nero su 
assi di legno, che reca impressa a secco, al centro di entrambi i piatti, una placchetta con 
scene della vita di Gesù e della Vergine, circondata da ornamentazioni geometriche. 

Capitoli dell'Arte degli speziali , ms. membr. dei secc. XV-XVI (m.r.I.3.11) 

Già esposto nella mostra romana “Confrater sum”, contiene gli statuti del 1493 e altri atti 
fino al 1519. L’ultimo possessore, come attestano alcuni timbri, fu il titolare della Farmacia 
Fontana, in via Lomellini. 

Catalogo: Biomedicina e salute. Itinerari di conoscenza nell'Ateneo genovese , Genova, De Ferrari, 
2004 (Misc.Gen.A.289.1/2) 

In occasione della mostra, oltre al catalogo, è stato pubblicato il volume Dall'Arte degli 
speziali alla scienza de! farmaco a Genova , Genova, De Ferrari, 2004 che contiene un capitolo 
dedicato agli antichi libri di farmacia della Biblioteca Berio (RL LIG 615 DAL - L LIG 615 
DAL). 


78 


n. 2 - luglio-dicembre 2004 


Nuove accessioni di argomento ligure 
pervenute alla Biblioteca Berio 
per dono o per acquisto nel 2003-2004 

a cura di Enrica Arrigo 


1 . A Luigi Tenco : 35 anni da quel Sanremo : atti del convegno di studi : Genova, 23 gennaio 2002 / a cura 
di Mario Dentone, Nedo Gonzales. - Foggia : Bastogi, stampa 2003. - 100 p. : ili. ; 21 cm 
Altro ut.: Luigi Tenco. 

RL LIG 781.421 640.92 TEN ALU - L LIG 781.421 640.92 TEN ALU 

2. Accordi lisergici (1982-2000) / Lucio Venturini. - Faloppio <CO> : Lietocollelibri, stampa 
2003. - 41 p. : iU. ; 21 cm 

(Collana Erato) 

RL OL VEN acc - L OL VEN acc 

3. Adagio e cimoso... : Viaggio * lento' intorno al mondo della carta, del libro, di Gutenberg : guida alle 
istituzioni che partecipano al progetto / \Coordinamento [di] Emanuela Ferro, Laura Malfatto, Etnica 
Marcenaro, Raffaella Ponte]. - Genova : Comune di Genova. Assessorato alla Cultura Scienti- 
fica e del Lavoro, 2003. - 24 p. : ili. ; 21 cm 

Pubblicato in occasione del Festival della Scienza 2003. 
m.r.Cons.Misc.14.9 - Misc.Gen.A.283.8 - Misc.Gen.A.283.9 

4. Addenda al nuovo dizionario del dialetto spezzino / Franco Lena. - La Spezia : Accademia 
Lunigianese di Scienze Giovanni Capellini, 2003. - 84 p. : 29 cm 

RL SP 457 LEN 

5. Agenda della comunicazione 2002-2003 / Gianfranco Sansalone. - [Genova] : Erga, [2003]. - 
316 p. : ili. ; 24 cm 

RL LIG 050 SAN - L LIG 050 SAN 

6. Alben diUgtirìa : monumenti viventi della natura / testi a cura di Andrea Baldi [et al.]. - Genova : 
Erga, 2003. - 189 p. : ili. ; 28 cm 

(Cataloghi dei beni naturali ; 4) 

RL LIG 715 ALB 

7. Alte vie della Liguria / Andrea Parodi. - Arenzano : Andrea Parodi editore, c2003. - 206 p. : 
ili. ; 23 cm. 

RL LIG 914 PAR - L LIG 914 PAR 

8. Gli anziani dalla A alla Z : come rimanere da anziani a casa propria / Arcidiocesi di Genova, 
Comunità di Sant’Egidio. - Genova : Comunità di Sant’Egidio, c2003. - 141 p. ; 24 cm 
RL GE C 362.6 GEN -LGEC 362.6 GEN 
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9. L'arbaxia e lendego : ricordi, poesie e fiabe in genovese / Elsa Pastorino Alloisio. - Recco : Le Mani, 
c2003. - 84 p. ; 20 cm 

RL OL PAS arb - L OL PAS arb 

10. E' archivio della Soprintendenza bibliografica per la Liguria e la Lnnigiana : inventario / a cura di 
Maria Grazia Billi e Stefano Giusd. - [Genova] : Regione Liguria, 2003. - 266 p. ; 24 cm 
(Archivio storico della Regione Liguria. Studi e inventari) 

RL LIG 018 ARC - L LIG 018 ARC - m.r.Cons.II.E.3 

11. Aspetti geo-economici del turismo termale : l'anomalo caso della Liguria / Gianni Bellad. - Genova : 
Universitas, 2003. - 46 p. ; 24 cm 

(Collana di studi della Sezione di Geografia economica ed Economia dei Trasporti delPUni- 
versità degli Studi di Genova - D.I.E.M.) 

Misc.Gen.B.340.9 

12. Atlante degli spazi per la cultura / Genova 2004 ; grafica Daniela De Bartolo ; mappe Log s.r.l. - 
Genova : Genova 2004, 2003. - 160 p. : ili., 2 c. geogr. color. ; 24 cm 

RL GE C 914 ATL - L GE C 914 ATL 

1 3. Bibita : libri del secolo di Gutenberg : \catalogo della mosti'a] : Genova, Sale espositive della Fondazione Cassa 
di Risparmio di Genova e Imperia, dicembre 2003. - Genova : Fondazione Cassa di Risparmio di 
Genova e Imperia, 2003. - 47 p. : ili. ; 23 cm 

m.r.Cons.III.5.57 

1 4. La bica d'oro : romanzo : l'uomo d'oggi : tra sogno, delusione e l'avventuroso Sud del mondo / Athos 
Agostini, Anna Maria Fontana. - 2. ed. riveduta e corretta. - Pisa : Editore La Bica, 2003. - 
197 p. ; 24 cm 

RL OL AGO bic - L OL AGO bic 

15. Bilancio sociale 2002 / Provincia di Genova. - [Genova : Provincia di Genova, 2003]. - 30 p. : 
ili. ; 30 cm 

Misc.Gen.B.344.1 1 

1 6. Bilbao a Genova : la cultura cambia le città / a cura di Germano Celant. - Milano : Skira, c2003. - 
199 p. : ili. ; 28 cm 

Catalogo della mostra tenuta a Genova, Palazzo Ducale, 1 1 ottobre 2003-1 1 gennaio 2004. 
RL GE C ESP 2003-2004 - L GE C ESP 2003-2004 

17. Borghi nel verde : viaggio nell'entroterra della riviera ligure delle palme / Enzo Bernardini. - Peveragno 
<CN> : Blu, [2003]. - 255 p. : ili. ; 22 cm 

(Natura e ambiente) 

RL SV 914 BER 

18. La borsa o la vita : Genova, Prima Repubblica : cronaca di un trionfo fallimentare / Gian Luca 
Caffarena. - Genova : De Ferrari & Devega, c2003. - 91 p.; 21 cm (Oblò) 

RL GE C 332.64 CAF - L GE C 332.64 CAF 
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Fig. I. Agostino Franzoni, Nobiltà di Genova, Genova, Pietro Giovanni Ca fendano e Gio. Maria 
Fanoni, 1636, tav. XIV, Albergo Calvi (Biblioteca Civica Berio, FAnt. Gen. D. 34 ). 
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Fig. IL Gio. s4xdrea Musso , La università delle insegne ligustiche, n/s. cart. sec. XJMI (16 80), frontespizio 
(Biblioteca Civica Berio, / n.r.Cf.2.22 ). 
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Fig. III. Gio. Axdrea Musso , La Università delle insegne ligustiche, ms. ceni. sec. XVII (1680), p. 38, 
stemmi ////. 926-950 (Biblioteca Civica Berio, m.r.Cf.2.22). 
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F/g. 7K Capi tuia Artis aromatariorum civitatis Ianue, n/s. n/en/br. dei seco. XJ/I-XJ/II, piatto anteriore 
della legatura con borchie tue falliche e inpressioni a secco (Biblioteca Civica Berio, n/.r.Cf*Ann. 11). 
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Fig. V. Capitoli dell’Arte degli speziali, ms. membr. dei seco. XV-XVl, c. Ir (biblioteca Civica 
Belio, m.r.1.3. 11). 
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Fig. VI. Portolano (Atlante Luxoro), tris. ttiembr. del XIV secolo, c. 7, Alare Mediterraneo orientale 
(Biblioteca Civica Beno, m.r.CfVìm.2). 
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Fg. W7. Portolano (Atlante Luxoro), //zr. mrnbr. del XIV secolo , f. 8, Mar Nero (Biblioteca Civica Beno, 
w.r.Cf^Arm.2). 
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Figg. Vili. -IX. Pietro Battista Cattaneo - Sebastiano Dall'Isola , Alcuni avertimenti et 
calcoli fatti intorno alla strada et nova habitatione nel luogo del Castelletto, ms. cari, dei sec. XJd 
(Biblioteca Civica Berio, m.r. Vili. 2. 20). 
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Nuore accessioni di argomento ligure pervenute alla biblioteca Beno per dono o per acquisto nel 2003-2004 


19. Campi di fabbriche : 150 anni di industria pesante a Cornigliano / a cura di Luciano Tagliatti. - [S.l. : 
s.n., 2003]. - 141 p. : ili. ; 21 cm 

Pubbl. in occasione della mostra tenuta a Genova-Cornigliano nel 2003. 

RL GE C 338.7 CAM - L GE C 338.7 CAM 

20. Carie da zpugo / Alessandro Guasoni. - Catania : Prova d’ Autore, 2003. - 60, [1] p. ; 17 cm 
(Centovele : collezione di poesia) 

RL OL GUA car 

21. Cesare Candi liutista : i liutai della famiglia Candi / Alberto Giordano. - Cremona : Edizioni 
Cremonabooks, c2003. - 173 p. : ili. ; 29 cm 

RL LIG 787.219 092 CAN GIO - L LIG 787.219 092 CAN GIO 

22. La chiesa del Gesù e dei Santi Ambrogio e Andrea a Genova : vicende, arte e restauri / a cura di Gianni 
Bozzo ; introduzioni di Antonio Di Giovine [et al.] ; testi di Richard Bòsel [et al.]. - [Geno- 
va] : Sagep; Soprintendenza per i Beni Architettonici e per il Paesaggio della Liguria, stampa 
2004. - 198 p. : ili. ; 30 cm 

RL GE C 726 CHI - L GE C 726 CHI 

23. Chiossone inedito : “Il testamento originale” e “Il primo Museo Chiossone” / [a cura di] Lia Beretta ; 
con introduzione di Uemura Takashi. - Tokyo : Associazione Choyokai, 2004. - Paginazione 
varia ; 26 cm 

RL GE C 726 CHI - L GE C 726 CHI - Gen.C.475 

24. Cielo d'ardesia / Margherita Faustini ; prefazione di Pino Boero. - 2. ed. riveduta e ampliata. 
- Recco : Le Mani, c2003. - 99 p. ; 21 cm 

RL OL FAU eie 

25. La circolatone del verio in Liguria : produzione e diffusione : comunicazioni su aggiornamenti e novità del 
vetro in Italia : atti delle VI Giornate Nazionali di Studio : Genova, 11-12 marzo 2000 / a cura di 
Daniela Ferrari, Bruno Massabò. - Imola : La Mandragora, c2003. - 118 p. : ili. ; 30 cm 
RL LIG 748.29 CIR - L LIG 748.29 CIR 

26. La città e le ombre : crimini, criminali, cittadini / Alessandro Dal Lago, Emilio Quadrelli. - 
Milano : Feltrinelli, 2003. - 402 p. ; 22 cm 

(Campi del sapere) 

RL GE C 364.9 DAL - L GE C 364.9 DAL 

27. Colombo e Savona nell'Ottocento: “Antologia'' di un legame umano e storico / Silvia Bottaro. - Genova : 
De Ferrari & Devega, c2003. - 1 59 p. ; 24 cm 

(Sestante) 

RL LIG 910.92 COLBOT - L LIG 910.92 COL BOT - Colomb.B.661 

28. Cornine aegua de vivagna - come acqua di sorgente / Francesco Rossi. - Genova : Sagep, c2004. - 87 
p. ; 22 cm 

RL OL ROS com - L OL ROS com 
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29. Congiura abiura / Davide Stasi. - Genova : Fratelli Prilli, c2003. - 142 p. ; 19 cm 
(I tascabili ; 17) 

RL OL STA con - L OL STA con 

30. La cucina di Nena / a cura di Ada Lorini ; foto di Franz Franzi. - Genova : Feguagiskia’Studios, 
stampa 2003. - 95 p. : ili. ; 16 cm 

(Il Golfo. I Libelluli) 

Gen.A.174 - Gen.A.696 

31 . La cuciniera genovese, ossia la vera maniera di cucinare alla genovese / G.B. e Giovanni Ratto ; con un 
dizionarietto Genovese-Italiano di Alfredo Gismondi ; prefazione di Paolo Lingua. - Geno- 
va : Fratelli Frilli, c2003. - 252 p. ; 21 cm 

(Liguria storica) 

Ristampa dell’edizione: Genova, Fili Pagano, 1863. 

RL GE 641.59 RAT 

32. Della vita privata dei genovesi / Luigi Tommaso Belgrano. - Genova : Fratelli Frilli, c2003. - 294 
p. ; 21 cm 

(Liguria storica) 

Ristampa dell’edizione: Genova, Tip. del R. Istituto Sordo-Muti, 1875. 

RL GE C 390 BEL 

33. Dialoghi ultimi / Ivano Malcotti. - Faloppio <CO> : Lietocolle, stampa 2004. - 52 p. ; 21 cm 
(Opera prima) 

RL OL MAL dia - L OL MAL dia 

34. Divenire di Genova : secoli di celebrità / a cura di Paolo Marchi ; testi e ricerche di Cristina 
Candito [et al.]. - [Genova] : Università degli Studi di Genova. Dipartimento di Scienze per 
l’Architettura, stampa 2003. - 185 p. : ili. ; 30 cm 

RL GE C 720.9 DIV - L GE C 720.9 DIV 

35. Domenico Viola : frammenti di un barocco ricostruito : restauri in onore di E%ia Gavaina : catalogo della 
mostra : Genova, Museo dellAccademia Ligustica di Velie Arti, 22 mai^o-1 1 maggio 2003 / ideazione 
e progetto Lauro Magnani, Giovanna Rotondi Terminiello ; progetto grafico del catalogo 
Gabriella Zanobini Ravazzolo ; saggi, schede e contributi Lorenzo Bagnara [et al.]. - Geno- 
va : Sagep, c2003. -lllp.: ili. ; 28 cm 

RL LIG 759 PIO DOM - L LIG 759 PIO DOM 

36. La druda di famiglia / Camilla Saivago Raggi ; prefazione di Silvio Riolfo Marengo. - Milano : 
Viennepierre, 2003. - 81 p. ; 19 cm 

(La bella brezza ; 2) 

RL OL SAL dru - L OL SAL dru 

37. Essen und Trìti ken in Ligurie// nnd in Piemont : Riviera-Cote dAsgir Zeitung mit Monaco Zeitung / [Franco 
Accame et al.]. - Genova : De Ferrari & Devega, [2003]. - 332 p. : ili. ; 21 cm (Smeraldo ; 40) 
RL LIG 647 ESS - L LIG 647 ESS 
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Nuore accessioni di argomento ligure pervenute alia Biblioteca Beno per dono o per acquisto nel 2003-2004 


38. L’Età dì Rubens : dimore, committenti e collezionisti genovesi / a cura di Piero Boccardo ; con la 
collaborazione di Clario Di Fabio, Anna Orlando, Farida Simonetd. - Milano : Skira, 2004. 
- 616 p. : 493 ili. ; 28 cm 

Pubblicato in occasione della mostra tenuta a: Genova, Palazzo Ducale, Galleria di Palazzo 
Rosso, Galleria Nazionale di Palazzo Spinola, 20 marzo-1 1 luglio 2004. 

RL GE C ESP 2004 - L GE C ESP 2004 

39. Fino al cader delle stelle / Rui De Martini. - Genova : De Ferrari & Devega, 2003. - 166 p. ; 21 cm 
(Oblò) 

RL OL DEM fin - L OL DEM fin 

40. Frammenti di emozioni / Enrico Carrea. - Genova : De Ferrari & Devega, c2003. - 79 p. : ili. ; 
21 cm 

(Oblò) 

RL OL CAR fra - L OL CAR fra 

41 . Genova : storie di navi e di salvataggi — Genoa : history of ship events and salvage operations / Carlo 
Gatti. - Genova : Nuova editrice genovese, [2003]. - 246 p. : ili. ; 31 cm 

RL GE C 387.2 GAT - L GE C 387.2 GAT 

42. Genova canzoni in salita : guida alla città e alle sue canzoni / Marzio Angiolani ; visite guidate di 
Federica Bocci. - Civitella in Val di Chiana <AR> : Editrice Zona, 2003. - 126 p. : ili. ; 20 cm 
RL GE C 914 ANG - L GEC 914 ANG 

43. Genova città narrata / a cura di Silvio Riolfo Marengo e Beppe Manzitti. - Milano : Viennepierre, 
c2003. - 2 v. (314, 313 p.) ; 21 cm 

(Parabordi) 

Contiene: voi. 1. A-G ; voi. 2. L-Z. 

Edito in occasione di Genova Capitale Europea della Cultura 2004. 

RL OL GEN - L OL GEN 

44. Genova dei viaggiatoti e dei poeti : lo spleen di una città / Maurizio Fantoni Minnella. - Roma : 
Editori riuniti, 2003. - 247 p. : ili. ; 22 cm 

(Le capitali della cultura) 

RL GE C 800 FAN - L GE C 800 FAN 

45. Genova del Saper Fare : lavoro, bnprese, tecnologie : [Genova], Magazzini dell’Abbondanza, 25 aptile-25 
luglio 2004 : [catalogo della mostt'a ] / a cura di Paride Rugafìori. - Milano : Skira ; Genova : Palazzo 
Ducale, c2004. - 206 p. : ili. ; 28 cm 

RL GE C ESP 2004 - L GE C ESP 2004 

46. Genova 2004 : in viaggio con le associazioni / a cura di Salvatore Vento. - Genova : De Ferrari & 
Devega, c 2004. - 359 p. ; 24 cm 

(Newsbook) 

Gen.B.1613 - Gen.B.1614 
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47. Genova è ancora più bella [videoregistrazione] : 30 anni di storia di Genova in prospettiva del 2004 / 
regia di Piero Frattari ; presentazione di Arnaldo Bagnasco e Ettore Zauli. - Genova : Vidigraph, 
[s.d.]. - 1 videocassetta <VHS, 60 min.>: color., son. ; 10x19 cm <in contenitore> 

LV GE C 914 GEN 

48. Genova e la E rancia : opere, artisti, comm ritenti, collezionisti / a cura di Piero Boccardo, Clario Di 
Fabio, Philippe Sénéchal ; tesd di Giovanni Assereto [et al.]. - Cinisello Balsamo : Silvana 
editoriale ; Genova : Fondazione Cassa di Risparmio di Genova e Imperia, c2003. - 323 p. : 
in gran parte ili. ; 31 cm 

(Genova e l’Europa ; 2) 

RL GEC 700.9 GEN 

49. Genova e le sue storie / Giuseppe Marcenaro. - [S.I.] : Bruno Mondadori, c2004. - 229 p. : ili. ; 
21 cm 

(Luoghi) 

RL GE C 940 MAR 

50. Genova foiiificata / Stefano Finauri. - Varese : Macchione, 2003. - 79 p. : ili. ; 21 cm 
(Guide Macchione) 

Misc.Gen.A.280.7 Misc.Gen.A.280.8 

51. Genova in luce — Spotlight on Genoa : fotografie in lungo e in largo / di Beato Ludo. - Genova : 
Tormena, [2003?]. - Paginazione varia : ili. ; 31 cm 

RL GE C 914 LUD - L GE C 914 LUD - Gen.C.77 

52. Genova in posa / Gian Antonio Dall’Aglio. - Genova : Sagep, 2003. - 141 p. : ili. ; 37 cm 
RL GE C 914 DAL - L GE C 914 DAL 

53. Genova per noi : testimonianze di scrittori contemporanei / raccolte da Massimo Bacigalupo, Alber- 
to Beniscelli, Giorgio Cavallini e Stefano Verdino. - Genova : Accademia Ligure di Scienze 
e Lettere, 2004. - 251 p. ; 24 cm 

(Accademia Ligure di Scienze e Lettere. Collana di studi e ricerche ; 31) 

RL OL GEN 

54. Génova soberbia : imagenes de una cindad / [testo: Titd Motta]. - Nuova ed. - Genova : Tormena, 
c2003. - 95 p. : in gran parte ili. ; 23 cm 

Traducción M. Pilar Roca, Alsina Pensato. 

Tit. orig.: Genova superba. 

RL GEC 914 GEN - L GEC 914 GEN 

55. Genova superba : immagini di una città / testi a cura di Titti Motta. - Genova : Tormena, c2003. - 
95 p. : ili. ; 23 cm 

RL GE C 914 DAL - L GE C 914 DAL 

56. Genova, un ponte sul fiume della vita : esposizione di pittura, scultura, ceramica e incisione di artisti liguri 
contemporanei : Genova, Palazzo Ducale, Liguria Spazio Aperto, 10-25 maggio 2003 / a cura di 
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Nuore accessioni di argomento ligure pervenute alla biblioteca Berio per dono o per acquisto nel 2003-2004 


Giannina Scorza ; coordinamento Dirce Bigozzi e Associazione “La Spiga”. - Genova : 
Erga, stampa 2003. - 110 p. : ili. ; 28 cm 
RL LIG 707.4 GEN 

57. I genovesi e i liguri della diaspora : gente che va, gente che viene / a cura di Walter Bertini e Pierfranco 
Pellizzetti. - Genova : Pendragon, [2003]. - 125 p. : ili. ; 28 cm 

RL LIG 304.8 GEN - L LIG 304.8 GEN 

58. Genita : Bilder einer stol^en Stadt / Textredakdon Titti Motta ; Ubersetzung Intercultura di 
Jacqueline Tschiesche. - Genova : Tormena, c2003. - 95 p. : ili. ; 23 cm 

RL GE C 914 GEN - L GE C 914 GEN 

59. Getti ng to knoiv Genoa and its His tornai Centre : Severi Itineraries for Genoa thè Superi / [editor] 
Vittorio Sirianni ; texts Cinzia Bocchetta [et al.]. - 5. ed. - Genova : De Ferrari & Devega, 
2003. - 141, [2] p. : ili. ; 21 cm 

RL GE C 914 GET - L GE C 914 GET 

60. Giocando con ramina / Giovanna Piroli. - Genova : De Ferrari Se Devega, c2003. - 49 p. ; 21 
cm 

RL OL PIR gio - L OL PIR gio 

61. Go-^i di Liguria / Giovanni Panella. - Genova : Tormena, c2003. - 139, [3] p.: ili. ; 16 cm 
Gen.A.663 Gen.A.664 

62. 0 grillo cantadò / Edoardo Firpo. - Genova : Edizioni San Marco dei Giustiniani, stampa 
2003. - 100 p. ; 21 cm + 1 opuscolo 

(La biblioteca ritrovata ; 2) 

Contiene un opuscolo con la traduzione delle poesie. 

RL OL FIR gri - L OL FIR gri 

63. Una guerra del Quattrocento : il Doge di Genova contro il Marchese di Lincile / Antonino Ronco. - 
Genova : De Ferrari, [2003]. - 206 p., [8] c. di tav. : ili. ; 24 cm 

(Sestante) 

Con appendice di documenti. 

RL LIG 940 RON L LIG 940 RON 

64. Gitemeli e mercanti : storie del Medioevo genovese / Gabriella Airaldi. - Torino ; Racconigi : Nino 
Aragno Editore, c2004. - 325 p. ; 21 cm 

(Speculum Historiale) 

RL GE 940 AIR - L GE 940 AIR 

65. Guida agli itinerari escursionistici della provincia di Genova : 234 itinerari per passeggiate, escursioni a 
piedi, a cavallo, mountain bike ed i grandi sentieri internazionali / Federazione Italiana Escursionismo. 
Comitato Regionale Ligure. - 10. ed. - Genova : Studio cartografico italiano, [2003]. - 160 p. : 
ili. ; 17 cm + 1 carta geografica 

Gen.A.643 - Gen.A.639 
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66. Immagini d'esilio ( 1941-1946) / Antonio Mor ; prefazione di Stefano Verdino. - Genova : KC 
edizioni, stampa 2003. - 169 p. ; 23 cm 

RL OL MOR imm - L OL MOR imm 

67. Iti viaggio con le associazioni / a cura di Salvatore Vento. - Genova : De Ferrari & Devega, 
c2004. - 359 p. ; 24 cm 

(Newsbook) 

Gen.B.1613 - Gen.B.1614 

68. Incontii / Bianca Montale, Silvio Riolfo Marengo. - Savona : Sabatelli, c2003- 109 p. ; 21 cm 
(I libri di Resine) 

RL LIG 920 MON 

69. E' invenzione dei rolli : Genova , città di palazzi / a cura di Ennio Poleggi. - Genova : Palazzo 
Ducale ; Milano : Skira, c2004. - 199 p. : ili. ; 28 cm 

Catalogo della mostra tenuta a Genova, Palazzo Tursi, 29 maggio-5 settembre 2004. 

RL GE C 728.8 INV - L GE C 728.8 INV 

70. Lavoro e non lavoro : oca pati e disoca pati a Genova e in Lig/nia : 1965-2002 / Comune di Genova. 
Unità organizzativa statistica ; [a cura di Paolo Arvati, Enrico Molettieri]. - Genova : Comune di 
Genova, 2003. - 100 p. ; 30 cm 

Misc.Gen.B.344.2 - Misc.Gen.B.344.3 

71. Il libro del basilico : tutti gli Ocimum del mondo / Sandra Berriolo ; postfazione di Gerry Delfino ; 
illustrazioni di Rosanna Biaghetti. - Albenga : Edizioni del Delfino Moro, 2003. - 207 p. : ili. ; 
30 cm 

Gen.C.376 

72. Ligu ti a litighi : i Rapallin : dall’origine del casato alla riforma della Repubblica di Genova del 1528 / Angelo 
Canessa. - [S.l. : s.n.], stampa 2003 (Rapallo : Tipografia Emiliani, 2003). - 339 p. : tav. ; 31 cm 
Edizione in n. 200 copie numerate e firmate dall’A. Contiene la riproduzione a colori degli 
stemmi delle famiglie nobili genovesi tratti da: Nobiltà di Genova di Agostino Franzoni, ms. 
cart. del sec. XIX, Biblioteca Civica Berio. Sezione di Conservazione e Raccolta Locale, 
m.r. XIII.2.16 - m.r.XIII.2.17 

73. Liguria. - Novara : Istituto Geografico De Agostini, c2003. - 317 p. : ili. ; 19 cm + 1 carta stradale 
1:250.000 

(Guide d’Italia) 

RL LIG 914 LIG - L LIG 914 LIG 

74. Liguria : storia, architettura, musei, diveiiimenti , piagge, chiese, alberghi, parchi nazionali / testi [di] 
Fabrizio Ardito [et al.]. - Milano : Mondadori, c2003. - 224 p. : ili. ; 30 cm 
(Le Guide Mondadori) 

RL LIG 914 LIG - L LIG 914 LIG 

Liguria : tutte le coste e le isole / testi di Michele Ragazzi ; cartografìa a cura dell’Istituto Geo- 
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Nuore accessioni di argomento ligure pervenute alla Biblioteca Beno perdono o per acquisto nel 2003-2004 


grafico De Agostini ; fotografìa aerea Compagnia Generale Ripreseaeree. - Novara : De 
Agostini ; [s.L] : Editoriale Geoplaneta, c2001. - 223 p. : ili. ; 29 cm 
(Aeroguide De Agostini) 

Sottotitolo di copertina: U coste e le isole viste dall' aereo. Contiene cartografia in scala 1:250000. 
R L LIG 912 LIG 

76. Ugttrìa dei poeti / [a cura di] Francesco De Nicola. - 2. ed. aggiornata. - Genova : De Ferrari, 
c2003. - 223 p. : ili. ; 21 cm 

RL OL DEN lig - L OL DEN lig 

77. Ugmia tastes good — Buon sapore di Ugttrìa / illustrations by Emanuele Luzzati. - Genova : 
COEDIT, c2003. - 94, [3] p. : ili. ; 22x23 cm 

RL LIG 641.59 LIG - L LIG 641.59 LIG 

78. Mandjlion : intorno al Sacro Volto , da Bisanzio a Genova / a cura di Gerhard Wolf, Colette 
Dufour Bozzo, Anna Rosa Calderoni Masetti. - Milano : Skira, c2004. - 361 p. : ili., tav. ; 24 
cm 

Catalogo della mostra allestita a Genova, Museo Diocesano, 18 aprile-18 luglio 2004 nel- 
l’ambito delle manifestazioni per Genova 2004 Capitale europea della Cultura. 

RL GE C ESP 2004 - L GE C ESP 2004 

79. Il mare di ardesia / Stefano Mantero. - Genova : De Ferrari & Devega, c2003. - 94 p. : ili. ; 21 cm 
(Oblò) 

RL OL MAN mar - L OL MAN mar 

80. Metamoifosi del tnito : pittura barocca tra Napoli Genova e Venezia : Genova , Palalo Ducale, 22 mai^o- 
6 luglio 2003 : Salerno, Pinacoteca provinciale, 19 luglio-1 9 ottobre 2003 / a cura di Mario Alberto 
Pavone. - Milano : Electa, c2003. - 231 p. : ili. ; 28 cm 

Catalogo della mostra tenuta a Genova e a Salerno nel 2003. 

RL GE C ESP 2003 - L GE C ESP 2003 

81 . limito del moderno : la cultura liberty in Ugnila / a cura di Franco Sborgi. - [Genova] : Fondazio- 
ne Cassa di Risparmio di Genova e Imperia ; [Recco] : Microart’s, c2003. -318 p. : ili. ; 31 cm 
Altro tit: Ut cultura liberty in Ugnila. 

Edizione fuori commercio riservata alla Fondazione e alla Banca Cassa di Risparmio di 
Genova e Imperia. 

RL LIG 709.03 MIT 

82. Nero fumo : storie di camalli / testimonianze raccolte da Elena Tramelli. - Genova : Sagep, 
c2003. - 127 p. : ili. ; 23 cm 

RL GE C 387.1 NER - L GE C 387.1 NER 

83. Nuovo Regolamento dei Musei Civici Genovesi / Comune di Genova. Consiglio Comunale. - 
[Genova : Comune di Genova, stampa 2003]. - 43 p. ; 30 cm 

Approvato con deliberazione del Consiglio Comunale n. 8 del 18.2.03. In vigore dal 21.3.2003. 
Misc.Gen.A.276.1 - Misc.Gen.A.276.2 
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84. Nuovo Regolamento per F applicatone del canone per l'occupatone di spat ed aree pubbliche / Genova. 
Consiglio Comunale. - Genova : Comune di Genova. Segreteria Organi Istituzionali, [stam- 
pa 2003]. - 103 p. ; 30 cm 

Nuovo testo coordinato e integrato in vigore dal 18 gennaio 2003. Approvato con delibera- 
zione C.C. n. 19 del 12.3.2001. Modificato con det. dir. n. 27 del 19.3.2001. Modificato con 
det. dir. n. 77 del 5.9.2001. Modificato con deliberazione C.C. n. 22 del 27.2.2002. Modifi- 
cato con deliberazione C.C. n. 200 del 17.12.2002. 

Misc.Gen.B.338.7 - Misc.Gen.A.338.8 

85. Oikonomoy : Fanima di Genova - thè Soni of Genoa / testi di Silvio Ferrari e Michela Bompani. - 
Genova : Tormena, c2003. - 117 p., XVI p. di tav. : ili. ; 31 cm 

RL GE C 914 OIK - L GE C 914 OIK 

86. Ottocento genovese : popolatone e abita toni attraverso le rela toni sui censimenti del 1861 , 1871 , 1881, 
1901 / [a cura dell’Unità Organizzativa Statistica del Comune di Genova]. - [S.l. : s.n.], 
stampa 2003 (Imperia : Tipografìa Dominici). - 454 p., [3] c. di tav. ripieg. : tab. ; 30 cm 
Ripr. facs. delle relazioni presentate al Consiglio Comunale di Genova sui censimenti della 
popolazione del 1861, 1871, 1881 e 1901. 

RL GE C 304.6 OTT - L GE C 304.6 OTT 

87. Il pagavo d'oro / Aldo G.B. Rossi. - Torino : Genesi editrice, stampa 2003. - 142 p. ; 21 cm 
(Le scommesse ; 167) 

RL OL ROS pag 

88. Palaci dei Rolli / testi e schede a cura di Gioconda Pomella ; fotografie di Piera Tambuscio. - 
Genova : De Ferrari & Devega, c2003. - 233 p. : ili. ; 24 cm 

(Guide) 

RL GE C 728.8 POM -L GE C 728.8 POM 

89. I palaci di Genova di Pietro Paolo Rubens e altri scritti d'architettura / Mario Labò. - 2. ed. - Genova : 
Nuova editrice genovese, 2003. - 293 p. : ili. ; 24 cm 

RL GE C 728.8 LAB - L GE C 728.8 LAB 

90. Parole al vento e frasi in libertà / Raimondo Sciamanna. - [S.n.t.], [2004?]. - 80 p. ; 19 cm 
RL OL SCI par 

91. Partita doppia : i platani di Villa Alluno / Fabrizio Uberto. - Genova : Fratelli Frilli Editori, [2003] 
(I tascabili ; 14) 

RL OL UBE par - L OL UBE par 

92. Pesci salati : la pesa delle acciughe e la loro salagione / Marina Boero, Roberto Guzzardi. - [S.l.] : 
Associazione Culturale Storie di Barche, c2003. - 93 p. : ili. ; 21x21 cm 

Gen.B.1599 - Gen.B.1600 

93. Pittore strabenedettino e altri racconti del boschetto / Ubano Bonzano. - Genova : Nuova Editrice 
Genovese, c2004. - 1 52 p. : ili. ; 24 cm 

RL GE C 726 BON - L GE C 726 BON 
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94. La pittrice del vapore “Sìrio” / Eligio Imarisio. - Genova : Fratelli Frilli Editori, c2003. - 94 p. ; 19 cm 
(I tascabili ; 27) 

RL OL IMA pit - L OL IMA pit 

95. Portatori dì Cristo — The Chrìst-hearers / Luca Zennaro. - [Genova] : Erga : Aba Comunicazio- 
ne, stampa 2003. - 152 p. : ili. ; 32 cm 

RL GE 248.06 ZEN - L GE 248.06 ZEN 

96. Porto d'ombra / Juan Chabàs ; a cura di Gabriele Morelli ; testimonianza di Javier Pérez Bazo. - 
Milano : Viennepierre, c2003. - 145 p., [16] p. di tav. ; 19 cm 

(La bella brezza ; 3) 

Titolo originale: Ptterlo de sombra. 

Traduzione dallo spagnolo di Gabriele Morelli. 

RL OL CHA por - L OL CHA por 

97. Pw%RÌ a Genova. - Genova : Comune di Genova, 2004. - 95 p. ; 30 cm. 

Misc.Gen.B.343.1 

98. I pretti al consumo a Genova e in Italia : anni 1999-2002. - [SI] : [s.n.], 2003. - 87 p. ; 30 cm 
Altro tit.: Dalla lira all* euro. 

Mise. Gen.B.346.4 - Mise. Gen.B.346.5 - Mise. Gen.B.346.6 

99. Prima che spunti l'alba / Maria Principali La Jacona. - Sanremo : Oceano Ed., stampa 2003. - 
173 p. ; 20 cm 

RL OL PRI pri - L OL PRI pri 

1 00. Primitivi fiamminghi in Liguria / a cura di Carla Cavelli Traverso. - Recco : Le Mani, stampa 
2003. - 213 p. : ili. ; 30 cm 

RL LIG 759 PRI - L LIG 759 PRI 

101. Profili di Liguria / a cura di Giancarlo Pinto ; testi e ricerche di Emanuela Bordo [et al.]. - 
Genova : De Ferrari, 2003. - 306 p. : ili. ; 23 cm 

RL LIG 728 PRO - L LIG 728 PRO 

102. Regolamento in materia di Imposta Comunale sugli Immobili / Genova. Consiglio Comunale. - 
Genova : Comune di Genova. Segreteria Organi Istituzionali, [stampa 2002]. - 13 p. ; 30 cm 
Nuovo testo integrato e modificato in vigore al 18.1.2003. Approvato con deliberazione 
C.C. n. 166 del 21.12.1998. Integrato e modificato con deliberazione C.C. n. 15 del 19.2.2001. 
Integrato e modificato con deliberazione C.C. n. 17 del 19.2.2002. Integrato e modificato 
con deliberazione C.C. n. 197 del 17.12.2002. 

Misc.Gen.B.338.9 - Misc.Gen.B.338.10 

103. Regolamento per l'applicazione della tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani interni / Comune 
di Genova. Consiglio Comunale. - Genova : Comune di Genova. Segreteria Organi Istitu- 
zionali, stampa 2003. - 12 p. ; 30 cm 

Approvato con deliberazione C.C. n. 92 dellT 1.7.1994. Modificato con deliberazione C.C. 
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n. 36 del 4.3.1996. Modificato con deliberazione C.C. n. 12 del 14.2.2000. Integrato e modi- 
ficato con deliberazione C.C. n. 34 del 26.3.2001. Modificato con deliberazione C.C. n. 23 
del 27.2.2002. Modificato con deliberazione C.C. n. 20 del 13.3.2003. Testo con le modifi- 
che e le integrazioni apportate con decorrenza 1.1.2003. 

Misc.Gen.A.276.6 - Misc.Gen.A.276.7 

1 04. Regolamento per l'esecuzione del controllo di rendimento di combustione e dello stato di esercizio e manuten- 
zione degli impianti termici a cura del Comune di Genova : adeguamenti connessi all'applicazione della 
Legge //. 10/1991 e del Regolamento di attuazione approvato con D.P.K 412/1993 / Genova. Con- 
siglio Comunale. - Genova : Comune di Genova. Segreteria Organi Istituzionali, [stampa 
2003]. - [13] p. ; 30 cm. 

In vigore dal 18.1.2003. Approvato con deliberazione C.C. n. 21 del 21.2.2000. Integrato 
con deliberazione C.C. n. 191 del 17.12.2002. 

Misc.Gen.B.338.11 - Misc.Gen.B.338.12 

105. Regolamento sull'ordinamento degli uffici e dei servizi / Comune di Genova. Giunta Comunale. - 
[Genova : Comune di Genova, stampa 2003]. - Paginazione varia ; 30 cm. 

Testo integrato con le modifiche introdotte da: deliberazione G.C. n. 1479 del 24.9.1998, 
deliberazione G.C. n. 761 del 18.6.1999, deliberazione G.C. n. 347 del 22.3.2001, deliberazio- 
ne G.C. n. 988 del 30.8.2001, deliberazione G.C. n. 1027 del 13.9.2001, deliberazione G.C. n. 
936 del 25.7.2002, deliberazione G.C. n. 1523 del 19.12.2002, deliberazione G.C. n. 136 del 
6.2.2003. Contiene: Parte prima: L’organizzazione. Approvato con deliberazione G.C. n. 1121 
del 16.7.1998. In vigore dal 21.8.1998. Parte seconda: Acquisizione, gestione e sviluppo delle 
risorse umane. Approvato con deliberazione G.C. n. 1 105 del 24.8.2000. In vigore dal 20.9.2000. 
Misc.Gen.A.276.3 

106. Riviera di Ponente in volo : da An dora ad Are n za no / Roberto Merlo. - Genova : Tormena, 
c2003. - 118 p. : ili. ; 33 cm 

Gen.D.105 - Gen.D.106 

107. Sabatino Lopez crìtico di garbo : cronache drammatiche ne “Il Secolo XIX" (1897-1907) / Paola 
Daniela Giovanelli ; prefazione di Guido Lopez. - Roma : Bulzoni, c2003. - 393 p. ; 21 cm 
(Biblioteca teatrale. Memorie di teatro ; 13) 

Contiene le cronache teatrali di Sabatino Lopez pubblicate dal quotidiano genovese “Il 
Secolo XIX” fra 1897 e il 1907. 

RL GEC 729.9 GIO - L GEC 729.9 GIO 

108. Scuola al Museo : itinerari didattici alla scopeiia del Museo di Stona Maturale / [a cura del] Museo di 
Storia Naturale “Giacomo Doria”. - Genova : Comune di Genova. Direzione Cultura Sport 
e Turismo. Settore Musei. Museo Civico di Storia Naturale “Giacomo Doria”, [2004]. - 221 
p. : ili. ; 30 cm 

Gen.C.485 

109. Un secolo di solidarietà a S estri Ponente : la storia della Croce Verde / Mario Carboni. - [Genova] : 
a cura della p.a. Croce Verde, [2003]. - 33, 348 p. : ili. ; 21 cm 

RL GEC 361.7 CAR - L GEC 361.7 CAR 
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110. "Serenissimi S ignoti” : la corrispondenza dei consoli genovesi a Cadice (ante 1523-1805) / Sandro 
Pellegrini. - [S.l. : s.n.], stampa 2004 (Rapallo : Officine Grafiche Canessa, 2004). - 476 p., 
[16] p. di tav. ; 24 cm 

RL GE C 940 PEL 

111. 75 anni di rugby in Lig/tria / Carlo Bruzzone. - Genova : Lo Sprint e Privitera editori, stampa 
2003. - 103 p. : ili. ; 24 cm 

RL LIG 796.333 09 BRU - L LIG 796.333 09 BRU 

112. Si può (ancora) amare a Genova? / Marta Buonadonna. - Casale Monferrato : Edizioni Sonda, 
c2003. - 142 p. ; 20 cm 

RL OL BUO sip - L OL BUO sip 

113. S 'tempre la rosa, siempre : Federico G a rei a Lo rea poeta della modernità : bibliografia : elenco dei libri di e 
su Federico Garda Forca posseduti dalle Biblioteche del Sistema Bibliotecario Urbano. - Genova : [Co- 
mune di Genova. Biblioteca Cervetto], 2003. - [1] c., 8 p. ; 23 cm 
m.r.Cons.Misc.13.18 

114. Specchio del Golfo : paesaggio e anima della provincia spezzina / Luisa Rossi ; introduzione di 
Massimo Quaini. - Sarzana : Agorà edizioni, c2003. - 240 p. : ili. ; 26 cm 

(Paesaggi mediterranei : testi e ricerche sul viaggio e il territorio) 

RL SP 720 ROS 

115. Storia della Liguria durante il fascismo / Sandro Antonini. - Genova : De Ferrari & Devega, 
c2003. - v. ; 21 cm 

RL LIG 940 ANT - L LIG 940 ANT 

116. Storia di Genova / Teofilo Ossian De Negri. - Firenze : Giunti, c2003. - VI, [1], 381 p. ; 23 cm 
RL GE 940 GEN - L GE 940 GEN 

117. Storia di Genova : Mediterraneo, Europa, Atlantico / a cura di Dino Puncuh. - Genova : Società 
Ligure di Storia Patria, 2003. - 684 p. : [138] ili. ; 29 cm. - 

Contiene scritti di Massimo Quaini, Maria Gabriella Angeli Bertinelli, Valeria Polonio, Gio- 
vanna Petti Balbi, Arturo Pacini, Carlo Bitossi, Giovanni Assereto, Danilo Veneruso. 

RL LIG 940 STO - L LIG 940 STO 

118. Storie di Genova / Michelangelo Dolcino ; a cura di Fabrizio Càlzia. - Genova : Fratelli Frilli 
Editori, c2003. - 197 p. ; 21 cm 

(Storica. Cronache ligustiche) 

Gen.B.1593 - Gen.B.1594 

119. Storie di vallata / Eugenio Ghilarducci. - Recco : Microart’s Edizioni : Le Mani, c2003. - 92 p. : 
ili. ; 21 cm 

RL OL GHI sto - L OL GHI sto 

120. Sui sentieri dello spirito : l' entroterra di Imperia e Savona / Ippolito Edmondo Ferrario. - Genova : 
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De Ferrari & Devega, 2003. - 153 p. : ili. ; 21 cm 
(Sestante : storia, memorie, documenti) 

RL PON 914 FER - L PON 914 FER 

121. Strile ti'acce de/riorso / Mauro Colace ; prefazione di Francesco Magnanego. - Genova : Voci by 
Name, 2003. - 97 p. ; 21 cm 

(I sileni ; 6) 

RL OL COL sul - L OL COL sul 

122. Ti ricordi ? : Infanzia vadese tra il 1945 e il 1955 / [scritti di Nicola Lorini et al.]. - Vado Ligure : La 
Meridiana, stampa 2003. - 110 p. : ili. ; 24 cm 

RL OL TIR 

123. Il tonno : le tonnare che sparlano” genovese : storia e tradizioni di cattura e di cottura della carne che viene 
dal mare con oltre 60 ricette / Annamaria “Lilla” Mariotti, Virgilio Pronzad. - Genova : 
Feguagiskia’Studios edizioni, c2003. - 159 p. : ili. ; 16 cm 

(Il Golfo. Gli antichi sapori) 

RL 641.59 MAR - L 641.59 MAR 

124. Tra i palazzi di via Balbi : storia della Facoltà di lettere e filosofia deirUniversità degli Studi di Genova 
/ a cura di Giovanni Assereto. - Genova : Società Ligure di Storia Patria, 2003. - 696 p., [8] 
c. di tav. : ili. ; 25 cm 

(Fonti e studi per la storia dell’Università di Genova ; 5) 

Fa parte di: Atti della Società Ligure di Storia Patria; n.s., 43 (2003), n. 2. 

RL GE C 378.009 TRA 

125. Il transatlantico Rex : “ ship of ships” / Maurizio Eliseo. - Genova : Tormena, 2003. - 285 p., 
[24] p. di tav. : ili. ; 30 cm 

RL GÈ C 387.2 ELI 

126. Turismo a Genova / [a cura di Paolo Arvati, Enrico Molettieri]. - Pisa : Pacini, stampa 2003. - 
160 p. : ili. ; 30 cm 

RL GE 338.4 TUR - L GE 338.4 TUR 

127. Versa in liberine stirili a-a can/panassa : cronistoria del Concorso dialettale tc Beppin da Cà” (1929-2002) / 
a cura di Pino Cava. - [Savona] : Marco Sabatelli Editore, stampa 2003. - 191 p. : ili. ; 24 cm 
RL SV 809.1 VER 

128. Via San Lorenzo a Genova : disegnata e descritta / Mario Caraffìni ; introduzione di Stefano 
Fera. - Genova : Log s.r.l., 2003. - 142 p. : ili. ; 25 cm 
RL GE C 720 CAR - L GE C 720 CAR 

Il vico : il giornale della mostra : Vico Magistretti, il design dagli anni Cinquanta ad oggi / a cura di 
Roberto Andreotti e Federico De Melis ; interviste [a cura di] Alessandra Burigana ; progetto 
grafico [di] Marco Condotti. - Genova : Edizione Fondazione Schiffini, 2003. - 23, [1] p. : ili. ; 
in folio <in contenitore> 
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Altro tit: Vico Magistretti, il design dagli anni Cinquanta ad oggi. 

Pubblicato in occasione della mostra Vico Magistretti, il design dagli anni Cinquanta ad oggi , 
Genova, Palazzo Ducale, Appartamento del Doge, 2 febbraio-2 marzo 2003. 

Gen.C.471 - Gen.C.472 

1 30. Violenta mediata : il ruolo dell’informazione nel G8 di Genova / Osservatorio comunicazione politi- 
ca ; a cura di Stefano Cristante. - [Roma] : Editori riuniti, [2003]. - 222 p. : grati, tab. ; 21 cm 
(Black box) 

Altro tit.: Il ruolo dell’informazione nel G8 di Genova. 

RL GE C 322.4 VIO 

131. Vita pii vata genovese nel Rinascimento / Emilio Pandiani. - [Sala Bolognese] : Forni, 2003. - 411 
p. ; 20 cm 

Rist. anast. delTed.: Genova, 1915. 

RL GE 390.09 PAN 

1 32. Vivere Genova e il suo centro storno : sette itinerari per conoscere la Superba / [a cura di] Vittorio 
Sirianni ; testi [di] Cinzia Bocchetti [et al.]. - 5. ed. - Genova : De Ferrari & Devega, 2003. - 
141, [2] p. : ili. ; 21 cm 

RL GE C 914 VIV - L GE C 914 VIV 
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